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S
O R g e a ¿al Reai ceppo
De’ Borboni immortali,
Che sii i gran Pirenei l’aire radici
Per lunga ftirpe immobilmente appoggia, 
E con le verdi, e fpatioie braccia
Di Senna bella ambe le riue adombra, 
Tronco degno , e felice,
Cui di virtù,d’honor,di gloria eterni 
Nutrian foauetnente
Chiaro Sole,onda dolce, aura gentile :
Da cui di frutti in vece, e fronde, e fiori 
Tremolauan pendenti
Spoglie,palme,trofei,corone, c fcettr^ 
Quando la gran Cultrice
De la ben nara,& honorata pianta : 
Dico la Gallia illuflrc
Genitrice di Regi,
A la bell’arbor fua gli occhi riuolti,
Il primo ramo vide A z Tutto
•4 La Francia,
_ Tutto Borir di geiierofe'cure ; ‘
■ ' Oiide perche veni (Te
Di cari parti ad arricchir l’Europa,
D’vnirlo fi difpofe
Con ¡lineilo fecondo 5
A peregrino,e fortunato itelo.
Ma mentre al bel rampollo
Già ftringeua il legame, . _
Ecco Borea importuno armato, e cinte» 
Di folgori guerrieri,
• Per far poco ferace
Del tenero virgulto
Non incalmata inrterilir la fterpe,
Seco portò d’Aquilonar procella
Turbine repentino,
E da la negra bocca
Quinci^ quindi iterando horridi fiati »
Nel giouinetto germe
Le fperanze del mondo à fcoter venne .
Quindi la Donna eccelfa 
^Scompigliata le trecce,humidi ¡lumi*
Scolorita la guancia,
Diflìpara la gonna ,
Col Giglio à piè sfrondato,
E l’antico diadema
Dal crin deporto, & incompoila, e feinta, 
D’augofciofi fofpir l’aria ingombrando, 
D’vlulati le Sfere,
Varca le nubi-, e palla
Al bel feren del fempiterno Olimpo :
Indi giunge à le foglie
De la Reggia ftellante,
Che de la terza rota
La benigna Motrice agita,e volge.
Con folata . ■ p
D’oriental diamante
Il Palagio Celefte
Mirabilmente ; e di zaffir conflrutto 
Si curtía in giro, e i filminoli raggi 
De la fuperior vicina Sfera, 
Che fouia l’orlo eftreróo 
Del cerchio chriftallin frange la luce, 
Con obliqui riderti
Riceue sì, che di cerulee fiamme 
Tutto lampeggia. In pretioiò Trono 
Di lucido Piropo,
t Che di fin’oftro il pauimento bauea,
E di rubino, e d’or gli appoggi, e i gradi, 
Sotto vn purpureo Ciel, ch’ai ricco leggio 
Facea di frefche rofe ombra fiorita, 
Sedea de le bellezze,
E de leGratieImperadrice,eDea
La bella Citerea.
Ma qual’ingegno , ò (tile
Imaginar , non che ritrar di quella 
Ineffabil beltà, ch’ogn’altra abbaglia 
Potrà limile al ver picciola parte? 
Ne le viuénti (Ielle
Dele ciglia amorofe
Trema balen, che’I dilettofo albergo 
D’vndìpuro, e (incero
Soauemente folgorando alluma.
Prendon de’luof begli occhi ,
L’incendio il foco, e lo(plendoreil Sole,' 
t Da le guance roíate
Le role ifterte, e le più fine grane 
Imparano il rortore ,
Da la bocca ridente, il pregio iranno '
I coralli, eie perle.
A 3 Di
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Di quel candido feno
Imitano il candorl’auorio,e ’1 latte, 
E quanto Col da quel bel crine il piglia, 
Quanto il bel crin fomiglia,
Di biondo l’ambra , e di lucente hà l’oro , 
Stauanle a piè, da lato, e ¿’ognintorno 
faretrati cuftodi ,
Da lei pendenti i Cortigiani alati,
Per le piagge, che (malta
Difiorfempre ridenti Aprile eterno,
Juan libere, efciolte
Bianche gregge di Cigni, e di Co!ombe_s 
Lunge vn fiume di nettare pafeendo 
Elea d’ambrolìa pura;
Ella eoo la man bianca
Era in quel punto à ricamare incela
Di lieuc , e fottìi velo al cieco figlio 
Vna leggiadra , e dilicata bepda , 
Ne’cui vaghi lauori
Hauea con ago artefice dipinti
Tutti di Pliche i fortunati cafi ;
Quando con pianti, e Ibrida
Le porte entrò de la magion celefbe
De l’aurea Fiorddigi
La Protettrice querula, e dolente,
E’n tai detti à Ciprigna
Pietofamcnte i fuoi dolori efpoiè»
Che più fa ? che più tarda
Bella figlia di Gioueil tuo gran Padre, 
Rottel’antiche leggi, efcioltoilgroppo. 
Con cui de l’Vmuerfo
Lega le tempre, e l’Ocean rettringe , 
A (carenar de l’orgogliofo frate 
Solita i popoli homai le furie, e l’ire ?
Bra- 
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Bram’io, chiegg’io la prima 
Frà tutt’altre Prouincie elfer fommerfa. 
Vengano pur, lentato ogni ritégno, 
1 flutti di Pachino, 
Spezzando i monti ad in nondar la terra, 
Dal pelago profondo 
Abforto nuoti, e diuórato il mondo ; 
Sì che Regni, e Città copran gli Abbilfi, 
Felice, òpiù di me felice aliai 
La regiori , ch’efpofta 
A i lòffi Traci, à l’Hipebotee brume , 
Di neuofe pruine 
Sempre canuta il crine, 
Sourafatti dal gelo 
Dal freddo fen gli habitator difcaccia. 
Miglior di me ventura 
Gode quella di Lidia sdutta parte, 
Che di fouerchio ardore 
Armata, da ¡'ingiurie, e da gli oltraggi 
De’mortali rabbiofi fi difende. 
Perche non fi dilata
E ne’confini miei non fi diftende 
De la Zona aermiglia il fèruid’alfe ? 
Perche, perche non nacqui 
Sotto i rigori del perpetuo Verno ? 
Quanto meglio imbofchita,& infeconda 
Me ne ftarei tra gli horrìdi deferti 
Impaciente à (ottener l’aratro ? 
Condannata à veder de’campi miei 
La cornuta Cerafta, 
L’Hidra pungente , e l’alfetata dipfa , 
Con mille d’altri moflri infami, e crudi 
•Schiere da me nutrite 
Scorrere i folciti, e dominar le glebe ?
8- tu Trancia
Quanto per me più volentiet torre! í 
Da le vincere aperte , e da le fauci .
Come Vefuuio , & Etna,
Efalar fu'nìi, & eruttar fauille ;
Ch’a sì mifero ftato eller condotta ?
CÌXmi gioito di temperato clima 
ffiiuilegio benigno ? ò che mi vale
Di terre« non ingrato
ÀI cortefe Cultor, prodiga mede,
S’al Furor empio àia Guerra infausta 
Eilèr £ol midegg’io fertile , e ricca,
E de l’hoRile auidità crudele
Reliar berfaglio, e diuenir rapina ?
Io fon dunque fon’io 
Quella inuitta Reina ,
Poifente à fpauenrar Farmi Romane ? 
Quella , per cui già tanto
Hebbe vn tempo à fudar Cefare il grande ? 
Et hor da’propri figli
T rà fe fi elfi difcordi
Suenata il feno, c lacerata il fianco 
Mifera, à punto in quella guifa ifteffa , 
Che cade ancor la Monarchia Latina , 
Correr conuiemmi al precipitio eftremoj 
E di fiamme domeRiche, e ciudi 
Ne le vifcere mie foco s’appiglia .
Foco ( fe larga pioggia
Di diuina pietà pur non l’ammorza ) 
Tanto vorace più , quanto più chiufo , 
Ballar deuean ben tante
Con tanti incendij, e morti 
Già ne’fecoli andari ofFefe ; & onte .
Fur pochi ( oimè ) ne la Ragion più frefca 
I danni , ch’io fofferfi
Per 
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Per porre intorno il valorofo Ht Urico 
S’altri non s’ingegnaua , 
Non ben faldate ancor le piaghe prime , 
Cumular Rratio à Rratio, e doglia à doglia. 
Se la mia infegna è il Giglio, 
E’1 Giglio è ver,che fia 
Iride dela terra, 
E l’iride è prefiagio 
Di feretro,e di pace : 
Lalla me , perche veggio 
Ne le contrade mie cempelta , e guerra? 
Tu Dea , piacer de l’Vniuerfo, e vita, 
Gioia de Palme, e dolce 
De gl’immortali, e de'mortali arfura ; 
Intenerir qual più feluaggio core , 
Humiliar qual più fuperbamente 
Sola poilente : al cui potere immenfo 
Cede ogni forza ; al cui valor fupremo 
Vbbidifce Natura ; il cui gran Nume 
limar, l’aria, la terra, il Ciel, l’Abbifio 
Supplice adora, e riuerente inchina . 
Non vedi là, di ferro armate , e d’ira 
Quante feroci, e bellicofie fquadre 
Tentano opporli al maritaggio auguRo, 
Che reciprocamente
Con doppio laccio,e con fcambieuol nodo 
Copulando due fcettri , accoppia infierne 
Lisabbtt aà Filippo, Anna àLviGi? 
La bella, e nobil Dolina , 
Ch’ad arricchirai Rhodano fen venne 
De le glorie de l’Arno , c che dal M a R e 
Done tu già nafceRi, il nome prefe ; 
Quella , che tanto oprò ne’gran contraRi 
De la Dora , e del Mincio
A ; Pej
là Z4 Tra nei» ‘
Per l’italica pace 5 e tanto cura
La publica quiete ,
Che fol per itabilirla
Congiunfe al Gallo mio l’Aquila Hifpana j 
Quella terrena Dea , de’cui begi occhi ‘ 
( Con tua pace dirollo)
Emuli di bellezza à gli occhi tuoi 
Senna fe fenno hauelle, 
fora, nonché foggetta ,
Volontaria Idolatra.
Vedrda quanti aflalti 
Combattuta refifle . Ecco già contro
Le forge, e noue ogn’or riffe germoglia 
( Effercito non dico ) Hidra feconda
Di rinafeenti , e redmiue tefte.
Odi in che fiera guifa,
Di G v 1 s a il franco , e ebraggrofo Duce, 
Nouello in campo Alcide,
Conilrepitofi bombi
Nel ribellante fttiol filimina , e vibra 
DeleM edichbPalleì tuoni,e i Pipi, 
Mira, come con fè pari à la forza
Dal nemico furor ch’iti più torrenti 
Inonda depredando il pianPicardo, 
Difenfore, e cuiìode
D’inefptignabil Forte ,
L’inuitto Heroe d’Hetruria il palio guarda­
li fiero intanto,e formidabil Dio
De’Geloni, e de’Geti,
Senza punto curar lamenti , ò voti, 
Tutto di fa tigne tinto
Tutto di ftrage cinto 
Le Campagne Aquitane
Scorrendo intorno,horribilmente anampa I 
Deh,
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Deh , fe nulla di pregio
Hanno tanti appo te nel Regno mio,
E ne’volti, e ne’cori
De le vaghe Donzelle ,
E de’nobili amanti
Sacri al tuo facro nume altari, e tempi ;
Di me laffi ti caglia ;
E tu, ch’affai fouente
Con vn giro de’lumi innamorati
11 difarmi à tua voglia ,
E tra le belle braccia l’imprigioni, 
Vanne vanne à placarlo, e teco adduci 
Le Grafie Ancelle , e quel mitabil cinto, 
Ch’ogni rigore ha di mollir poflanza , 
Bench’à renderlo à pieno humile , e molle 
Bada fenz’altra aita,
La villa fol del tuo diuin fembiante.
Volgi de la tua della
Placida, e manfueta
In quel crudo Pianeta vn raggio pio, 
Da la virtù del cui benigno abietto 
Fauoreuol deftino
Piouerà ne’miei regni amore, e pace, 
Fallo ( ti prego ) ò bella
Genitrice d’Amor , che pur d’Amore 
Opra è quel nodo auuenturofo, e fanto, 
Ch’vniPalme reali; Amorfùfolo,
Che ftrinfe infieme in vn medefmo letto, 
Con vn medefmo affètto
L’vn corpo, e l’altro, e l’vn, e l’altro core. 
Al fiion di quelle note,
Che fiiceano altamente
De le loggie beate
Tutte fonar le fpaciofe volte
A 6 Era-
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Erafi detto Amor, che lento, e pigro
In nauicella d’oro
Sottra piume di rote
Giacea dormendo . E da la delira fponda 
la Lafciuia vezzosi
Con piè fi ette, e forme ,
Quali con remo placido falcando
Del pacifico Oblio l'onde tranquille,
Pian piati cullarla il quertilettoinfante, 
E de la parte manca
La Speranza nutrice
Per achettarlo infin predo le labi»
Gli fporgea le mammelle.
Sù l’aurea poppa affilò
L’Otio morbido /e molle ,
Guanciali di viole
Sotto il languido capo hauea compofii, 
E’1 delio vaneggiarne
Leggiermente (cotendo
Con la benda difciolta il vento eftitio, 
L’allettatta al ripofo. Intorno intorno 
Il Traftullo, lo Scherzo,
Il Sofpiro, Io Sguardo , il Bacio , ilRifo,
Il Gioco, il Vezzo, e g lialtri faoi fratelli 
Temprauano alternando
Di lire , e cetre armoniche,e concordi 
Concento arguto , e (infonia canora. 
Hor’ei fuegliato, e fcollo
Da le preghiere affèttuofe , e calde
Di sì degna Oratrice ,
Ver la fronte materna
Tolto girò le fcnnacchiofe luci.
E vilibilemente
Nc’iùoi filetari j intercedo! fecondo,
De'
Confolata,
De’fecreti del cor l’vfcio gli aperte.
E l’amorofa Dea, pofato l’ago , 
Interrotta, e pendente abbandonando 
Delfreggio, ch’ella ordina
La ferica tettoia,
E con cenno fortino
Rifpondendo fott’occhio à i muti preghi 5
Mentre tacque, elòrrife,
Quanto chiedea promife.
Sorte , e qual nono Sol,che fpunti allhora
Da l’odorato Eoo ,
Aperte quali vn più bel Ciclo in Cielo,
Il lampo de Io (guardo 
Rifchiaraua le Stelle, 
Il feren de la fronte
Rallegrati! le Sfere,
Il brillo de’begli occhi 
Innamoraua i più maligni Dei.
La clemenza del ciglio,
E la fetta del vifo
Piouea gioie, e diletti,
Spargea gratie, & amori,
E di dolcezza in nebriaua icori.
Aure di Paradilo
Inuano al vago crin fcherzando intorno j 
Et vn difprezzo, ch’auanzaua ogni arte, 
Da le confate chiome
Le portaua tal’hor ( lafciuoimpaccio) 
Quinci, e quindi fcorrendo
Per la fronte sù gli occhi vn’a'urea ciocca a 
Ond’ella ali’hor cogliendo
-Semplici, e nude , e lènza cuffia, o rete
Le treccie fparfe, e le fugaci fila
Fé de la bionda mafia x
De
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De le crefpe ondeggianti
Tutto vn volume1 ,e’n sii ì’eccelfa cima ’ 
De la retta diuina ergendo in alto
In piramide aurata i capei d’oro
Di ferpe inguifà innanellate attorie 
Quali curilo turbante .
Velie drappo cangiante
Ad onda ad onda in piti color concerto. 
Quanti di Camaleonte
( Proteo de l’aria ) adhor’adhor ne prende 
Quanti il Pauon fuperbo
Aprir ne fuol ne la pompofa rota :
Quanti ne (copre, e moftra
Su le nouelle , e giouinette ipoglie 
L’Arabica Fenice ;
Quanti n’aduna , e fpande
Ne la gonna fiorita al nono Maggio
Primaueraamoiofa ;
Quanti ne Rampa, e pinge
Ne l’humido fuo velo incontro al Sole 
Iride rugiadoià;
Quanti ne forma , e finge 
Nel’mconrtante, evariabil gola
La fua propria colomba ;
Quanti n’accoglie ,e fpiega
Ne l’ali fue merauigliofe, e belle
11 proprio figlio Amore ;
Quanti ella ftert'a à lo fpuntardel giorno , 
Per Laure matutine
Del Ciel Orientai ne va fpargendo ;
Di tanti, epiiìfiorifce
De la figlia di Gioue
L’habito peregrino :
E sì come tal hor temprata , e miña
Ccnfoíaia. ¡'f
In vafel chrittallino
Apuriflìmo vin limpida linfa 
Sidifparge, e confonde:
Così leggiadramente 
Con fecreti palfaggi, 
E dubbiofe apparenze
Quello colore incorporato in quello (torna 
Hor’efce , hor firgge , hor fi fmarrifee , hor 
E gli oggetti alternando à l’altrui villa 
Quanto perde de l’vn , de l’altro acquirta . 
Di fera il fondo , c di filate gemme 
E' la trama del riccio , pu’intettuto
Al zaffir lo fmeraldo ,
Al rubín l’ametifto ,
Forman con belle Tempre 
Non so che d’indiftinto,
Che d’hor’in hor fi trafcolora , e cangia , 
In guifa , che ferpendo
Per entro il verde, impallidifce il rancio , 
E’n fra l’azurro folgora il vermiglio .
O chi fù , che (piando
Del profondo Ocean gli ftagni occulti, 
Suelfe di grembo à Tbeti
De l’alga purpurina i ricchi germi ? 
Chi ricercò irà l’odorate arene ,
De l’Hidafpe , e del Gange
LTndiche fiamme ? chi congiunte infieme 
Del mar d’Arabia, e di Sidonia i pregi. 
Ma chipoteo con artificio ettrano 
lUblido rigore-
De le pietre lucenti 
Ammollir con le dita ?
Qual’ingegno diuin , qual man ce lette o 
Per induftria difiifo
Inns-
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Innaffiandole feppe
Tirarle in fila, elle nua rie in itami’ 
Quale fpola immortale,
Qual pectine, qual fubbio
Con orditura ¡militata poi 
Seppe in fottìi zendado , e'n Jieue tela 
Piegheuolmente ageuolar teffendo 
I fini fallì , e i pretiofi vetri ?
E qual ago , e qual arte 
Seppe crefcendo al fin merito à l’opra , 
Di materia sì dura
Cómppr trapunti, e figurar ricami ?
Hord’arnefesì fatto
Addobbata Ciprigna,
Citati i Cigni al giogo ,
Spedifce il carro d’oro ,
Natie de l’aria , à cui
Scufan remi, e timon, le rote, e’1 freno, 
Così per l’ampia via, da»? fi fende 
Lucida , e fpatiofa
Nei più tranquillo Ciel. piaggia di latte.
Scende ne l’aria, e quitti
Solcando l’aure, e nauiga ndo i nembi 
Dritto à i disfatti, e desolaci campi 
De l’afflitto Guafcon volge la prua.
Secco leuoilì in compagnia l’Aurora ,
«he non fpuntò mai forfè
Da le roiate porte
De l’indico Oriente
O piti chiara , ò più lieta ;
Nè mai piti lieto, e chiaro
Per Forme fue de l'Qcean tranquillo 
Sereniliìmo figlio, il giorno vfcìo . 
Sorgea l’alba noùella
Ma-
Con/olata. 17
Madre de’frefchi albori, e mentre ch’ella 
piouea perle sài fiori, j
Fuor del fiorito feno
Partorirla i colori 5
E per parer più bella
A la più bella Dea
Di tutto il bel de gli elementi accolfe,
Di tutto il bel de l’Vniuerfo fcelfe
La cima, e’1 fiore ,e nouamente aggiunta 
A i foliti fplendori
Di mille pompe infolita miftura , t 
Fabricato s’hauea
Cumulo di bellezze,
Teibro di ricchezze,
Da farne eternamente
Inuidia al Cielo ,e meraviglia a! mendo, 
La terra à piena mano
Di viole, e di rofe
Le fparfeil grembo, c li colmò il caneftro, 
Suifceratofi il Mare
Le diè perle, e criftalli,
Le porle, oftri, e coralli, onde potelfe 
Fregiare il manto, & ingemmare il velo * 
L’elemento più raro
Di Filomena i canti,
E di Zefiro i fiati,
E d'iride i monili
Tributario cortefe, in don l’offerfe »
11 più leggiero, e puro
Ne’ begli occhi le acceie
Le fauille de l’Etra,
E de’baleni, e de le felle il tifo
Ne la bocca l’aperfe.
Per tutto l’Orizontc
Di
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Di luce incortinato
Li iacea fella incorno intorno il Cielo, 
Folgori fcintillaua
Il bel zaffir de la fineftra eterna.
Scintille folgoraua
L’oro immortai del gran balcon celelte, 
Si che l’Alba nafcente
Parea giorno già nato, e’1 lume acerbo
■ Parca Sol già maturo. Il Sole ifteflo 
De la miniftra fua fatto rtiiniftro , 
Quel dì precorrer volle 
La melTaggiera, e corteggiar l’ancella. 
E /ghirlandato il crine 
De la treccia de’raggi,
Di lei ne feee à la purpurea fronte 
Luminofo diadema : onde ftampaua, 
Dotte ch'elia volgefle il vago ciglio, 
Per gran tratto di Ciel biondo, e lucente^
. Epiciclo di foco. Incotalguifa
Scorrea de l’aria molle
Le lubriche pianure
La Reina di Paio, e d’Amatunta.
• Gian fecondando il Tuo felice corfo 
Fauonio inlìeme , e dori.
Rideancon bella gara
I Cieli, e gli Elementi , 
L’arrideano le piagge , 
L’arpplaudeaito le felue 
Fioriano à proua i prati, 
Verdeggiauano i colli 
Gli attgelletti , le fere, 
Le foglie ; i fior, le fronde, 
L’herbette, e Fatue , e Tonde 
Formattano d’Amor ttitte concordi
Lti-
ConColata 19
Lttfinghiera armonia. Natura ifleiTa 
Languiad’alta dolcezza; dolcemente 
Vedeanfi moribonde
Con lampi tremolanti
Pallide, e palpitanti
Da la fua della vccife
Suenir le ite Ile à vn punto,e fuanir l'ombre. 
Eccola al fin , che giunge
Là dotte Marte fcorge
Trattar Farmi fanguigne, e tutto fparfc 
Di fàuille, e di fumo
Fremer ernciofo, e furiar baccante «
Di ferrata quadriga
Volge fuperbo il Reno, i cui corlìeri
Più che fiamma leggieri,
Più che fiamma vermigli
Sbuffali fuor per le nari incendio ofcuro.
Del gran ctmier,che il lucid’elmo adóbra , 
La minacciofa creila
Rofleggia d’vn fulgor pallido ,efmorto , 
Lo fmifurato vsbergo
Spira vn trillofquallor di liuid’ oro, 
Che gli occhi Rallentando, i cori offènde. 
De lo feudo pelante
11 bel forbito acciar d’horrida luce 
Saetta l’aria,e difcolora il Sole. 
La Pertinacia iniqua
E' l’Auriga del carro. Inanzi, e dopo ;
Precorre, e fegue, e d’ogn’intorno il cinge 
Popolo immanfueto , empia famiglia. 
L’Odio,l’Infidia, e la Vendetta,e l’ira . 
E l’inganno, e la Froda , e’1 tradimento. 
Tiett la Difcordia fìolta
In quella, c’n quella ma duo bradi ignudi,
10 Za Francia
Và la Licenza fciolta ’ '
Difcorrendo le fchiere, e (eco vanirò 
La forda Crudeltà, l'impeto cieco,
11 Terror fpauentofo , il furor folle . 
Sta nel mezo la Guerra, à cui da lato 
Implacabile , e cruda
La nera falce fua vibra la Morte.
Quinci,e quindi per tutto
Mormoran le Minacce,
¿È de la gente mifera, che pere
A l'amare querele, à i gran tumulti 
De' ritorti oricalchi, & à i fuffurri 
De le battute ,e ribattute caffè
Mugge il Ciel.geme l’onda, e l'aria (Iride 
Ma non per tanto (tracio, e tanto (angue 
Fà il cor men crudo, ò men feuero il vifo, 
I/inefforabil Dio, ch’à l'armi impera *
- S'apron di qua di là con larga riga 
Le valli, e i poggi, e come paffi il foco, 
Per tutto ouunque và l’horribil carro 
Cede ogn’intoppo, e di purpurea pioggia 
Che tempefta morrai diffonde, e fiocca , 
Reftan tinti, e macchiati i fiori, e l’herbe 
Mentre dunque il crudele
Trà i dubbi affaltt del conflitto atroce 
Menando in giro le feryenci rote, 
Gonfio di rabbia horrenda*
E poluerofo, e fanguinofo ardea 5
■ Traboccante di vezzi
Colei, che’l terzo Ciel gouerna, e moue 
Feglifi incontro in flebil atto, e tnefto. 
Del gran carro i deftrieri
Anhelanti, e focoii,
Conoicendo là Dea, foipefo il corfo ,
E ttit-
Confolatd. zz
E tuttauia col dente
Effercitando de’fonori freni -
Il diamante fpumofo
Pofar sii la ceruite
De l'irto cria le rabbuffate sferze* 
Et ella volta al fuo feroce amante , 
De le melate dille s
De la fua faggia, e gratiofa Pitho 
■Spàrfa la lingua,accompagnata,e fcorta 
Dal figlio Amor,con quefto dir l’aflalfe.
Et ancor qui ne'tuoi feguaci, e figli,
E ne’popoli à me denoti,e cari 
D’incrudelir non ceffi 
Rigido Rè de l’armi,e de le riffe ?
Meritar da te quefto (ga*
Di quel, c’hor là foura’l tuo cerchio alber- 
De'tuoi gran gefti imitator si forte, 
L'honorate fatiche ?
Dico di quel,che dopò cento, e mille
In mille pugne, e cento
Trofeifofpefi,e conquiftate palme 
Vincitor inuincibile. al fin tutto
A la Perfidia in mano
De le vittorie fue depofto il fafcio , 
Sotto il ferro villtfn iafciò la vita. 
Pur con la vita infieme 
Laiciò di (e medefmo 
Viua fembianza,e naturale imago, 
(Gran pegno) in terra vn pargoletto Marte *
Dal cui valor crefcente
Noni frutti di gloria il mondo afpetta. 
E tu'l contendi ? E tu, ch'à lui deurefti 
Minidrar forze,incontt’à lui guerreggi?
Nè di ftirpe si chiara il lume antico,
li Za Tranci a,
Nè di tue nozze ftabilite in Cielo 
L’irreuocabil Fato,
Nè da ciò ti diilorna,ò ti ritarda 
Degli altrui piati,ò de’miei preghi il gride? 
La mercè dunque è quella 
Delegami di Lenno, onde foffèrfi 
Crude!, per te già fatta
A la Corte de] Ciel fattola,e riio, 
Publici fcorti, e vergogno]! oltraggi ? 
Madel quantunque oftefoafpromartire 
Non fon ver me già tali 
Gli offequij; anzi a’miei cenni 
Qual qual’ei fiali, almeno 
Pur’vbbidifce vificiofo.e lerue. 
Egli,s’auien tal’hor, ch’io gli comandi 
Sudar più giorni à la fucina ardente, 
Etaggiungereà l’opra 
Vigilandole notti,
Ne và lieto,e fuperbo,&à te fteiTo 
Hauràffed’huopo fiajfol,ch’io l’imponga, 
Ambitioudi fabricar gli arnefi . °
Spietato,e del tuo petto il viuo fcoglio 
Al mio giufto pregar s’indura in guifa, 
Ch’io per me lpererei poter più tolto 
De l’Alpi, e de le Sirti
Piegar le querce,intenerir le felci : 
Deh qual di pompe tragiche, e funefìe 
Solennitate infaulla
E'queita, ond’hoggi à celebrar t’accingi 
Del connubio Reai gli alti apparecchi ? 
Fia dunque humano /àngue 
De’thalami purpurei il lucid'oitro ?
Le liete faci, e le gioconde tede 
Saranno incendi),e fiamme
D’ar.
Con folata i t j
D’arfe Cittadi, e taccheggiate ville : 
Le maniglie,! monili, e gli aurei anelli 
Saran catene, e ceppi, 
Che di groppi di ferro 
Hauranno à circondar membra innocenti ? 
Inveced’Himeneo , 
Che genera , e produce
Morte trionferà , ch’vccide, e firugge ?
In esequie lugubri
Si cangieran gli Epitalami allegri ? 
In ofeuri ièpolchri , i letti aurati > 
Et ogni feda altrui fia volta in pianto ? 
Ah nò , Conienti homai, 
Che’l mio figlio Diuin Aringa con nodi 
Di pacifico oliuo
Quelli d’ira guerriera acce fi cori, 
Sollien, ch’io piantar poflà 
Tra’CipreiIì il mio Mirto, 
La mia Ròfa tra’ Gigli, 
Che come quella rolfeggiar già tinta 
Del proprio (angue vidi, 
Così quelli hor veggio 
11 fangue diilillar del popol Franco . 
Scingi la fpada infuriata, e cruda , 
Che cotanto ne verfa , 
Spoglia l’afpra lorica,
Pon eiù del graue feudo il duro pefo. 
Venga la bella lbera
Stile Galliche piagge fnori.
D’Helperià,e d’Aullria à trafpiantar gli ho- 
Sparifca à l’apparire 
De la fpofa reale 
Quefto turbo infernale, 
Che guadai campi, e tutto
Del
«¿4 La Tra# eia
Del Ciel Erancefe il bel fereno imbruna.
Canginfial fuo'venire "
In trionfi le guerre , anzi in più dolci
Di notturne battaglie affiliti, epiaghc_>, 
Prendan forma noùella
I metalli tonatiti, e i caui bronzi.
Volti in trombe feftiue ,
• Anzi in fiatile > e coloflì,
Che de’ricchi teatri accrefca poi
Alto ornamento à le fattole moli,
E fe tra fcherzi, e giochi
Pur combatter fi dee, ponganfi in vfo
Sol quellarmi, e quell’ire,
Che fan nafeer le gènti, e non morire_> 
Pili oltre non foftenne
De l’amata beltà fiipplice, e trilla
Gradiuo il fier le lagrimofe preci.
De la terribil’alma
Quei foaui lamenti
Temprar lo fdegno, e mitigar l’orgoglio,'
Siche con fronte aliai
Men nubilofa , e fofea ,
Da la benignità tutto addolcito
D’vn attrattiuo fguardo,
Afpramente fonile, c da la defila 
Lafciandofi cader l’hafta homicida, 
A riceuerla in braccio :
Giù dal carro chinoilì, e cosi dille: ■ 
O de le guerre mie requie, eripofo,
Tra l'afpre cure, e tra i pugnaci affanni
Sacra di quello cor delitia, e pace ;
Sola à cui trà’mortali, e trà’celefti 
Incontrar l’armi mie lice impunita.
Et arreftando in sù’l feruor la foga
De’
_ Con filata'.
-A De corridori miei rapidi, clieui
Quali à forza di man fuellermi il brando 
Io no, nou io, de la progenie amica * 
Del noftro inclito Heroe già nó m’oppóga 
A t felici progreffi. Erano ferirti V 5 
Già del deftin ne l’infallibil libro 
Qiiefii accidenti, e ne’ fooi giri eterni 
Lalsu vslgeagh immobilmente il Cielo 
T tu ben fa, che del Motor fontano , 
Che con laido tenor regge le ideile 
Alcun non può di noi romper le le^oi 
Fù medierò fatai, che con quefi’ani ’ 
Sol per maggior foa gloria il Garzón règio 
S auuezzaffe a franagli, onde faliffe ° 
Per fent.er faticofo à poggio illuilre.
Hor che quanto da me chiedean le Parche 
Già s e tutto efleguito, eccomi prefto 
A darti a diueder con chiara proua 
Che non meno me può de’ tuoi be’fomi 
Che del gran Padre mio l’impero, e’1 ceno, 
Ne la tua man de le ferrate brighe 
Ripongo, ò cara mia l’arbitrio intero 
Tu le gouerna, e tu l’allenta, e firmai 
Pur à tuo fenno, e doue vuoi mi «uiffa 
Ben ti giur'io per quei beati ardori 
Onde dolce languirmi glorio, e vanto, 
Che quando fia che n fu’] vianr
D°mator di Tiranni^ di Giganti 
Saro feco opportuno, e mi ^draf 
Del pregiato Donzel trà i rifehi ófiili 
Soccorrer Farmi irmn- ?. !
E con profperi euenci m ogni impréfa ° ’
Propw fecondar l’a|tefo1tline.P 
Epitalami, b Qui
La Trancia
Qui tacque , & ambo in quel gran carro affili 
Furdi volo à Parigi,
Parigi la famofa
De’ gran Principi Puoi primiera fede, 
Cli’à i reali Himenei giua apprettando
Di fpettacoli noui, e none pompe 
Merauiglie diuertè.
Nè con maggior applaufo 
publicò mai ne le paleftreElee
Simulacri di guerra
A gli occhi popolari Atliene antica.
Nè con tanto apparato
D'anfiteatri, e d’archi
La plebe di Quirino
Celebrò mai su’l Campidoglio eccello
D’alcun fuo fommo,£ trionfante Duce
Il felice ritorno.
Qui per l’aperte piazze
Tra gli sbarrati arri nghi,
Ringhia il deftrier delTago,onufto il tergo
Di Barbarica fella , attorto il crine
Di naftri d’oro, e pien d’orgoglio feote
Di foreila di penne ombrofo il capo.
Là ne le chiufe fiale ,
Sii le dorare Scerie
Di mafehera, e di foco
Veftito il volto, e’1 piede,
Fauoleggiando l’Hiftrione arguto
Coìi-faoi fiali faceti il rifo alletta.
Chi de’ mufici legni
pà con plettro gentil guizzar le nia ,
O pur col lieue tatto
De le dita vaganti
Moderator de le forate canne
Compone in varie mute
Serie di dolci, e numerofe voci-.
Chi con leggiadri fai ti
Lanciali in aria, ò con Herculeaforza 
Su l’altrui fpalle afeefo
Prende altrui sù le fpaJlc,
E di membra teflendo,
Di corpi edificando
Lunghe catene, & ingegnote trecce, 
Fà de” prodigi Cuoi Rupire i palchi.
Altri da torre à torre
D’acute fpade, e di piombati peli
Le man carco, e ie piante,
Sù per le refe funi
Emulator de” più fpediti augelli 
Palleggia l’aure horribilmente,e vola, 
Indi precipitofo
Ruina d’alto, & àia corda auinto
Con l’eftremo del piè pendente, e chino 
Softien fe Redo, e fi trauolge, e libra,
Nè già vi manca intanto
Chi di candida fafeia in mezo cinto
Da gli armenti vicini
Conduca à l’ampio Circo
Il Tauroaltier, che de la fronte ofeura 
( Vera imagin del Pò quando s’adira ) 
Torce l’obliqua Luna ,
Fere l’aria col corno , il fuol con i’v^na ' 
Sparge col piè l’arena,
E sfida i venti à minacciofa gioftra,
Nè chi da gli antri, e da’ natiui horrori
De’ feluaggi couili
Trahendo fuor le più feroci Fere 
L efponga al vulgo in dilettola caccia ,
B z Ciò,
ig LaFraneìa
Oiò , che di mcrtruofo
Nutre Getulia, ò pur Numidia afcondc, 
Ciò, che di fpauentofò
D’Herimanto, ò di Lerna i bofchi infama, 
Ciò , che’l ghiaccio dell’alpi in fe ne copre 
Ciò, ch’vlular ne fente
Per locatterne alpeftri
La faflofa Lucania itti concorre.
SbtifFa.il Cinghiai rabbiofo
Liiifpidefete arwccia,
E di fchiume (ànguigne il grifo tinto, 
E di fiamme vermiglie il guardo accefo, 
Con sì fatto furor fa d’ogn’intorno 
Lampeggiar gli occhi,e fulminar le zanne, 
Chela madre d’amormembrando il cafo 
Del fuo mifero Adon, ne trema, e piange.
Freme l’Orfocrucciofo ,
Valla mole animata,
E dilatando de le fauci horrende
La fpelonca dentata,
Le branche arrota , e tal fuperbia meftra, 
Che fin di là da lo (Iellato Polo 
Il grand’emulo fuo Califto ammira.
Trefca il Pardo leggiero
Per entro il voto agone, 
Di ftranio innefto generato , e nato 
Furtiua prole di confuti femi, 
Quando de la Lconza il nobil ventre , 
Dal maculofo adultero corrotto, 
Di due mille nature il parco efpofe, 
Che con feroce (pino, 
E con vergata pelle 
Ne le forze fomigliì
La genitrice, e ne le macchi» il-padre,
Confolata, i?
Spatia il Leon guerriero
Per lo chiufo (leccato,
E de le dure zampe
Aguzzando gli, artigli,
E de Phtrfuto collo
Squartando adlior adhor la bionda felua, 
Gira torue le luci, e non meli pieno
Di maeftà, che diterror la villa >
Mifura a parto tardo
Quali Campion, de Ja battaglia il campo. 
Vedefi in altra parte
Di lauoro fabril mirabiPopra,
Lo fquamofo Delfin fuor per la bocca 
Verfar liquidi odori: Et vrne d’oro 
In conche alabaiìrine
Spruzzando Paure di purpuree flille. 
Sparger per più canali
Del nettar di Lieo larghi torrenti.
Miranfi altroue poi Dragoni, e Sfingi
Con aliti di zolfo
Da le gole fumanti
Fifchiando vomitar gorghi di foco 
E per tutto attentar lingue di luce, 
Sembran le rocche altere,
Di fanali, e lumiere
Cinte le mura, incoronate i merli, 
Mongibelli, e fornaci. In su i balconi 
De’fublirpi edifici >
Machine agiratrici
Volgoli rapite da veloce moto 
Globi di vitto incendio, orbi rotanti, 
Mille fiaccole , e ragi
Stracciati le nubi, e mille a proua ,e mille 
Fiammelle vaghe, e folgori volanti
B j Ver.- 
jo Z* Et ancia Gcnfoìa tai.
Vergando Paria di lucenti -ftrifce ,
Del fermamentoà gareggiar ien vanno„ 
Serpe Vulcano, e fogge
Per lunga linea,e mentre fcorre,e fcherza, 
Con fauille innocenti
Lambifce ¡tetti, al fin poi (coppia, e cade 
A falda à falda i lumtrtófinembi r
Sì, gh’in diluui) d’oro
Par, che qua giù trabocchino le (Ielle,, 
O che in terra dal Ciel per nouocafo- 
Precipiti Fetonte.
Tra tanti fuochi, e tanti
Sò ia più alta , & eminente cima
Del palaggioreai poggiando à voio ,
Leuò, vibrò la fila facella Amore ,
E conofciuto il fegno
De l’aufpicio felice
L'afflitta già ,ch’à fupplicar la Dea
Quindi pur dianzi al terzo Ciel ne yenne,, 
Tutta.all’lior lieta, e piena
Di nuoua meraviglia
Rafciugò gli occhi, e fere nò le ciglia
1 Z &' l N
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IL BALLETTO
Delle Mufe,
Epitalamio nelle No^ede’ Se- 
reni/fimi Signori
D- ALFONSO DA ESTE
Prencipe di Modena,
ET DONNA ISABELLA
InfantadiSauoia«.
Epica! amia 1I.
G
l a con bocca di bronzo> 
L‘ infaticabil Dea 
Garrula de la Terra alata figlia,
Pubi icari per tutto-
Gli alti Himener del giouinetto> Alfonso- 
Da le fredd-’Orfeal tepid'Auftro hauea; 
Egiàtqueldì felice
Il nuouo- Aprile apriua,.
In cui deueada Vergine I sa bei t A.
D'al'patrioluelta , e dal paterno feno- 
Entrar- à pofleder del fortunato- 
Thalàmo' maritale 
laporpora. dotale,.
B’ 4. Quali-
fi Il Ballettò
Quando del fonte Ideo 
Guinea à la facía , e folitaria fponda : 
La bella Dea del mirto , e de la roía, 
Con vrnaalabaftrina 
Prodiga d’aromatici licori 
Lauaua i bianchi membri, 
Tergea le bionde chiome; 
Però ch’ella afpettando 
Ne’fuoi celefti alberghi 
Quella fera à ricetto il lòmmo Gioue 
Con amorofaambition volea 
Soura l’vfo leggiadra à lui inoltrarli , 
Et ecco mentre vfeita 
Del puro >3c odorifero lauacro , 
E fotto vn Ciel di gelfominiafcefa 
Con fottìi vel fi rafeiugaua intorno 
Del nettare iòaue 
Le diffide rugiade,ecco feguito 
Da lunga, e folta fchiera 
Di fuoi minor germani 
A lei ne venne Amore ; Amore il figlio 
Non quel vile, e plebeo , 
Ch’à la gente villana il cor faetta, 
De l’immondalafciuia infame parto. 
De l’otio human licentiofo allieuo, ~ 
Garzón nato di furto, 
Nutrito tra le fere , Arciero ignudo, 
Liifinghiero fallace, 
Attempato fanciul, Cieco Cerillero, 
Pargoletto benigno , e fier Gigante , 
Spiritello vagante, empio Tiranno , 
Ch vfiirpandofi il feggio 
De la ragione oppreiìa, 
Signoreggia le voglie t il fonno vccide;
Mago 
T)Me Mufe. jj
Mago fagace, à trasformar poflènte 
Le diuine fembianze, 
Angue, che accolto in feao 
Spira mortai veleno, 
Piaga, ch’afcofa in petto 
Reca mortai diletto, 
Fiamma, che luce, e coce, 
Tofco, che piace, e noce, 
Pefte de Palme, ebrietà de’cori 
Corrottela de’fenfi 
Paflion violenta, 
Sozza violatrice 
Del lecito, e del giuffo, 
Smoderato appetito ;
Padre di vanità, fabro d’errori. ■ .
Furor precipitofo , infama ingorda , 
Del Ciri libero piè leguon la traccia 
Pentimento, e vergogna ;
Ma quel, che nacque in Cielo , 
Citradin de le Sfere, 
Nume caffo, e pudico , 
Amico di concordia, e d’honeftate, 
Alato giouinetto,
Che da terra folleua i pigri ingegni, 
Dio de le merauiglie, ,
Ch’in forte nodo alme difeordi accoppia 
Difpenfiero cortefe 
Di legittime gioie, 
Imperador de’nobili deliri,
■ Illuftfator de’nobili penfieri, 
Regolator de gli sfrenati affètti, ■ 
•T emperatdr de’mali accefi ardori, 
’ Gtnerofa virtù,puro defio 
Del limile, edelbello,
B c Dolce
5ì4‘. ÌÌBalleti^}.
Dolce inneftodè’ corpi ,, 
Santa pace- de’ Cori.. 
Sacro' giogo,, e legame;
De Panime gentili 
Vnion dè^voFerr.,, 
Piacer de l’vniuerfo 
Riftoro dii Natura, 
Softègno de’ viuenti 
©è gl’hnomini trafittilo', edéglìDer,. 
Hor quelli à Citereafattofiincontro 
Madre ( diiTe ) fe mai’
Per fcmmagioiaà fefteggiar tal’Horai 
Alta cagion ti moflt , ecconeil.tempo-,, {he» 
Eccone il tépo,ò Madie, Roggi è quel gior.- 
Auuenturolo, e celebreche dèue- 
Sigillàrfi per noi con bianca; nota’»
Sfoggi pia , ch’àltra chiara a’trofei nofirh 
Noua fpoglias’agginnge alnofiroRegno,, 
Nòua gloriai i'accrefce.
© di chebella., & honoratapalma 
Con quanta mia fatica;
T’hò preparati i trionfili hotrori ,. 
Magnanimo Garzon-, del ceppo Estense 
Propagine maggior, germe di Regi 
DiqueF Ce sare figlio',
Che da che velie altrui ceder lo feettre-
Mereditariodègli Hèrculei Duci,, 
lafedeha dal’Eridanoi traslata;
là trà Secchia, e Panata y>
Sprezzarla il mio valor ,. fchernia ìc fòrze ,. 
E bencbe cenro , e cento'
Per faogue illuftri,. e per bellezza; egregie,, 
Ricche coimperio, e d’or fanciulli:,e Ninfe, 
Che’l fòo letto Rea! chiudeano à pr-oua_j..
Fa-
Tfill'e M'nfè .■ Jf
Faceffi' ognor dèlafuaivifta oggetti’,, 
Nefiiina però' mai' 
De la notte' fublime
La rocca inuitta adì efpugnar non! vailfè ». 
Nè molle vezzo, ò tenera Infinga 
De l’animo collante-
Fu mai polfente à difafprir lo fcóglio1. 
Però, che’l franco-Heroe-
A più bell’òpre, à maggior cure incelo,, 
Per infidia già mai, nè per alfalto- 
Ad alcun’elca allettatrice-, e vana 
Piegar non feppe il genero!» ingegno,, 
Quinci ( madre il confeflo ):■ 
Vergognofo*, e confufo io m.’arrodìai 
D’hauer fenz-’alcnn frutto- 
Scoccato l’arco à voto,, 
Speligli ftrali indarno,
E tutti i colpi mietdonati al vento,,
Et inuilit», evinto1 
Di far più nonardìa,
Dà Pimprefa infelice à te ritorno1,, 
Quand’ecco all’hor fouiemmi 
Ingegnofa nialitia,, attuta froda » 
Ecol pender ricorro-
Ad'arte noua , e difidato inganno,.
Che ( si come vdirai )
Fortunato fucceflo al fin Fortiro , 
Portò frà l’altre merci
Da le riue famofe de la Dora
Peregri no- {tramerò-
Da dotta mano- imaginata tela 5
Era quitti ipi rance 
Effigie di Donzella'
Di nobil’aria, e fignorilè elpreiTai.’
B 6 Non
¡6 21B allei io
Non vide il Sol giamai, quantunque mkg 
Di Virginal beltà più regie forme, 
Lampeggiano fplendore
Quali di doppio Sole,
Gli Orienti del volto,
De la fronte ferena
L’adamantino albore
Sembra fpecchio lucente 5
Cìoì fparfa, e là raccolta
Ingiuriofa à l’oro
LuiTureggia la chioma ,
Nel giardin de le guance,
E biancheggiar la rofa ,
E rolfeggiare il giglio
Con bel mirto li vede ,
Ne’gemmai de la bocca .
Dolcemente forride
Animato corallo,
Dolcemente fiammeggia
Spiritofo rubino,
Ne l’afpetto leggiadro
E fpauenta, & alletta
Àlaeftà, ch’innamora, 
Rigidezza, che piace.
Hor’io quitti mi celo ,
De le dorate , e pretiofe fila
Del cria lucido, e crefpo
Rete fotti! tenacememente ordifco , . 
Scegli o da la faretra
Di pungentiflim’or faetta alata,
Quellafastta appunto,
Ch’ai marito di Theti il cor trafifie .
Ne’begli occhi l’arroto, e quitti afcofb
11 fttperboGarzonsù’l varco attendo,
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Delle Mufe. 57
Et ecco ; eccolo al fin, che giunto à vifta 
De la nqua bellezza, 
La mirabil pittura 
Diuien fcultura, & io di lei gli intaglio 
Pian, pian nel cor l’infidiofa rtampa . 
Di bel non conofcittto 
Pafce (chi’l crederla) l’auido fguardo. 
D’inanimata imago 
Vagheggiatore ingordo , 
Pende dal giro d’vn’immobil ciglio s 
Da due luci infenfibili, & ignote 
Bette ftrania dolcezza. 
Veri fplendori, e lumi 
Vede vfcrr d’ombre finte;
■Da fembianze dipinte , 
Scender fi (ente al cor fauille vitte. 
Par,che linee,e colori 
Habbian virtù di fuoco ond’egli accefo 
Pafce la fiamma entro le vene , e fallì 
D’inuifibile ardor mifera preda. 
Par, che per arte induftre 
Di maeftro perinei, mentite forme 
Sien fatte arciere, e fagittarie , ond’egli. 
Concio il cor di quadrella , in fen ricetta 
Secreta ad hor’adnor piaga profonda , 
A fordo Simulacro
Le fne pene racconta . Idolo mute 
Prega , Infinga , adora, 
Per beltà mai non vifta 
Sofpira , e fofpirando 
Beate (elice) e fortunate braccia 
Actti nonfia difdetto 
Stringer sì bella gola.
Auuenturofe labra,
A coi
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A cui fia dato in fòrte
Baciar sì bella bocca..
Feliciifimo’Spofo
Cui farà degno ili Cielo'
©i sì lieti, e si care , amori, c nozze ».
Così ragiona’, e'n tanto-
Oblia tittt’àltro' , e fatto-
Viè più d’altrui, che dì fe fteffó>amante,, 
Ama nò -, mà. vaneggia :;ò fe pitrama- 
Non sà d’amar, nèsàqualfia l’amata , 
Se non fol, ch’ella dèi gran Re dell’alma: 
£a più chiara Emilia*
Se non foì, ch’ella* è del gran Rè dell*Alpi 
la più cara pupilla’,. (hora,,
©elìegnaggio,che d” Avstro; ¡litóme ho» 
©ornamento-,.là luce, il fiore,, iìfregio.. 
Pur nel cupo del petto*
Taciturno, e guardingo’ egli fi sforza 
Premer l’affanno’,.& occultar l’arfura .. 
Mà, che gli vai? che gioita ,.
Se la fiamma del' cor trafpar nel volto J?
E' con-fpellì fofpirr
Per lo fpiiagiio dèlia bocca il fumo- 
Scintillando’ n’effala 
la fronte de gli amanti è la-mia piazza ,, 
Dou’iopaíTeggio ignudo,.
Nè mìpiace giamai', eh’ altri mi copra.
Gli occhife tu’l faijdi chi languifce amando: 
Specchi fon de la mente ,, e del.defio-^ 
In cui del chiufo affetto
©imagine riluce,,
E’h-cui dél triilo, e lieto animq interno: 
©allegrezza, e’l dolor tofios’ifitprime.. 
Sonlibri delpenfiera,
Epi»-
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Epìtafide l’alma,.
©oue fcritto fi legge 
Con cifre fol da’imei fogliaci intefè 
Ciò, che dentro s’afcondè ;
Efon gli fgitardì accorti: 
Melfi , e lingue nei core,.
Che fan tacendo anco parlar ¿’Amore.'. 
Quinci più volte,. à manifèfti fogni 
Ne la miafcola efperta ,.
Com’arda il figlio, il Genitor intende 5;
E del gioitane ardente 
Comprefa al fin l’innamorata voglia 
Ne còncepe ire fuo-cor fommo-diletto,. 
Però, che per tal via
Spera veder de la’ paterna reggia:
Con numerofa prole 
fiorir ià ftirpe, e profperar l’impero 3, 
Tanto più, che gli piace: 
D'appoggiarfi'à colui 
Che dal Veftjjo algente,.
Dond’hài il filo patrio Pò la prima culla,, 
Sin colà, d'oue iìRhodàno fuperbo 
Rompe tra falli il tuogelàto: corno, 
Ea corona^dilàta-,.
Hor mentr’égli à ciò penfa , e focovolgcj, 
©i sì bel' maritaggio il mezo>, e’i rnodo,.
Al gran-PixTR o s’appiglia .
Di quel gran- Pi e r r o>, ò- madre , 
Quantunque egli non fi.idi noffra fchiera 
Eller contoal valor forfè ti delie , 
Paftor fàmofo, e fiiggioy 
La cui faconda- lingua* 
Tranquillar fèppe i cori 
Db g,li adirati Regi ..
la
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La cui poffente mano
Softener volle il pefo
Del mondo vacillante;
Al cui fido configlio
Da Clemente il buon Vecchio in Vaticano 
Fù già la cura vniuerfal commclTa 
Delegraui importanze .
Da la cui giuda, e manfueta verga
Prende hor la greggia errante
La fra’l Ronco,e’1 Monton legge,e paftura», 
Quelli dunque mezzano, e infieme eletto, 
Fù de le Reggie nozze Arbitro, e quefti 
■Superator de’pitì dubbiofi affari, 
Con canuta prudenza
Facilmente il trattato
De l’impofto maneggio à fin trahendo 
De’duo Principi eccelli
Con facrofanto patto
Di fede maritai giunfe le deftre.
Così chi dianzi il vide
Auerfario feroce in campo armato 
Scotergli in man lo fcettro ; il vide poi 
Paraninfo cortei«
Venire in pace a ftabilirgli il trono ,
Madre, e qual non s’attende
Da coppia sì preggiata
Sotto l’aufpitio deliro
Di sì felici Stelle
D’alta fucceflion lieta influenza ?
Ecco follecitato
Da ftimulo amorofo, impatiente
D interuallo, ò dimora ,
Cùpido d appreflàr la forma vera
De l’oggetto fallace,
Rom-
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Rompe gl’indugi il damigel fottratto, . 
E circondato intorno
Da pompofo drappello 
Di ferui, e Caualier, tutto gioliuo, 
Già da me punto il cor con l’aureo ftrale 
Pùge il fianco al defttier con l’aureo fprone 
Non il rigor de l’afpra
Vernareccia ftagion,non de le pioggie 
Ruinofo il furor non de le ne«i 
Condcnfate, l’horror punto il ritarda, 
Nulla il ritien de PAlpi
Il faflofo fender, nulla il diftorna 
De gl’ingroiTati, e’ncriftalliti fiumi
Dal già prefo,camiti l’impeto, o’I gelo 4
Oquante , ¿quantevolte
Per le valli fcolcefe,
Per gli erti monti, e per le balze alpeftri , 
Mentre fudante , & anhelante- ogn’ora 
O fmucciaua inciampando,
O reftaua adombrando
11 corridore affaticato, c r&tto
Dal freno il morfo, e da lo fprone il ventre 
Da i gioghi circoftanti
Veder le ninfe, e d’alta fiamma accefe 
Gli auguraro la via piana, e fpedita . 
Hor giunto è già colà , doue l’attende 
Da copiofa turba
Di Matrone , e d’Heroi guardata,e cinta 
La reai verginella. Io perche il zelo
Del diuin culto , ò l’honcftà natia,
O l’effempio de gli Aui,
Che’nleipuò troppo, à me non la rapii«* 
Apprettate hò ne gli occhi
Del ben nato Donzel la face , e’1 laccio, 
Oli-
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Ond’ ella a pocoà poco ( e non ^’accorge )) 
Incenerii« il cor , l’anima implica :
E come prima io fcorff
L’vn de l’altro inuaghito,.
A te drizzai rapidamente i vanni,, x 
Sol'per recarti, ò madre-,
Di cotanta vittoria il caro atiifo
Già dr piaufi-,, e di canti
Il Palagio Real tutto rifona ,
Etti, che fai, che eoi fereno raggio»
De le ridenti ciglia
Sì fatte fefte ad honorar non vieni ?
Tir Vienne, io vò. Qui chiufe i détti,e tacque- 
11 fanciul faretrato , e’n cento groppi. 
Catena ¿’Amoretti
Gli fi rtrinfe da’Iarf , e tutti pofckr
Per Paure- vaneggianti
In vn balen fi. dilèguaro à volo..
In tanto Ciré rea
Coglie le biondetrecce, e’1 crin, che fciolto» 
Ondeggiando», e fcherzando-
Si ficea rete, c’mprigionaua il vento,. 
Stringe fott’ aureo naftro», e le procelle 
Di quel diluirlo-d’oro-,,
Do qual con trafcuraggine lafciua»
Per io fenfcaturiua», eper lagola ,,
Con tenero» ritegno»
D’vna, filza di rofe , e di viole- 
Affienando» tranquilla ..
Verte d’argento», e feta
Temperato , e dirtillto»
Tutte» di fiamme d’or. cerulèo»art?.efe ¡¡, 
Orlato il lémbo di purpurea lifta».. 
la cintola „ chelmezo.
; De.-
'Delle Mufe. 43»
De Te Barbara gonna in crefpe accoglie 
E lattor de le gratie, e di gran lunga 
D’artificio, e di pregio ogni opra eccede 
Due Serpi infieme attorte 
Rigide d’oro , e fqtialide di fmalto» 
Con le code auuinchiate 
Van da tergo» àtroncarfi, e con le tede- 
E (cono innanzi», e quefte ancora attuiate: 
Sottole poppe aurata fibbia annoda .. 
Sù’b pallido chrifólito commeiTo» 
Lofmeraldo , e’l zaffiro
D’vn verde fofco», e d’vn cileftro ofcuro 
Tingendo Tor la ipoglia,
Il liuor de le fcaglie al vitto imita.. 
Di queft’habito adorna» 
L’agil fuo carro afcefe, e lieuemente» 
Da le fue negre partire portata- 
Igran- campi de l’aria à folcar prefe & 
Nè più veloce corfe,
Quando di ferro armata» 
Dado ftellatopolo;
Contro Te fquadre Achiue 
Scefe à fauor de la diletta Troia*;
O quando in Ida venne- 
Con l’altre emulé Diue 
A litigar Pambitiofo pomo..
Così l’aure trattando 
Drizza al tnonte dé’Lauri. 
Del carro» adamantino, 
l’aureo timone, e gl’riTgemmati freni. 
Di Parnafò bicorne
Vede léuariialCiel la doppia fronte,, 
Vede del bel. Permeilo, 
Di.Cifra», ed’Helicona.
Fio»
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Fiorir le falde, e verdeggiar le cime ì 
Vede in vn di Cadalio, e d’Hippocrenc 
Le gloriofe , e fortunate riue.
Vede di Pindo sì famofo, e conto
L'alto giogo frondofo,
E d’Aonia, e di Thefpo i (acri poggi : 
Luoghi ameni, e ripolli,
Solitari ricouri, ombrofi feggi,
Recedi tranquillidìmi , e felici,
Mà d’ogni intorno cinti
D’infuperabil rupe, & inacceflr
Ala turba mortale,
Se non folo à quei pochi
Dal Ciel, da Febo , e da le Mufe amati :
Hor qui Venere bella
Velocemente à piombo
Precipitando il volo , il freu ritenne ;
E giuuta al bel laureto,
Doue fpatia folingo il nobil Choro
De le Ninfe ¿‘Apollo,
Fù con liete accoglienze
Cortefemente al bel Collegio ammefla , 
Tra Ciprigna, e le Mufe
E di dretta amidi legame antico.
Spedo quelle da quella
Prendono il gioco, e’1 rito
Le dolcezze, gli amor , le gratie, e i vezzi, 
Spedò quella da quelle
I verdi lauri, onde fà cerchio al crine,
I bianchi Cigni,onde dà moto al carro,
E quinci auien , chefuole 
De la fila della il mattutino raggio
Dedar vie più in quell’hora, 
Ch in altro tempo à poetar difpofti,
Ifl-
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I (acri ingegni à (aiutar l’Aurora,
Hor’ella in cotal modo
A le note foaui
Ragionando tra lor, le labra aperfe.
Belle, e cade forelle
Figlie de la memoria, & de l’ingegno,
Sante del Ciel motrici,
Theforiere, e cuftodi,
Di quella nobil’onda, oue fi bene
Vera gloria immortale ;
Verginelle canore, anzi Sirene ,
Che folete parlando,
Che potete cantando
Gli animi folleuar medi, & afflitti,
Mollir le graui cure,
Mollir gli affètti Alpini,
Mouere i tronchi, intenerir le felci, 
Rifchiarar l’opre , & eternare i nomi, 
Egli non v’è ( quant’io mi creda ) occulto, 
Sì come il grand’herede ,
Del nome, e del valor di lui, che il freno 
Rede del nobil fiume ,
Là doue le forelle di Fetonte
Pianfer dolenti il giouenile ardire,
S’è dretto in fanto laccio
Con la figlia di C AR t o ,
Di C a r l o , il Duce inuitto,
Lucido Sol, che’l Rè de’ monti indora, 
Noto Signor , che la Città del T a v r o 
Sotto giogo foauc affiena, e regge ,
E da l’armi ftrariiere,
De l'Italiche mura il varco guarda. 
Fortunato connubbio,
C&i Gioue meco arride, e cui promette
Ne’
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.Ne’ fecoli futuri
Generofa progenie,eguale à gli Aui.
A che dunque badate, ò belle Suore j 
Andianne tutte à celebrar la pompa 
De’ folcii niapparecchi.
E voi Eiiue portenti, 
Aituerfarie del Tempo , e de la Molte 
Arrotate le rime,
Apprettate lecetre,
E del’Eternrtà nel facro Tempio
De’duefpofiReali
Scolpite in be’ldiamante i forami bollori , 
Cosi Venere ditte
E con lingua di mele
Così de l’altre à nome
Il parlar ripigliò la prima Mufa.
O fior de l’altre ttelle,
Vita di quanto natte ,
, fecondità de l'Vniuerfo , e gioia.
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Opportuna ne vieni, e cara infiemc 
A quelli.chioftri humili, 
Nè cara meno, e defiata imprefa 
E quella, à cui ne chiami, 
E qual così lontana
Regione hà la terra
Dal Gange al Beri,e da l’Artuco,à l’Auftro, 
Che già del chiaro, e publico rimbombo 
De le nozze famott homai non Tuoni ?
O qual giamai fiorio
Nei fecoli miglior flirpe gentile, 
Clie del cofior legnaggio
Più à cor ne forte, ò piti quaisù gradita ? 
Gente d'honore amica,
Che
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Che Tempre al maggior’huopo
Vnico noftro ,e fido
Fù refugio,e foftegno. Eben’ancora 
(Come veder potrai.) ne fan qui fede 
Di mille lor progenitori Heroi 
I» marmo incili i fimulacri illuftri. 
Già,pretto era, & accinto il noftro duolo 
■Colà di girne, oue tu Dea «’militi,. 
Hor l’inuito. n’aggiugne
Sprone al corfo, aura al volo , efea al defio , 
De l’immortal Multo, dotte ripofte 
Viuon rapite àl.predator de gli anni 
Mólte memorie facre.
Vifitar nofeo le fecrete foglie
Piacciati in prima, e poi
Doue t’aggrada, à ienno tuo ne guida. 
•Con quello dir labella man le ftende
Calliope, e la conduce 
Là doue in cima al monte
Verdeggia di bei.fior Smaltato vn piano. 
Qui di mirti odorati
Siepi fiorite, e molli, 
•Qui bofehi opachi, e folti
Di Tempre verdi, e iempre vini allori
Al Ciel Tempre lereno
Spando« ¿’Arabe fronde ombrofa chioma, 
Qui con aliti tepidi, c foaui
Zefiretti fecondi, 
Spirti vaghi ,e lattili!
Van maturando de Papriche viti 
Dolce pendenti i pampinofi parti.
Qui da la zampa aperto, 
Dei col lier di Medufa, 
Sorge con vena chrifiallitia, e pura 
Ruttel chiaro, e fonaste, onde con mille 
Barn-
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Rampolletti d'argento
Germoglia il fonte facro
Poilente huom morto à ritornare in vita ;
Lungo Je belle fponde
Spiegati piarne canute augei di latte,
Che con melati accenti
Addolciicono Paure , e l’acque, e l’ombre. 
Guarda la fonte, e’1 buon licor difpenfa 
A molta gente , e molta,
Che fitibonda in sù’l bel colle afcende, 
Di dittino fembiante vn Vecchio cieco, 
Ch’à caratteri d’oro
Ne la falda del manto hà fcritto Homero, 
E da coitili con largo vafo il primo 
Per trafportar nel Latio i ritti Aferei, 
Cantando armi, & hcroi,
La prende, e bette il Mantouano illuftre, 
Con la Tragica fchiera
Hautti Euripide, Sofocle, e quel Caluo 
Mifer , che lafciò fotto
La cadente Teftudine la vita,
E Pacuvio con eilì, & Attio, e Varo . 
Seguono ancor ridendo
La Comedia faceta
Menandro, & Ariftofane,e Gratino, 
E doppo lor dietro à Cecilio, e Plauto 
Vieti Terentio non lunge
Predo coltolo anch’ella
Nel Poetico humor lelabraattuffa;
Et à Ciprigna arride
La Lirica famiglia
Pindaro, Saffo, Anacreonte, Alceo,
Poi Catullo vicino,
E Tibullo, e Propertio, Otiidio, e Gallo s 
Le
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Le cui dotte veftigia 
Segue nò, ma precorre 
De l’Arno il primo lume, 
Dolce efpreflòr de gli amorofi affetti. 
Ricorre à l’acque ifteffe 
La Satira , e fcherzando ( no.’
CÓ Perito, Horatio,e’l gran Cenfor d’Aqui- 
Mille pofeia, e mill’altri 
Del drappello di Monto à ber conduce, 
Nè da le frefche ftille 
Di quel medefmo rio 
L’Egloga s’allontana, 
Ch’igran cultor de le due lingue prifche 
Theocrito, eMarone, 
Indi Aminta, e Mirtillo, 
Da cui tragge la noftra eterno pregio 
Mena a guidarne vn’honorata parte. 
Nel mezzo di quel prato 
Palagio di diamante, e di diafpro 
Colonnato, e coftrutto , 
Per modello, e per pompa opra fublime. 
Si pianta in quadro,e tutto ombrato,e fofeo 
Da i facri rami, c da le belle fronde, 
Di ciuil Maeftà verte la fehia .
Quindi poggiaro in fpatiofa fala 
Non di feria drappi, ò d’auree fpoglic 
Riccamente guernita, 
Mà de le viue imagini di quanti 
Frà’ Pelafghi, frà’ Tofchi, e frài Latini 
Dii ramo» fptegaro il canto. e Pali 
Da l’eterno pennello 4
De l’immortalità tutta dipinta. 
Giacca fotto coftor proftefa à terra 
Frà Zoilo, & Ariftarco
E »1 tal am i. c L’in*
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L'inuidia afflitta, e del mordace dente 
Facea perpetuo cibo amaro fele , 
Sedea quindi non lunge
La Fama imperiofa,
E le languiano a piè fneruati, e vinti 
Tempo, Morte,e Fortuna.Intorno,intorno 
Cigni canori, e bianchi
Le volauano a fchiere ; & ella fuelte 
Da le lor piume le più falde penne, ;. 
Si relTea l’ali, onde s’alzaua al Cielo, 
Hauea la Dea d’Amor lieue cortina, 
Ch’aurea porta copria ,leuata in alto, 
Onde a gli o echi s’aperfc 
Loggia fuperba, in cui gran ferie, e lunga 
Di marmorei colollì era diftinta. 
Eranui a note d’oro i nomi imprelfi 
Qui.d’Hercoli, e d’Alfonfi
D’Azzi , ¿’Alberti, d’Obizi, e di Folchi $ 
Cola d’Vghi, d’Henrichi,
E di Guelfi , e d’Hippoliti, e di Borii ; 
Altroue di Francefchi,
Di Ruggier, di Gifmondi, e di Rinaldi,
E già s’era Ciprigna 
A le (culture intenta
I brcui à legger ferma,
Mà la Mufa per man la tolfe, e dille , 
Lafciam coftor, che per mia Rima a pieno 
Merce de’duo migliori >
Che cantaro sù’l Pò d’amori, e d’armi, 
Non , ch’a te folo,a tutto il Ciel fon conti. 
Paflìamne quinci a rimirare altroue 
De’generofi Allobrogi lafchiera , 
Cui per gloria fourana altro non manca, 
Ch’eflìcace fauor di dotta penna.
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Cafa d’alto valor, nido felice, 
Pianta ferace , e di bei frutti, e fiori 
D’ogniReal virtù Tempre feconda $ 
Mà( colpa fold’ingiuriofa forte } 
C^uanto riccad’honori, 
Fonerà di Scrittori :
Cosi parlando, e procedendo in breue 
Per picciol'vfo in altra loggia vfeiro, 
Di (patio , e d’arte à la primiera eguale, 
Sfatue di fallo fin polite, e terfe 
Occupauano il loco, & à la Dea
Tutte ad vna ad vna 
Additandole già la faggia (corta,
Vedi (dicea JBeroldo,
Di sì bei rami, e di sì chiari riui
In Italia la bella 
Radice prima, originario fonte, 
Ch’arditamente incontro
Le Ligustiche fpade Arli difefe, 
E quegli là, la cui canitieantica
Per vittorie diuertè
Verdeggia attorta d'intrecciato Lauro 
Vedigli Vmberto à lato,
Con che viltà ferena altrui dimollra 
Piaceuol ciglio, e venerabil volto. 
Di fè, di pace amico
Ch’ai candor de la mente
De la candida man la neue agguaglia 
Mira colui, che verte
Di manfueta aflàbil tà la fronte $ 
Mà l’afpetto gentil non però fpoglia 
Di quel graue decoro
Dimaeflà, che’l rende
Grato à chi’l mirale merito infieme
G z Egli
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Egli c il faggio Amedon, del popol tutte 
Amor,delitia, e cura,
Lo qual fedando i tempeilofi petti 
DiGregorio , e d’Henrico,
Pacificò col Vatican l’impero.
Eccoti vn’altro Vmberto,
Quei, che con fiero ciglio
Tien de la fpada il pome
Sotto l’afcella, & hà la man sù l’elfa.
Guerrier giudo, e zelante,
Campion del dritto, c punitor de’torti l 
Ecco vn’altro Amedeo,
Ben di nome fecondo ,
Di titol primo, e di valor, di fenno.
Vedilo come fembra
Squartar vibrando adhor, adhor la lancia J 
La lancia, ònd’egli in campo
Vinto, & vccifo il Genetirin fuperbo, 
Contro il Barbaro infido armò 1? delira < 
Quei, che rapito in atto
Supplice , e contemplante,
Col facro libro in mano al Ciel riuolge 
Lagrfmofe le luci, è il terzo Vmberto, 
Che'n folitaria cella
Fuggendo honori, e pompe , 
Sequeftrato dal mondo
Del fenfo empio, e fallace
Seppe fottrarfi à i hjfinghieri inganni.
Quei là più di lontan, che l’elmo hà d’oro, 
E con le braccia à quel troncon ssappoggia 
Sì come il brewe moftra,
C’hà sù l’orlo del lembo,è il gran Tomafoì 
Vmcitor de gl’Infubri,
Domatorde’Tiranni,
Db
Difenfor, purgator del bel Piemonte. 
Gira gli occhi à qite’duo,
L’vn già maturo incanutifce ,c l’altro 
Giouinettts leggiadro, il crin donnefeo 
Culto del radio in sii le ¿palle hà fparfo. 
Bonifacio, Amedeo, 
D’egual virtù fon genitore, e figlio. 
L’vn gli Alamanni, e ¡Liguriinfoienti 
Atterrifce, & atterra .
L’altro Belgia foccorre, affale Augufta^s'ì 
Qual dt minor datura,
Mà d’afpetto feroce,
Che col rifai de labarbuta aperto, 
E brunito di bigio
11 pauefe, el’vsbergo ,
Il brando ignudo, e minaccio^impugna 
Pietro folgor di Marte
Germaia del primo, e del fecondo è Zio. 
O con quanto valor, con quanto ardire 
Gio del nipote à .vendicar la morte ? 
Ruppe i’Eluetio alterò,
Debello, conquido Geneua, c Berna, 
E in Agatiuò fermò lo feettro ,e-Tfeggio $ 
Onde picciol quantunque ,
Nonfù però del nome
Del magno Carlo indegnamente herede, 
Hor volgiti à Filippo ,
Che vede in lungo ammanto habito facro ; 
Spirto religioso, anima pia,
Garaon, temuto, amato.
Fù di Borgogna Conte, '
Tenne del fier Guido«gl«iIMpetià frcn 
E dt Ridolfo audace
Fiaccò le conia, e rintuzzò l’orgoglio.
C j Vdita
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Vdito hai ricordar l'inclito nome 
D’vn’AmedeoJa cui polente mane» 
Ih ben lètte conflitti
Del feroce Delfin ripreife il guizzo 5 
Lo cui braccio tremendo 
felicemente à foggiogatfi Refe 
Quantoindomita gente 
Beue la Sonna, e quanto 
Pacfe è pollo infra l’Arari, e l’indo j 
La cui fortezza inuitta
Khodbfaftenne incontro al fiero Cane, 
Del tuo bel regno vfurpatore ingiufto. 
Eccolo là, ch'in légno
De lafamofa , e fortunata imprefa, 
De la Croce argentata il petto imbianca j 
E tante à piè fi tien di Mori vccifi 
Sciolte da bufti, e coronate tede . 
Fida il guardo colà lungoil mio dito 
A quel grande, e corputo 
D’occhio graue, modello , 
Di bruno vifo, e di robufte membra » 
Leggili à piedi fcritto 
©dbardo il gentile ,, 
Pugnator forte, e donator coitele » 
Prodigo d’or, quanto di fangueauaro Z 
Vedi qtie’duo.ch’à gl’atti,à gl’occhi,al voi«- 
Serbando indifferente aria limile (to 
Si didinguono à pena ?
Coppia fon d’Amedei, tronco, e rampolli?» 
Ve l'vn, ch'inerme à quello feettro aurato 
De l’vna man commette 
Signorilmente il ripofato gedo, 
Et à l'altra , curvando
Il gomito Reai, fà baie l’anca »
Vago
Delle Mufe . yy
Vago di pace , e di virtute amante, 
Fermo appoggio d’Adrea, 
Che la Patria arricchì d’eccelle moli, 
E con ottime leggi il popol reffe. 
Quell’altto è il figlio, e noi conofci, ò Dea ». 
A la verde bandiera,
Al cimier verde, ond’egli il nome hà tolto ? 
Non vedi l’aureo cerchio, onde pendente 
Mifleriofo groppo
Circondando la gola, il petto freggia > 
Quanto acerbo nemico,
Vincitor manfueto
Saluzzo il sà, lo cui Signor fuperbo
Pria contraftante, e fiero, 
Poi duplicante, e chino
Dettò nel nobil core
L’ira con l’armi, e la pietà co’preghi. 
Vinte quelli d'Vgon Tarmate (quadre, 
Ruppe d’Aleilìo la prigione indegna . 
Fe di Bulgari, e Turchi afpro macello , 
Ottenne de’Vifconti inclita palma , 
Diede all’opprefla Pila aita , efeampo, 
Eie due gran Reine
Fra fe delle difeordi
D’Adria , e Liguria, in cara pace vnìo * 
Quel dal bianco pennon , che foura Farmi 
Dorate, e nere hà di broccato intorno
La fouraueda, e’1 nome ideilo hà fculto 
Ne la bafe del marmo ,
Confammo ardireà danni
De l’indomito Belga
Seguì de Gigli le guerriere infegne ; 
De'duo grandi Odoardi
L’vn del Regno fpogliar, l’altro rimife
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In Signoria del già perduto Ouile ;
E Guado, e Vercelli,
E Cani, e Nizza al bel dominio accrebbe ' 
Vuoi veder vn, che chiufe
Di Giano il tempio , e con le inani à tergo 
31 furor crudo in career cieco auinfe ?
Guarda l’altro Amedeo, che prima ottenriB 
Qu.el titolo Ducal , che poi paffando 
ìnfino à quella etate,
Nel fuo nobil Iegnaggio ancor foftienfi, 
Tratta quelli, e conchiude
Trà’l Borgognone, e’1 Franco 
Scambieuol pace in bellicofe riffe .
Da Barbarica mano
Del tuo vago paefe
Prigioniero infelice il Rè rifeote,
Poi negletti, e pofpolti
Al cilicio pungente
Gli ollri morbidi, e gli ori,
In verde folitudine ritratto,
Acclamato Paftor, depon la mitra 
Lodouico là vedi,
Che dal (angue Ciprigno, a cui congiunto 
Eià per doppi Himenei,
Traile di poffeder l’ifola bella
Al tuo gran Ninne facra ,
Ragione hereditaria àiafua ilirpc.
Doiie lafcio Amedeo,
Il denoto, il beato,
11 fanto^iTgiullo, il gratiofo, il pio ?
Ala turba mendica
Largo difpenfator di quei tefori,
Che di tefori eterni
Eterno poffeffor l’han fatto in Cielo.
Caffo
Delle Mufe fj
Patío duo Carli appreffo ,
L; vn garzonetto, à cui
Serpe à pena sù’l mento
La lana d’oro, e sù le rofe à pena 
Pullula de le guance aurata ipina. 
L’altro è fanciul, che qual balea Fugace«» ? 
E venuto, e fparito ,
E donato, e rapito ,
Chiufe le luci al Sol, quando l’aperfe^ 
Mercè d’Atropo iniqua,
Che de l’alte fperanze il flore in herba 
Troncando acerbamente al primo giro 
Del fuo fufo fatai ruppe lo llame. 
Vengo à colui, che cinge
D’arco la fpalla, e di faretra al fianco , 
E con horror giocoudo
Velie d’afpro Ceruier mucchiata pelle 4 
Che con vnghie dorate al nobil petto 
Atsrauerfa le branche,
E con fauci sbarrate
Fà fin foura le ciglia
Strana celata à la leggiadra tella , 
E* Filiberto il Cacciator feluaggio , 
Seluaggio sì , ma di fattezze tali, 
Che non già tante col ferrato dardo 
Saettò fere, emollri,
Quante con dolce (guardo 
Trafiffe anime, e cori.
Hot t’addito colui, che con la delira 
Imperiofo, e fiero
Soilien di Duce il generai baffone, 
Riferuata la teda, e le man fole;
Tatto di tutta pezza il relio armato
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Picelo fcritto, Emanuel difetto^
Al cui terribil nome
Ancor Farmi Piccarle ,
Ancor del gran Quintili treman te rocche ' 
De la cortili virttite
Si compì acquer sì ben l’Aquila ,é’l Gallo, 
Ch’vnitoin bel legame
Con la fuora d’Enrico ,
De le terre perdute
L’alto retaggio aracquiflarne venne
Àia drizza homai la villa
Là doue in brauo , e formidabil’atto, ,
E in Augnila fembianza
L’vltimo Carlo il forre feudo imbraccia , 
Che’Icelefte Centauro hà per imprefa ;
E da lancie, e da fpade in mille parti 
Tagliata, e rotta la corazza porta. 
Son trofei di valor, fpoglie d’honore ,
E lungo à dir mi fora
Di quanti fieno ,'e quanti 
Sanguinofi conflitti
Degne reliquie, e gloriofiauanzi,
Quelli è il Soldi Savoia, e fol per lui 
La Francia è lieta, e la Germania altera__j, 
L’vna Heiperia panenta, e l’altra fpera. 
Quanto irrigala Dora, ecetcbian l’Alpi 
Al fuo feettro lòggiace ;
E donando,e pugnando
Innittoin guerra, egenerofoinpace, 
Ben par, ch’egli habbia ognora
L’Alpi nel petto, e ne la man la Dora ¡> 
Ma s’io tutte voleflì
Dimiàrti diluite glorie ^cl’oprc,
Tìelle Mufe,
Che fon quante la Fama hà lingue,e penne, 
Tardi n’attenderia la Regia Spofa, 
Dico colei, che pur di quello ideilo 
Sereniamo Sole
Infra le quattro è la feconda luce,
Onde tempo è da girne
Ad honorar quell’honorate felle,
Doue ne tira, e chiama
Oltre il proprio deuer, diuino inuitto . 
Poiché con quello dire
De’gran Principi Alpini
Le fiatue heroiche, e degne J
L’vna figlia diGioue à l’altra hà mofiro, 
L’altre compagne appella,
E in nuuoletto d’oro accolte, e chiufc 
Tutte nouecolà feco ne vanno,
Doue mirabilmente
Tutto il bello del bel da la bellezza 
Mam’on fuperba in fpatio angufto aduna, 
Torto, che’n mezo à la felliua fata 
L’aijrea nube s’aperfe
Colorita di rofe
L’aria refulfe, e’n apparir la Dea
Di doppia luce adorno
Sole àSol parue aggiuto,e giorno à giorno, 
In capo à nobil deteo
Da numerofo fluol feruita, e cinta
Di tergenti, ò d’ancelle ,
Ammenfata fedea la copia illuftre ,
Né per copia di ferire , e di miniftri
A la Donna di Saba
Sì già furo ammirabili te mente
Del pacifico, e faggio
C 6 Si-
'fc 11 Balletto
Signor de l’antichiflìma Giudea ;
Nè per pompa di cibi, e di viuande
Sì feftofe , e fuperbe
Quelle, ch’offèriè in celebre cornuto
A l'amante Latino
La Reina belliflìma del Nilo ,
Che d'ordine confufe,
Difplendore abbagliate 
NoneedeiTero à quefte ogni lor vanto, 
Et elle intorno à l’honorato pafto 
Fatto di fe medefme vn mezzo cerchio, 
Et imitando in terra
I balli de le sfere
A fuon d’eburneo plettro
Con alterna armonia così cantaro,
O gemma, ò fior de’più lodati Heroi, 
Occhio de la tua ftirpe ;
O fpecchio, ò Sol di quefta ofcttra etate, 
Pregio del mondo, é noftro , 
felice, e la ben degna Spola
Teco Felice viua.
Pace anco à te, di Principi sì chiari,
E figlia, e nuora, e moglie :
Merauiglia de gli occhi, amor de'cori». 
Dolce cura del Cielo.
Fortunata Donzella, a te compagne
Fan le Gratie corona,
A te purpuree, e candide Himeneo
Le molli piume appretta.
. Fortunato Marito , à te riuolge
Gioite placido il ciglio ,
Te del filo dolce, e manfiieto riio
Degnato hà Girerei,
Fcli-
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Fclicìffìmo te congiunto à lei,
E lèi teco congiunca .
Te di lei degno, e lei di te ben degna > 
Egualmente felici.
Felici piante, e fortunati tronchi,
Da le cui gran radici
Ramo vfcirà, per cui vedremo in breue 
Rifarli il mondo d’oro,
Et ecco noi dal valor voftro eccello 
Diuotiifime amiche
Per voi traslati habbiam qua giù cantando
I balli de le ftelle.
A voi piantato habbiam predo il bel rio 
Nelfommo di Parnaiò
Lauro ben culto, il qual sù l’alta ritta 
Fia, ch’à voi crefca eterno.
Età voi nutrirà verde, e fiorito 
Numero di Nipoti.
Voi fra lecite gioie homai trabete 
Dolci le notti, e l’hore.
A voi Padri fecondi il Ciel conceda 
Lunga progenie , e bella,
Che la fortuna, e lofplendorde gli Ani 
Rinouelli, e rauiui,
L’vn de l’altro fempr’arda, el’vn per l’altro 
Catenato languifca.
Tinga duo volti vn fol affètto, imprima 
Vnfol defio duo coti.
E sì come d’vn fonte efcon due fiumi,
E due fiamme d’vn foco :
Co sì d’vn voler folo, egliatti, el’opre 
Scaturifcan conformi.
Sien communi i piacer, commun le doglie , 
Gli animi non diàerfi,
tl
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11 rodere, il pallore ,i piantici rifi
Sien mai fempre indilli fi .
Nè mai difcordia, ògelofia maligna
Turbi i voftri ripofi .
Ne le colombe il mormorio ibaue
De le labra mordaci ; j
Nè l’Hedre i cari, e dilettoli nodi
De le braccia tenaci 5
Nè le Conche l'affètto, e la Grettezza
Vincan de’voffri baci.
Non vide il Ciel, da che fu pria difginnto
Da la confufa malfa ;
Nè vedrà mai fin che fi giri intorno
A l’anima, che’I moue,
La più ferena, ò più tranquilla notte
Di quella , che v’accoglie.
Scendi, deh fcendi, ò bella notte, e chiara 
Da le cime d’Atlante.
Prendi, deh prendi i bruni tuoi corfieri
Da i prati d’Occidente.
Legali al carro tuo (Iellato, e fofco,
Indi al corfo gli sferza. ‘
Moni il piè negro, moni, e teco mena
La tua pigra famiglia.
Teco ne venga Amor, che filili, eVerfi
Pioggia d’alta dolcezza ;
Teco i teneri vezzi, e i molli fonni,
Teco ifilentij muti,
E col tacito oblio ne venga teco
La languida quiete .
Ma de le Parche giàTantica figlia
L’ali ofcure dilata.
Eendei bei campi azurri, e fa da’mónti
Cader 1 ombre maggiori,
Tem-
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Tempo è da corre homai copia gentile , 
I fior del voftro Aprile.
Tacquer le Mofe, e Citerea difcinta
Del Ceffo, c’hàvirtute
Di ftabilire infèPalme collanti, 
Ne fè catena à i duo leali Amanti,
IL FINE»
V4 E N E R 
Pronuba.
Epitalamio nelle de gp
IlltiftrìJJìmi Signori
G1O: CARLO DORIA,1
E T
veronica spinola;
E
tyitalnmw 212.
T
Ra'ì Liguftici poggi
Nel grembro herbofo, e molle 
D’vna fpelonca opaca, 
Tapezzata, econtefta
D’hedre, e corimbi, e di vietici, & VUC^’ 
Su Pettino meriggio
Dal refo lufinghiero
Allettata dormia Venere bella >
Tra cumuli di fiori hauea sù’l prato
Steli ¡membri celesti.
PrelTo lo fpeco ombrofo 
Mormorato rufcello
Le lambiua il bel piede ; e Paura ìt^Cca 
Sotto ¡pampini verdi i biondi ralpi
Le
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Le ventilaua intorno.
Al volto llanco, à la fprezzata guancia 
Crefcea molto di gratia il fonno,e l’ombra i 
Spoglia bianca, e fuccinta al diuin corpo 
Era velo lottile,
Sottile, e lieue in guifa,
Che quali lenta, e delicata aragna, 
Le bellezze più chiufe, e più iecrete 
Copria, ma non celaua . 
Pur quantunque leggiera , 
Era alle belle membra 
Noiofo troppo , & importuno impaccio,’ 
Le chiome d’oro allhora 
Sprigionate dalnallro,
Che’n carcere d’oro le ftringea,
Con aureo piè correnti, 
Godean la liberei fenz’alcun freno
Soura il candido feno , 
Candido sì, mà’l bianco auorio ignudo , 
Che di viui chriftalli
Imperlala il fudor, di bei fmeraldi 
Ingemmauan le frondi,
Pofauano non ¡unge
L’Idalie ferue , e’n triplicato nodo 
Tutte infieme riftrette
Sotto quercia frondofa eranfi affile.
Chi qua , chi là difperfi 
Ouunque era ciafcun da l’ombra folta 
limitato giacean vaglile lafciui 
I pennuti fanciulli :
Pendeano intorno da’vicini tronchi 
Breue ripofo à i tormentati cori, 
Pacifiche, e dimette
Le faretre homicide j e quinci, e quindi 
Agi-
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Agitati dai vento 
Ondeggiauano gli archi, 
Archeggiauanoi rami.
Parte di lor vagando
Vigilante fcherzaua, & ò tra’mirti 
Spiaua occultamente
De’fempliei augelletti i chitifi nidi ; 
O pur feguendo, e ricercando à protra 
Decampinoli tralci i verdi germi, 
Cogliean grappoli, e pomi, e lieuemente 
Stile cime de gli olmi
Si pofauan sù l’ali . Altri fi liana 
A difefa del bofco , 
E le Driadi impudiche , 
Vaghe d’eifer vedute, 
E i rozzi Dei filueftri iua cacciando, 
Parte i Satiri ofceni, e i Fauni audaci, 
Che ftauano da lunge 
A rifguardar ne l’antro.
Era per gioco à faettare intento ,
Quando repente vdiflì 
Da la Città vicina
Di liete voci, e di feftiiii piatili ,
E di ratifiche lire,
E di balli concordi alto concento, 
Lo qual d’Epithalamica allegria 
Empia la valle, e’1 monte, & ingomfiraua 
La terra, e’1 Ciel. Ferì l’orecchie allhora 
De la Deafonnacchiofa
La gioconda armonia, 
Onde delta s’afiìfe , e da’ begli occhi 
Col bianco dito, g tenero fi terfe 
Le reliquie del fon no;
Del fonilo, chefcacciato
Da
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Da sì felici, e sì lucenti alberghi,
Vie più fi dolfe alfai,
Che quando dal gran Gioite
Precipitato abbandonò le ftelle ,
Ella dal letto morbido, e fiorito
Leuolfi, e sì com’era
Scompleta le trecce,e’1 crin confufa ,
De l’alata famiglia
Chiamò le fparfe fchiere,e d’Himeneo 
Richiefe à mille Ninfe , a mille Amori 
Coftui figlio di Bacco ,
Generato di Mula.
La bella Citerea fceltofi, e fatto 
Duca, e Signor de’maritaggi hauea.
De l’anello, e del letto
L’inuentor primo, il primo autor fù quelli, 
Senza coftui giamai
O dithalamo vnire, ò d’arder teda 
Lecito altrui non era . Eccolo al fine, 
Ch’a l’ombra d’vn gran platano contefte_> 
Di lenta, e molle cera ,
Sette auene forate, in sù que’foti 
Alternatia le dita :
E con labra fugaci a gonfie gote
Ne le canne ineguali
In lieto mormorio
Variando il fotti! vento canoro
Articolaua il fiato t
Mà come vide l’amorofa Dea, 
Riflette, e da la man fttipida, e lenta 
La fibula fonora
Ammutolita a piè lalciò cadérli.
O qual nel Giouinetto
Di modella beltà luce rifpleiade
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Di dolce foco vn tremolante lampo 
Raggia negliocchi, otte gentil forrifo 
Temprato d’honeftà Tempre Tcintilla, 
La chioma aurata, e folta 
Sparla in crefpi anelletti 
Per lo couo, e per gli Itomeli gli pioye ; 
Par la guancia vermiglia 
Pomo ¿a Tuo rampollo ancor non colto $ 
Et hot, ch’eftiua arfiira, 
E pudica vergogna il coce, e'1 tinge, 
Di roflòr doppio, e doppia fiamma abondaj 
De la lanugin prima
L’ombra dubbiofa , e rara 
Sotto la bionda zazzera s’afconde. 
Di verde perfa , e di vermiglia rofa 
Tenera treccia il crin leggiadro implica ; 
E del candido piè la viua ne»e 
Dorato Tocco ammanta. Allor ridente. 
La bella Dea con quello dir l’affale. 
fanciullo, e’nfino à quando
Con la Sampogna a rifuegliar le felue : 
Pur Tempre, Tempre a i dolci (ludi inteTo 
Non Tara mai, che laflì
Gli amati verfi ? e de’ materni doni 
Non ti vedrò per tempo vnqua fatollo .? 
O troppo troppo de le mule amico , 
E troppo pronto ad emular le cure 
De la mulica madre, 
Che vai teco foletto 
Su’l mezo dì canzoneggiando a l’ombra ? 
Vienne, e paleTa a noi di tanta gioia 
L’alta cagione homai. Qual noua pompa 
Di nozze hoggi s’apprefta ?
Qual Verginp sì dotta ? c non tacerne
La
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La Tua Patria, e’1 legnaggio 5 A te non dette 
Di ciò nulla celarli ,
Se Tol col tuo fauor liban gli fpofi 
Nel letto maritai le prime notti.
Certo ( rifponde) ò Dea, di tua dimora 
Io ftupiua pur dianzi, e come folli 
Di tal congiungimento 
Sì tardi confapeuole, e compagna. 
Non di vii fangire ofeuro 
E’ la ftirpe, ch’io canto : illuftri, e chiare 
E per falce , e per opre
Due gran famiglie vn fanto nodo accoppia; 
E qual sì ftrania, & erme
Tra procelle Tpumanti
Latra nel mar vermiglio Ifola, ò fcoglio ? 
Qual de l’arfa Ethiopia afpro deferto ? 
Qual de l’algente Scithia alpeftre monte? 
Qual regione eftrema, & à la Fama 
Cotanto inacccilibile, e lontana 
Chiude la terra, dotte
Pallaio di Veronica non lìa, 
E di Giancarlo il gloriofo nome ? 
L’vno fplendor de’ Caualieri, e l’altra 
Honot de le fanciulle .
Ei di Liguria, ella d'Iberia allieui,
Et ambo parimente
Stupore à Giano, e merauiglia al Tago J 
Giancarlo ilgenerofo, 
Oggetto de gl’ingegni, 
Suggetto de gl’inchioftri, 
Immortale ornamento
k De la pace, e de l’armi, 
Glorioso alimento 
De leprofe, e de’carmi, 
Lampo d’alca yittute,
Laiit?
yo Venere
Lampa di gloria eterna, 
Anima .de Phonore,
Simulacro del fenno, e del valore 
Vironica labella,
Miracolo de gli occhi, 
Oracolo de Palme,
Sole chiaro, & ardente
Di Dinina beltade,
Specchio puro, e lucente 
D'incorrotta honeilade , 
fenice del àio fedo,
Occhio del fecol cieco ,
Tempio del vero Amore , 
Idol d’ogni penderò, e d’ogni core
Hor da si fatte felle
Celiar, biafmo non fora?
Sii sù dunque t’affretta ,
Lafcia gli antri, e le felue, e teco adduci 
E de le Gratie, e de gli Amori il choro, 
Squamar bramo ghirlande , vibrar faci, 
E la notte paffar tutta in trafìulli.
Nè quella mia Aringa
Eia poco atto ftromento
Da far dolce rifpofta à l’altrui canto ì 
Himeneocosì dille, e tacque à pena
Ch’ella in gelido fonte, e chriftallino , 
Tutta ignuda tufioii ; à l’aurea chioma 
Rende l’vfata legge , e la bellezza 
L’ornamento, e’1 decoro ; indi s’amnianta 
D’vn bel ierico drappo,
Che di lampi Eritrei tutto sfauilla,
Predi fono a i feruigi
1 volanti Valletti,
Già s’apprefta, e guernifcc
Tutta
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Turta di fiorì edificato il carro, 
Olezano di fiori il giogo, e Palle, 
Di fior le rote , e i raggi, 
E fon fioriti i freni,
Dal cui tenero morfo auinte, e Uretre 
Dite Colombe gemelle 
Fanno à l’aureo timon purpurea biga e 
Concorro» d’ogn’intorno 
Augei canori, e bianchi.
Quei, che l’Athefi ameno 
Addolcitoli col canto, 
Quei, che del Mincio alierò 
Intenerifcon Paure, 
Quanti il Latto fuperbo 
N’afcolta in riua à l’onde, 
Quanti il Meandro obliquo 
Ne pafee in sù le fponde, 
De la rauca Padufa, 
Del patrio Pò ¡’arene, 
E del natio Benaco 
Abbandonato, impoueriroi CiCTni 
Ne fan fella gli Amori, 
Con rofate catene 
Frenano loro i rollìi, 
S’attengon con le mani 
A le mufiche gole, 
Preman le molli terga 
Come fi fuol deftriero , 
E portati dal vento 
Fanno à la madre Dea 
Di fe medefmi ambitiofa moftra 
Con allegro tumulto 
Per ie lubriche vie 
«Precipitofa mente
Scoi-
yi Venire
Scorion le nubi à volo,
Batton le penne infiemc,
Lafciano in giù cadérli,
Poi riforgon caduti,
E cantando, efcherzando
Giungon cola, doue Himeneogli fcorge, 
Giunti al felice albergo,
Votalo in sii le porte
Mille celli vermigli
Carchi di Primauera,
E giù per le faretre
Diluuij di viole,
E grandini di rofc
Neuigaro dal Ciel con larga man®
Rote, e viole colte
Là ne’ prati di Cipro
Ne’ giardin di Ciprigna,
Cui Sirio, Sirio fteffo
Perdona, e nutre con benigno raggio, 
Poi da gemmati vali
Sparfer per tutto il tetto
Balfami peregrini,
Licor,che’n viue ftille
Lagrimaro, e fudaro
Da le feconde piaghe
Lb corteccie d’Egitto.
Diuelfe intanto dal materno feno
Amor la verginella, à cui di pianto 
Turgidi, e rugiadolì
D’vn purpurino giro 
Roffeggìauano i lumi, e Citerea 
Prete il Garzone ardito,
Il cui virile afpetto
Facca feroce, e franco
DB1
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Del gran valor de’ fuoi fed? affai chiara« 
Con tenace legame indi de’duo 
Congiunte ambe le delire, 
Pronuba, cfpofatrice 
Gl’himenei celebrò con quelli accenti » 
Viuete homai concordi,
E le nollre dolcezze 
Imparate à godere , 
Suonino mille baci 
Di nettare humidetti. 
Leghin le bocche i cori 
Palpitanti, e tremanti, 
Sien le braccia da’ nodi 
Illiuidite, c tinte, 
Rendanli con bel cambio 
Le reciproche lingue 
Mormorio più foaue, 
Che non formano i rollri 
De’ miei queruli augelli, 
Compongane le labbra, 
Congiunture de Palme, 
Sì, che’l fonno de l’vno, 
Gli anheliti de l’altro 
Lieuemente rapifca, 
Tanti fieno i legami 
De le membra leggiadre, 
Con quanti a 1 caro tronco 
L’hedera fi congiunge, 
Con quanti al palo amato 
La vite s’incatena, 
Nè tu fidar cotanto 
Gioitane generofo, 
Nel paterno ardimento, 
Non domar con terrore,
Epitalami, D Nè
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Nè vincer con minacce, 
Ma placar con Infingile»-. 
Humiliar con preghi 
La nemica condensi.
Sc’l pregar .poi non batta , 
Ardifci, affronta, aliali ;
Nò, nò, non ti fpauenti 
Flebil voce, atto fchiuo, 
Crefce il piacer fidato 
Nel difficile acquilo. 
La gioia fuggitiua 
Più con la fuga alletta, 
Son vie più dolci t baci 
Tra le lagrime colti. 
Feliciffimo fpofo., 
Deh raffrena i fofpiri, 
Deh ritieni i lamenti. 
Ecco il tempo s’accofta 
De' notturni traftulli. 
Già per lo gorgo ibero 
Scorrendo il Sol dà loco 
A la bianca forella. 
Già de l’aurea caterua 
Hefpero condottiera 
Qual più benigna luce 
Spiega la bionda chioma 
Per l’Orizonte accampa. 
Già già vola Himeneo 
Con le penne di rofa 
Da i gioghi d’Helicona, 
Nel thalamo fecreto 
Alquanto timidetta 
Entrerà la Donzella, 
Tù prendi cura in tanto ,
Ch’- 
Ch'inuiolata, e lenza 
Guftare il nottro frutto 
Qual v’entrerà, non n’efca, 
Ella appoggiata il capo 
Soma molli guanciali 
T’attenderà tremante, 
Di lagrime dolenti 
Spargerà forfè folle 
Di fofpiretti ardenti 
EITalerà fauille , 
Ma te nulla ritardi 
Lagrimetta, ò fofpiro 
Anzi con le tue labra 
Quelle, e quelli in vn punto 
Da gli occhi, e da la bocca 
Canaletti amorofi 
Afciugherai beuendo , 
Ammorzerai fuggendo, 
E qual nocchiere accorto , 
De Te Sirene al cauto, 
Serra ¡’orecchie al pianto, 
Che dal corfo felice 
Il tuo legno diluia. 
Tofìo che’l bianco letto 
Fia che i bei membri atcoglia, 
De le morbide piume 
Ancor tu baldanzofo 
Vanne à premer le fponde , 
Quitti feruido, e caldo 
Di dolce foco il fono, 
Tacito t’apparecchia 
A la pugna beata, 
Ma per non fpauentarla 
Con legni di disfida
- _ D z
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Troppo aperta, c mortale 
Quinci, e quindi l’accenna
Con cauti ltratagemi 
Di nonfanguigna guerra 
Non minaccioii colpi.
Molti à la bella gola, 
Molti baci a’ begli occhi. 
Molti n’affigi, e ftampa 
A le guance, à le marami 
Ripugnerà rubella
A le tue giufte voglie, 
T’appellerà proteruo 
Immodefto, impudico, 
Con tremolante voce 
Dirà non più, deh baiti. 
Ritorcerà ritrofa 
Daletuelabra il labro, 
Refpignerà cruccioià 
Con la mano la mano, 
Contenda pur, contraiti, 
Di contralti sì fatti
Si nutrifcon gli Amori, 
Hor fra quefte contefe 
Raddoppiato il delio, 
Sentirai, ch’agli fpirti 
Raddoppierà le forze, 
Allhor dunque fi vuole 
Pertinace, importuno 
Più rincalzar l’afl'alto, ’
Ne l’amorolè impreie 
Sappi, il più de le volte 
Giouano l’infolenze ., 
Soura il candido collo, 
Sotto il tenero feno,
Pei
Pronuba.
Per Panche delicate 
E’ntorno à l’altre parti 
Più balTe, e più ripofte 
Con falto repentino 
Stendi la man lafciua : 
La qual ferpendo poi 
Qual ctiriofa fpia, 
Cupida efploratrice 
Del Forte d’Honeltade, 
Cerchi il più chiufo varco 
Del baltion d’Honorc, 
E’1 più commodo fito 
Là doue piantar polla 
Sù la rocca guardata 
L’Amorofo veifillo. 
Qui tanti,e tanti aggiungi 
A le baciate rofe 
Accumular ¡baci, 
Quanti il notturno Cielo 
Spiega lucidi fuochi, 
Quant i fiori, e quant’api 
Nutrifce Himetto, & Hibla. 
Non ti manchino ancora 
Le malitie fra l’armi, 
Accenti lufinghieri, 
tardette dimeflc. 
Languidezze profonde, 
Tenerezze foaui, 
Fremiti iofpirofi, 
Gemiti affèttuofi, 
Quai gli compone , e forma 
Zefiro tra le fronde, 
Colomba innamorata, 
OCigno moribondo,
D 5
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Ragion, Icongiuri, e preci, 
E tutto quel , che gioita 
A be n’accorto amante, 
Con tutto quel, che Patte 
Del ben’amare infegna. 
Tanto ch’ai fin cedendo 
A le fiamme, à gli Arali 
Del mio figliuol poflènte 
Vedrai , eh’ à poco à poco 
Memorila, ò menfeuera 
Deporrà su le coltre 
lltimore,e’l rigore, 
E la vergogna, e l’ira . 
Quindi pian pian porgendo 
A le tue braccia il collo , 
Verrà pian , pian ftringendo 
Con le braccia,il tuo collo 
All’hora ,all’hor corrai 
I baci iaporiti 
I baci non rapiti, 
Che con lunga dimora , 
Econreipiri, epauiè 
Ti laicieranno in pace 
Ripofar foura il bacio. 
All’hora , all’hor la bella ? 
Acuifaran piacciute 
Le delitie, e gli icherzi, 
Tutta al tu’arbitrio eipofta 
Ti renderà cortefe 
Diletto per diletto, 
E la bocca difchiufa 
Commettendo à la tua , 
E con fiati iterati 
Spirando acidamente
« '¡9
Km libidinofa, 
De l’anima bollente 
Vorrà bear la brama, 
Indi più piana, e molle 
Irritandoti al gioco 
Con volontari vezzi, 
Ti porrà in qualche parte. 
Tentando ofeeni amori 
Licentiofe dita.
All’hora (io t’ammonifco) 
E ben da corre il tempo 
All’hor t’inuita , e chiama 
Al trionfo à la palma 
Meco il mio dolce figlio. 
All’hor fenza alcun freno 
Violento bifogna 
Dar tra le furie eftreme 
Con impeto indifereto 
Ne Je piaghe, e nel fangue ; - 
Equa , e là vibrando 
i’hafta dura , e pungente, 
Senza dar pofa, ò lena 
Alfaticofo fianco 
Vrtare, irrigidire, 
Incontrare, e ferire. 
Se s’afconde col velo , 
Sarà fragil lo fchermo , 
Se rifugge in difparte , 
Sarà breue la fuga, 
Se sù le piume prona 
In guardia di fe fteifa 
Di fe ftefla fi copre ; 
Superabili, e dolci 
Al tuo valor faranno
D 4 Le
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Le difefe, e i ripari . 
Se volgendofi altroue 
Di vbb ¡dirti pur nega , 
Cerche fu’l deftrolato 
Dal finiftro s’adagi, 
Vagliti con l’eftremo 
De l’indice mordace 
Stimulator gentile 
Sollecitarle il fianco ; 
Però che’n quella parte 
Sogliono le fanciulle 
Spintole, e brillanti 
Hauer più vino il fenfo , 
E d’eiTer buzzicate 
Quali deitrier da lprone , 
Son guardinghe , e gelofe 
Combatti, abbatti, opprimi, 
Impugna , efpugna, atterra, 
Tinche mancando il motto 
Ale languide membra, 
Kilaflandoii i nodi 
De le molli catene. 
Con flebili fuffurri 
La voce infieuolifca , 
Trauolti, e vacillanti 
Si focchiudano i lumi, 
Stupefatte, & immote 
Agghiaccinfi le lingue, 
E’n tepide rugiade 
Sudando à (lilla à (lilla 
L’anima fi dillempri ;
Io fpero, che npn deggio 
Ne l’alta fcaramuzza 
La lena abbandonarci, Però
. i i
Però che fei fu'l verde.» 
De l’età tua fiorita.
Pur non ti venati meno 
Di mendiche rfiifture, 
Conforti Orientali. 
Cerere (ti ricordo) 
Per te fia lieue, e parca. 
Suol dar la lauta menfa 
Più pefo , che foftanza . 
Bacco noitro miniitro 
Vigor darà à le vene, 
Noi con la noftra face 
Calore à le midolle 
Se ben nulla fia d’huopo 
Di flimulo incitante 
Doti’è tanta bellezza, 
Sudate homai fudate 
In sì caro duello. 
Trahete, pur trahete 
In tal battaglia l’hore 
Quel, che^ià ricéuefte 
Dai genitor fecondi, 
Hor voi con lunga vfura 
A i Polleri rendete. 
Date datene in breue 
Lunga ferie conforme 
Di figli; e di nipoti, 
Che poi pargoleggiando 
Turba minuta, e lieta »
Degli anni virimi voftri 
La (tanca età folleui.
Deh pe rche vi ftruggete, 
Anime auenturofe, 
St’l bel defir v’accorda, 
D j L’vn
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L’vn brama ,e non rapifce 
L’altr’arde, enoninuita. 
Non hatier prego à fdegno' 
Faftofetta Guerriera 
Ch’io vada al tuo nemico 
Amtnaeftrando all’armi. 
perche taci 7 tu ridi ? 
lieto prefagio è il rifo 
Pi profpero fucceflo , 
Ridi ; Alcun farà forfè. 
Quella notte , che pianga . 
yienne pur’bltre audace 
Fortunato confètte , 
E tu concedi, ò bella , 
Al ben degno marito 
Ciò che negar non lice. 
Non voler de gli Scithi 
ESèrcitar qui Pire 
Lacerando con l’vnghie 
La tua guancia innocente, 
Fuggite dal bel volto 
Semplicetti roilori, 
Timidetri pallori, 
Deh, che temi ? ò che piagni ? 
Softienpurd’eiTer vinta, 
Vergine, & à me credi. 
Colini (fe tu noi fai ) 
C’hor patienti, amerai,
.Così difs’ella, e de la plehe arciera 
Afe chiamò duo pargoletti alati, 
D’età gemelli, e di fembiante eguali 
L’vno Incendio s’ppella , e altro Ardore 
Ambo d’arco , e di manfpediti, e pepati 
Ambo foggiati, efparfi -
Di
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Di porpora le piume, 
Pofcia c’hebber coitoro 
Le doratte quadretta
Di puriffimo mal bagnate e tinte , 
Quefti il Garzone, e quei la Giouinetta 
Fece de’ colpi fuoi berfàglio, e fegno, 
Degl’archi fleikiofi 
Sicuruaro le corna, ' 
Si votaro le cocche, 
Riiònaro le corde, 
Sibilato le frecce, 
Pafsò di fibra, in fibra 
Ne le midolle interne 
Dolciflimo veleno , 
Girferpendoper l’ofla 
Fauillette foaui, 
S’appigliaro nell’alme 
Di fcambieuole affetto 
Suifcerati deliri,
E trasformando l’vn nell’altro core, 
Ncferoinnefto , e v'all ignaro Amore.
IL FINE.
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EPITALAMIO 
NcZ/e No^e de gl'lìluflrijjimi 
Signori 
GIACOMO DO RIA,
E T
BRIGIDA SPINOLA.
Epitalamio I y.
O
Ve de’ Marmi, e d’oro 
Sorgea tempio fourano
In riua al mar (onoro, (no,
Che bacia il lembo allaCittà di Già- 
Carenati per mano,
E congiunti colcore,« quelli, e quella 
Stringeaà nobil Garzon vergine bella.
Era ne la ftagione 
Soauemente acerba, 
E’1 Celefte Montone 
Di fior nouelli incoronato, e d’hcrba 3 
Con fronte alta,e fuperba, 
Vedeafi là per lo (iellato ouile 
Cozzar col Toro, e ne rideua Aprile,
Miniata il bel velo 
Già di porpora viua, 
Da’Giardini del Cielo 
In compagnia d’Amor l’Aurora vfciua, 
Spargendo intanto giua
L’Anello', 8;
Aure frefche il fuo lembo , il grembo brine, 
Fior la man , lampi il vifo, e'perle il crine, 
Cento fanciulli, c cento
Donzellette amorofe
Sparfele trecce al vento,
Trecciate altre di mirti, altre di rofe , 
Cento matrone annoiò
Di quel feftiuo, e Celebrato giorno 
Miniilri à i facri vffici erano intorno «
Chi.lc tremule braccia
De la fpofa reggea ,
Chi da l’humida faccia
Le ftillanti rugiade le cergea,
¿^¡tri poifivedea
Ne la foglia, e nei fuol con liete voci
Verfar olio, arder fpine, e fparger noci.
Quelli de le sbranate
Vittime palpitanti
Le vifcere fuenate,
E le fibre oileriiaua ancor fumanti, . 
Quei co’fiati fonanti -,
Del follecito folle à poco à poco 
Deftaua aura à le fiamme, anima al foco.
La Verginella honeita,
Di vel purpureo cinta,
De la guancia modella
La viua neue hauèa d’oftro dipinta .
Ma ben di (corno tinta
Scopriuain quel rolTor muta menzogna
Foco viè più d’Amor, che di vergogna
Le luci à terra inchina °
Timidetta, e confufa,
E d’argentata brina
Viua pioggia ne trahe dal cor diffufa,.
MaAure
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Ma beij’Amor’accula
Al caro amante l’amorofo inganno,
Che quel pianto è di gioia,e non ¿'affanno, 
Talhor fra’nuuoletti
Del dolce duolo amaro
Vien ch’vn raggiofaetti
Più che’l Ciel, più che’l Sol lucido,e chiaro, 
E con vn (guardo auaro
Tra penfofa ,e dubbiofa, e lieta, e trilla, 
Ladri fa gli occhi fuoi de l’altrui villa. 
Cupidamente accorto
11 Gioitane la mira,
E pallidetto , e (morto
Pien di freddo timor brama .efofpira,
E mentre à lei lì gira,
Vede, quali in tempella errante legno
Lampi d’Amor tra folgori di fdegno .
Trema , agghiaccia , e vacilla,
E tace, e non ardifce :
Arde , auampa , e sfauilla,
Nel tacer parla, e nel parlar languide , 
Duolfi inheme, gioifce,
Et ha del fuo piacer, del fuo marcirò
Il filentio Orator, Meffo il Solpiro.
E tacendo le.dice ;
O vita, ò morte, ò mio,
O del mio cor felice,
Dolce ben .dolce mal, dolce defio , 
Porche farnonpoff’io,
Che qui bocca con bocca amor fi tocchi, 
Bacinli almeno intanto occhi con occhi *
Vn Sacerdote antico
In mero à i duoi fedeli
In graue atto pudico.
Ben*
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Bendato il bianco crin di bianchi veli, 
Dicea riuolto à i Cieli
Verfo il chiaro balcone, ond’efceil Sole,’ 
Con facro Anello in man, quelle parole. * 
Apri da l’aureo fono
Con luce amica, e lieta
Vn giorno il più fereno
Che mai correfle à la perpetua mera 
Santo eterno Pianeta,
E mira con deliri occhi, e liete ciglia 
Quella coppia gentil, che ti famiglia, 
Intanto il corto tuo
Affretta oltre il coftume,
E mentre à quelli duo
Studiati ¡’ancelle ad apprellar le piume, 
Fregiata del tuo lume
Con bianco piè da le tartaree grotte
Ricca di regie ¡Ielle efea la Notte,
Anime giouinette,
Scherziti ne'vollri cori
Con dolci lufinghette
E le (empiici Gratie, eicalliAmori 
Aprireichiufi ardori.
E sfogando tra voi Faccela voglia ,
L’vna femini il bacio, c Falera il coglia,
Già donzella, hor conforte,
Perche la man non llendi,
E con felice forte
Quella homai maritai gemma non pre ndi > 
Il bacioa che contendi >
Bacia pur bacia pur, che ¡baci tuoi 
Stromenti fian da fabricareHeroi.
Porgi la delira porgi
Fortunato marito ,
Vien-
88 V Anello.
Vienne, e del bel, che icorgi,
Depreda il Dolce, ¡nuotatore ardito 7
L’ire del ben rapito
Non fon, fe non d’amor mantici, e venti
Che le fiamme del cor fan più cocenti,
Tu Liguria beata
Madre di sì bell’alme,
Da la cui ftirpe armata
Mille fperi, & attendi allori, e palme :
Prega, che le lor falme
Con nodo indiffolubile, e tenace
Stringan Fede,e Concordia,Amore,e Pace J
Qui tacque il Vecchio, e ftrinfc
La Diua, e’1 Semideo,
E poich’entrambo auinfe,
Sparfe Arabica mirra, odorSabeo,
E gridando Himeneo
Sonar lunge s’vdir Parnafo, e Pindo ,
Nozze di Fiordispina , e di Dorindo ,
IL FINE.
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Nelle No^e de gl* Illuftri^mi 
Signori
CONTE OTTA ViO TIENI;
E T
CAMILLA SOGARAo
Efìtulamio V„
E
R a l’Anno crefcente
Giunto à l’età virile,
Quado il giorno à la notte Aftrea pareggia^ 
Et a lo Dio ridente
Il volto giouinile
Di più lieto color fparfo roflcggia ,
A le piante verdeggia
La già pur dianzi inaridita chioma ,
E’1 Sol comincia à maturar le poma „
L’Auerfaria del giorno,
D’AbiiTo ofcura figlia,
Del Sitando, e del Sonno Tmida madre, 
L’ali {piegando intorno,
Lafciuetta famiglia
Trahea feco ¿’Amori à {quadre à fquadre «' 
Le pitture leggiadre
Del Ciel, quantunque tenebralo, & atro a 
Splendeano in fercniifimo theatro.
Il Rè de fiumi ¡litilire,
Ch’
$o L» Ctn/T.
Ch’ancor quando s’appanna
L’occhio deliro del Crei , non ha ripofo *
Nel Tuo tetto paluftre
Con corona di canna 5
E con feettro dipiopoin trono algofo,
Sedea tuttopenfofo
Premendo del gran letto ambe le fpondej 
A dar le leggi à i popoli de Fonde.
Quando l’aria notturna
Dolcemente da predò
Rotta fentì da lufingiera voce,
Onde la gelid’vrna,
Che piena hà di fe ileflo
Porta , e frenato al quanto il piè veloce , 
Da la profonda foce
De la fronte inalzò torbida, e bruna .
Ambe le corna ad emular la Luna.
E colà doue, à fpecchio
De l’onda in sii l’arena
Siede la fua Città famofa, e ?rande,
Vide in ricco apparecchio
Di generofa Cena
Superbia di lautiflì^e viuande.
Ciò, chela Fama.fpande
Di qual più Augnilo, e Barbaro conuitoà
Qui con regij Splendori era condito.
Cento, e cento facelle,
E mille fiiochi-, e mille .
Onde lungc fparian Fhorrore, e’1 gelo
(Con volil a pace, òftelle)
Ne le piagge tranquille
Facean più chiaro, e più fereno vn Cielo ;
E lacerando il velo
De J'ombre intorno diflìpatg, e rotte , 
Sepol-
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Sepolta entro la luce hauean la cotte.
Con ammirabil arte 
Pendean da tutti i lati 
Drappi di Babilonico lauoro, 
Riluceano in difparte 
Eiferciti fchierati 
Di vagella d'elettro, ed’vrne d’oro, 
E dolcemente in loro 
Tra pure linfe eran confiifi , e mirti 
Molli giacinti, c liquidi amethilìi.
In duoi leggi fublimi,
, Ai cui ricchi artifici
La materia appreftò dente Indiano, 
Sedeano à fronte i primi 
Lieti fpofi, e felici
Verginella leggiadra, Heroe fourano, 
Indi di mano in mano
Dopo i Soceri illuftri alTìfa s’era 
Di Baroni e di Donne amica ichiera«
Tra vaghe ancelle accorte 
Semi degni d’impero 
Erano intorno al minifterio intefi • 
Parte al nobil Conforte 
Raocolte in cerchio altero 
Renouauano a prona i bianchi arnefi 
Patte inatti cotteli 
Gli porgeano in fin’or dimeflì, e chini 
Stillati, & odoriferi tubini.
Quegli à lo lluolo eletto , 
Et à la coppia amante 
Proludo Viuandier l’efca fpandea , 
Quelli inargento fchietto 
Bacco lieto, e brillante 
Dentro il gelo atnjffar cura prcndea ;
Onde
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Onde fpamarfacea
Lofpirtode’licorialmi, e iòatiì
Ne l’auree coppe, e neXhrillalli caui.
Altri pofcia, contefto
Cele piume gemmate
Bel più pompofo auge! lieue ftromento , 
Da quel lato , e da quello
Sferzando l’aure alate
Era per tutto à vigilare intento ;
E piano intorno, e lento
fugando ma perl’ombre ofcure,efofche 
L’immondo rtuol de l’importune mciche, 
Ma de’duo giouinetti,
D’Ottavi®, e di C amili a,
Chi può narrar l’aire dolcezze eftreme ?
Chi fpiega i vari affetti,
Onde gela, e sfamila ?
Onde quelli, e colei gioifce, e geme ?
Parlan cacendo infieme,
E con muti dialoghi ¿'Amore
Fauella alma con alma , e cor con core.
Vari gli altri mifurando
Alnobil palio affili,
Da la gola, e dal ventre il lor piacere.
Ma dolce vaneggiando
Effi in se volti, e fili
Voglion d’efea miglior cibarli, e bere.
Il lor gallo è il vedere,
E con gioia ineffàbile, & immenfa
Sol ne’begli occhi amati han la lor menfa 
famelici di luce>
Sitibondi di foco
Pafcono ingordamente il cor digiuno
Ma maggior fi produce
la
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La brama à poco à poco
E nutrito, e non fatio,e l’altro, e l’vnoj 
Ebro è d’amor ciafcuno,
Onde co volto à volto, e fguardo à fguardo 
L’vna dice io-languifco, e l’altro io ardo, 
Tallhor la bella Amica
Concaua gemma prende,
O tazza d’or, da dotta man fcolpita \
E cortefe, e pudica
La porge àl’altro, e ftende
E i dolci auanzi à riguftar l’inuita,
E mentre in lui rapita
Vital ruggiada con la bocca liba,
D’amorofo velcn l’anima ciba,
Talhor 1*Amante amato
Il nettare vermiglio
In man fi reca, e’1 fuo bel Sol rimira 5
E ftupido, e beato
11 core in lei col ciglio
Furtiuamente infidiofo gira,
E mentre arde, e fofpira
Cerca ne’l nappo il loco, oue ribaci
L’ombra de’ labri altrui, l’orma de’ baci.1 
Trecce, e ghirlande intanto
Sù perlereggieriue
Di Partorì, e di Ninfe à ftuolo à ituolo 
Alternando col canto,
Il piè vago, e lafciuo,
Scorrean con arte, e con mifure il fuolo j 
E quali fparfe à volo
Con mille leggiadriffime mutanze, 
Effercitando giare mufichc, e danze.
Era quiui l’afflitto
Pefcator di Scbeto
Con-
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Concorfo al fuori de le famofe fefie, 
Quefti del cor trafitto ,
E del penfier non lieto
Serenate le nebbie, e le tempeft? , 
Tutto d'aura celcfie
Gonfio la mente, e grauido l'ingegno 
Daua lingua à le corde, anima al legno.
,E cantando i gran pregi,
Éi nouelli Himenei
De la coppia gentil, gloria de fuoi ;
E cantando i gran fregi,
E gli antichi trofèi
De' chiari lor progenitori heroi,
Et augurando poi
Bella pofterità di fucceffori,
Legaua i fenfì, & adefcaua i cori,
A melodia si noua
Et à villa sì cara
Riflette il Pò di dolce fiamma ardendo,’ 
Fiorito l'alghe à proua,
Rifero Fonde à gara ;
Ogni vento ogni auge! posò tacendo, 
Di fs’egli all'hor, fciolgendo 
Da la liquida lingua accenti d’acque, 
O voi felici, ò me felice. E tacque.
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Epitalamio VI,
S
V’ l’Idalio frondofo,
Là nel primo Oriente, (no,
Donde l'arco del Sol nefcocca il gior- 
D’oro, e di gemme adorno,
Siede albergo lucente,
Che del Nilo ramofó
Le gran braccia vagheggia,eJl capo afcofo. 
Siepe dorata, e bionda
I fuoi campi circonda ,
Dotte ricca s’accoglie
Kteilé d’Arabe foglie,
Quiui Ogni herba,ogni fior fofpirà amante, 
Aman l aure,amanì’acqtie,aman le piante. 
Le gran colonne furo
Da rupe di Zaffiro
Suelte,e fon le cornici ampi fmeraldi
Di diamanti ben LaidiI L Cur-
jG II Terne»
» Curuafi gli ajsehi in giro,
■ E' di dialpro puro
Il limitare , e di berillo il muro»
Fregio nò, ma foftegno,
Quali vile, e non degno
Serue al tetto l'argento,
E nel bel pauimento
De la magion mirabile, e diuina
Si calpefta col piè Pagata fina,
Sacro à l’Otio, & à l'Agio
L’edificio fublime
Dolce fol de le Gratic, e del Diletto
Fatto è nido, e ricetto,
Non osò mai le cime
Ferir del bel palàgio
Fero turbo, afpro gel, vento maluagio,
Opra fu di Vulcano,
Non di tenera mano,
Con quella mole illuftrc
Il zoppo fabro induftre
Comprò ( fe i detti altrui non fon mendaci) 
De la bella Conforte i primi baci.
Quii» la Dea più beila
Stana fi, & era vfcita
Pur dianzi fuor de l’odorate piume 
E mentre il fido lume
Afpettaua impedita
De la fua chiara ftella
Sù l’vfcio Orientai l’Aura nocella,
Cento miniftre accorte
Le feano intorno Corte
Chi d’aurato monile,
Le fregia il piè gentile,
Chi lauacri di balfamol’apprefta,
Il Terne».
Chi le chiude i bei membri in ricca vefla , 
Dal tenie alabaftro
Raccoglie altra di loro
La chioma vagabonda, e fiiggitiua ,
Altra l’ara, e collina
Trattando i folchìxj'oro
Con liette eburneo raltro ,
Altrade l'auree fila in aureo naftra 
Gli errori affiena, e ftringe
Altra le bagna ,e tinge
Di molle ambrofia, e pura,
Specchio non hà, ne cura,
In cui vagheggia il proprio volto efpreflò : 
Specchio intorno è per tutto il muro iilelTo. 
Et ecco il cieco Arderò,
Pancini feroce, e crudo,
Con l’arco in mano, e la faretra al fianco, 
Tutto anhelante, e fianco
Pargoleggiando ignudo,
Vezzofo, e lufinghieró
Sottra il materno fen vola leggiero /
Ella nel grembo accolto
Lo ftringe , e’1 bacia in volto;
Verfa pioggia di fiori
Nuuoletto ¿’Amori,
Egli ridendo infra lo Scherza, e’I gioco
L'abbraccia, e bacia, & ogni bacio è foco’ 
Figlio, deh donde? edoue?
Che fudi ? e quai fon quelli v 
Segni d’alto piacer, che’n teritieggio* 
Forfè da l’alto Peggio °° '
A rimugghiar trainili
Cangiato in forme none
Trà i giouenchi di Tiro il fommo Giorni 
Torna Apollo fors’ho0"i
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A i Teflalici poggiì
O la fua cafta fuora
In Lathmo erra, e dimora ?
Certo altera riporti, e chiara palma
D’alcun gran Dio, di qualche nobil’ alma » 
Madre , Ciprigna madre,
Meco gioifci, e godi,
Già dal fort’ arco mio langue trafitto 
Lodovico l'inuitto.
Preio ne’dolci nodi
Di due trecce leggiadre
L’hò vinto , è prigionier fra le mie fquadrc
Quefto, quefto è lo Arale
Polente, e trionfale ,
Ond’Alcide , & Achille
Sentir piaghe , e fauille ,
Et hot da quefto (dettato, vn core .
Più magnanimo, e franco arde d’Amortj.
Non più trattar gli gioua
L’hafta , e la i'pada , o’I dardo ,
11 Cane abborre , il Corridoi- deprezza,
Sol l’amata bellezza
Sofpira, e dal bel guardo
¿uggendo arfura nuoita, 
Inespertoami-tor, pofa non trotta,
Languifce , e’1 fuo languire
E' d’cftremo gioire.
Trema parlando , e i detti
Fa trónchi,& imperfetti,
Rimirando il fuo Sole , abbaifa il ciglio 
Impallidiice, e poi diuien vermiglio.
Violante, ch’apunto
Qual Vergin Violetta
Intuolata, à violar giamai
( Tu genitrice il fai )
Lac-
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lacciuol, face, ò faeita 
De miei non valfer pqnto,
Hor per lui porta il col e accefo, e punto, 
Ecco al'giogo fi piega,
Ecco Himeneo la lega, 
Senza te dunque anapanne 
Al dolce nodo ? hor vanne, 
Rompi, rompi ogn’indtigìo. A Citerea 
L’orgogliofo fanciul così dicea.
Et ella il cria (trecciato
Frettolofa al bel velo
Airhor s’arttorce ejquel mirabil cinto 
S’annoda al fen difcinto ,-
Onde il torbido Cielo
Tranquilla, e’1 mare irato,
Del caro accoppia al bel timone aurato 
Gl’innargentaci augelli,
E portata da quelli
Ver l’italico Rheno,
D’amorofo fereno
Sparge il Ciel mattutino, e nel bel vifo 
Porta la luce, e ne le luci il rifo .
Da l’Auriga celefte
Con flagello di rote
Sferzati i bianchi, e mufici deftrieri 
Giungon predi, e leggieri,
Doue liete, e pompoiè
Stan quelle genti, e quelle 
De’ noui Spofi à celebrar le fede, 
Fatta è Scena di Marte
Gran piazza in ogni parte, 
Formanfi in chiulò agone 
Con amica tenzone
Ricchi di varie piume, e varij fmalti 
Simulacri di guerra, e finti alfalti.
E z Da
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Da balconi, e da palchi
Vn numero infinito
Di Donne., e Caualier raccolto pende,
Diuife han le vicende ,
E perche vie più ardito
Altri pugni e caualchi,
Affordan Paure i garruli oricalchi,
Stanno in difparte appefi
Lucidiflìmi arnefi ,
Vrne d’oro gemmate,
Gemme rare,e pregiate,
Pretiofe ghirlande , armi, & infegne,
Del nobil vincitor ipoglie ben degne.
Chi con braccio robulio
Perla fupcrbalizza
A mezo’l corfo in termine di ferro
Frange Fraifino, ò Cerro,
Chi vibra l’hafta, e drizza
Ben mifurato, e gioito
L’occhio in vn co la lancia à cerchio grullo 
Chi con barbara caccia
Riuolge hor tergo, hor faccia,
Hor feguendo il fugace,
Hor fuggendo il feguace,
Et à quelli con rifo, à quei con laude
Il grido popolar freme, & applaude .
Giunta la Dina al fine
Sótto l’alta fineftra,
Doue la nobil coppia è fpettatrice,
La fallita, e le dice ;
O degne, à cui con deftra 
Luce anco il Ciel s’inchine, 
Anime gloriofe,e pellegrine,
Per voi di Fafo, e Gnido
Lafciai l’amato nido ,
Per
.io’ìIl Torneo", 
Per voi mi piacque foto 
Correr tant’aria à volo,
I miei titoli, e pregi io cedo à voi 
Fortunati conforti, incliti Heroi,
Ma lunge, ahlunge vada
De’guerrieri contraili
II terror minacciofo. Huopo qui tarmi 
D’altre guerre, e d’altr'armi,
Hor certi, e tanto baili 
L’horrida pugna, e cada 
Da la man del Furor l’hafta, e la fpada 
La tromba homai fanguigna 
A la Lira benigna 
Ceda, e cedano à i miei 
Quelli fieri tornei, 
Cainpion ciafcun di voi combatta,e gioilrt, 
~ ita Giudice Amor de’colpi voliti.
Voi gratie i fior fcegliete, 
Tu le faci Himeneo, 
E tu tellì Concordia in vn riftrette 
Gemine ghirlandette.
Tu le tnenfeLieo, >
Rendi gioconde , e liete ,
Amori, e voi su sù l’ali monete.
Alcun di voinonfia, 
Ch’otiofo più fìia.
Altri lampe, e lumiere 
Sofpenda in alto à fchiere.
Altri de’noftri verdi, e facri rami 
Elette eie foglie orni, elicami.
Quelli a verfare intenda 
Tra gli apparecchi allegri 
Fonti di puro nettare, e torrenti 
Quei tra le fiamme ardenti ’ 
Di Saba i bofchi integri
E $ Pro-
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Pródigamente accenda,
Parte in Barbara pompa à certa flenda 
Babilonici ammanti.
Eie mura feftanti 
Vefta di ben dipinte 
Spoglie Sidonie, intinte 
Nel fangue de Parabiche Murici, 
Sudor de l’Ethippiche Orditrici.
Parte poi d’oftro, e d’auro
Fabrichi il letto egregio, 
Morbido campo à l’amorofe lutte, 
Qui le ricchezze tutte, 
Mandino à fargli fregio 
D’ogni natio tefauro
L’Indo dal Gange, e da l’ibeto il Mauro : 
Vengano, e perle , e gemme 
Da ì’Eritree maremme.
Tra fila Sericane
Splendan Fenicie lane,
Coprali tefti per man d’indiche Donne 
Purpurei cortinaggi, auree colonne. 
Così Venere dille,
E già l’ombra del mondo 
Spandea per l’aria il tenebrofo manto. 
Rifer le ftelle , e’ntanto
II metallo facondo
ÀI gioco il fine indifle,
Per dar principio à più foaui ride♦
O riffe alme , e gradite,
O ferite ,ò ferire.
Ond’alrri verfa effangue
Più dolcezza, che fangue , ,
Taccio di voi, però eh’Amor m’accenna» 
Ch’ella è materia fol da la f«a penna.
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Prencipe di Mantoua > 
etd. margherita 
Infanta di Sauoia.
Epitalamio VII.
V
 Arcata il mero hauea
Del fuo negro fenderò,
E del noftro Hemifpero Igea, 
La Notte il fommo à poffèder for» 
La faretrata Dea
Da la cima del Cielo
Con faette argentate il denfo velo
Feria de l'aria bruna
Sì che dubbio iacea s’er’AIba, ò Luna ’ 
Quanti lumi correli,
Signorili, e ridenti, 
Hà nel fuo tetto ardenti, 
Tanti n’hauea l’eterno tempio acceff;
Ne d alcun ombra offèfi 
Eranlor chiari rai ;
Nè de l’ottauo giro aperfe mai
Più iereni fplendori E 4 Più
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Più bella notte à più felici amori.
Taceano ¿'ogni intorno
Ne le fertiue fcene,
E le danze, e le cene ,
Onde il Mincio, e la Dora alzano il corno ì 
Dc’ricchi alberghi alteri
E nel reai foggiorno
Già fonnacchiofi hauean paggi, e fcudieri 
A ciafcun lume fpento
Dato fepolcro in forbice d’argento,
in quieti ripofi
Tra molli lini, e bianchi 
Trahean languidi, e fianchi
Marchi rita, e Francesco, i regij fpofi : 
E’n arringhi amorofi,
Doue l’ire, e ¡contraili 
Erano vezzi, oue vezzofi, e cadi
Erari fcherzi gli fchermi, 
Gtierreggianano in pace, Atleti inermi,
Fù lor campo, e (leccato 
Cameretta foaue, 
La cui fecreta chiaue 
Volgea fido cuftode arciero alato, 
Qui con l’Heroe ben nato 
Era franca , & ardita 
Xalei*2iadra Auerfaria à fronte vfcita,O.J -
Erari Loriche, efelidi
Contro i teneri colpi i fegni ignudi «
Gran padiglione in alto 
iacea raccolto in giro
Còti porpora di Tiro n
Ombra ricca, e pompofa al dolce affalo 5 
Doue trapunto à finalto
Hauea fuperbi, e vaghi
Tro-
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Trofei d’E MANVELii,e diGoNZAGHi; 
Con Topatio, e Piropo
Da negra man trattato ago Ethiopo, 
Sparlo il morbido letto
Di fpirti odorati
Haueano Arabi fiati;
E per tutto eflalatia il nobil tetto
Sofpirdi fumo eletto,
Vapori almi, e diuini
Aliti pretiofì, e peregrini,
Aure pure , e leggiere’
D’Indiche gomme, e di miilure Ibere 
yigilaua con loro
Preffo le care piume
Con fcatfo , e debil lume
Vacil lante facella in doppier d’oro ;
E parea dire,Io moro
Anch’io luce lafciùa
Con voi moro,e mi ftruggo in fiamma villa. 
Ma in tanto à dramma à dramma
Le bell’alma ftruggea più viua fiamma, 
Formauan le bell’alme
Et amante , e nemiche
Riile d’Amor pudiche,
E’n lieta lizza à dilettole palme 
Prouocandole falme, 
Innocenti homicide 
Alternauantrà lor dolci disfide, 
Doue pungenti, e caldi 
Eran trombe i fofpiri, i baci araldi.
Pioueanoi bacia groppi, '■
Granditfauanoà mille, ’
Quante il foco hà fauille, 
Atomi il Sol, cotanti eran gli feoppi 1 
E $ Amos
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Amor tenaci, e doppi
Pitiche d’bedre , òdi polpi
Ordina i nodi, e raddoppiando i colpi
De’baci fenza fine,
Il numero fcriuea sii le coltine . 
Mandati le bocche vnite
Fin giù ne’cori ¡baci.
I cori mal capaci
Tranne nerbaci fuor Palme inuaghite »
L’alme d’Arnor rapite
Sen vanfelici, e liete
Nel fonte del diletto à trar la fete , 
Làdone lorfòn fatte
Poppe le labra , e la dolcezza è latte .
■Spedo i baci in oblio
Pone il Gàrzon riuolto
A vagheggiar quel volto,
Raggio gentil de la beltà di Dio.
Quitti Pocchio, e’1 defio
Ferma, e fofpira , e tace ;
E quali Aquila à Sol, Farfalla à face
Arde, e dice tacendo,
Vò mirando morir, mirar morendo » 
Ne’tremuli zaffiri
De le luci beate
Le luci innamorate
Talhor torcendo in pietofetti giri»
Suoi giocondi martiri
Le racconta, e diftingue ,
E’n vna lingua fol formati due lingue
Parolette forrife,
Spedo da baci, e da fofpiri vccife.
O bellezza celefte
De’miei dolor conforto
Soa-
11 letto, jo'y
Soatiiffimo porto
De l’amorofe mie graui tempefte,
Son pur le membra qiiefte
( E non fogno, e non fìngo)
Sci pur quelle ch’amai,quefte ch’io Aringo? 
Pur del mio bene intatto 
Pod'ed'or fortunato hoggi fon fatto ?
Ma chi contende, e vieta
Mercede à i giudi prieghi ?
Perche toccar mi neghi
De le fpetanze mie l’vltima meta ?
Perche cortefe.e lièta
Quel fior meco non cogli,
Ond’hanno in breue à deriuar germogli,
Ch’empir dt nobil frutto
Denno, non che l’Italia, il mondo tutto ?
S’è ver ciò che predice
La mia Manto indouina,
S’à ciò, che ne delfina
In file promede il Ciel, creder ne lice,
De gli aui emulatrice,
Simile à noi, da noi
Con lunga fcaturigine d’Heroi
Verrà, che nafca à regni,
Fia, che crefca à trofei, ferie di pegni.
Frefca rofa fomiglia
La Vergine à quel dire»
E come ricoprire
Voglia fe della pur fotto le ciglia,
Languidetta, e vermiglia
I lumi abbaila, e’n tanto
In rifpofla non rende altro, che pianto » 
Ond’egli à poco à poco 
Beue in duo riui d’acqua vn mar di foco.
E 6 Sù’l
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Sfifi talamo foflegno
De' notturni trafittili,
I volanti fanciulli (gno^
Traslata hauean d’Amor la reggia, «’lre; 
■Chi pon con fcaltro ingegno
Sotto la guancia bella
Origlieri di rofe à la Donzella,
Chi del gioitane fianco
Fà de le piume fue piume al bel fianco i
Hor’insì fatto agone
Mentre à ftrette contefe
Di ripari, e d’offèfe
Son la bella Guerriera, c’1 bel Campione,
Sù’l fin de la tenzone
Tra le fughe, e le mode
Varrai drizzando à l’vltime porco de ,
Con incontro d* Amore
L’vna è colta nel fen, Palerò nel core.
Così vinto l'inuitto
Mentre trafigge , c’mpiaga
Cade, e foura la piaga
Refta in battaglia il piagator trafitto, 
lentan nel gran conflitto
I cori a' feniì il freno,
Vengo'n tremando, e fofpirando meno
Gli ipirti anhelanti,
Ceflan da i moti lor gli occhi tremanti.
L’alme sii i vanni accorte
Tra quelle gioie eftreme
Spiegando il volo infieme,
Già del Cielo d’Amor vedean le porte)
E morendo la morte
Di quel piacer sì caro,
Foran giunte à bearfiambi di paro,
Ma
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Ma nel mirarli in vifo
Giudicano rnen bello il Paradifo.
Amor pcfciacne ftrinfe
L’vnoà pugnar con l’altro
Giudice accorto, e fcaltro
De la pugna dubbiofa, il vel fi fciniè j
E di fua man s’accinfe
Ne la benda à raccorre ,
Quando vedeflé alfin l’armi deporre
La bella coppia eflangue
De la prima ferita il primo fangue.
>
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CONTE HERCOLE
P E P O L T,
ET D. VITTORIA CIBO*.
Epitalamio Vili.
V
ittorioso Alcide
In altra età fi vide, /nello,
Hoggi à te gene roló Hircol no- 
Più degno vincitore,
Vittoria apprella affai più bella Amore.
Vinfeei Giganti altieri
Mofìri crudeli, e fieri,
E quella ancor, c’hoggi da re fia vinta,
E' pur del fecol nollro
Di virtù,di beltà Gigante,e Moilro.
Quegli i rabbipfi denti
Di duo crudi Serpenti
Ruppe , e fiaccò con pargoletta delira,
Tti due labra mordaci
Guerriero inerme, efpugnerai co*baci.
Vaga Ceruetta adorna
Di belle aurate corna
Arricchì lui di pretiola ipoglia, A te
TTHercole in
A te darà l’alloro
Fera vie più gentil con trecce d’oro,
Cacco in ladrone accorto,
Per lui fri vinto, e morto,
Per te morrà, ma d’vn morir foaue
Ladra d’Amor diletta,
E del furto del ¿or farai vendetta.
Eulìri, che d’humani
Sacrifìci profani
Empiea gli altari, ei di lua man conquife .
Tu di colei , cui fai 1
Vittima il cor , dolce trionfo haurai.
Ei Gerione in guerra
l’ole filenato à terra .
Tu tre nemici in vn nemico affronti
Pien d’ardire, e di fpeme
Timor Vergogna, & Fiondiate inficine 
Quei de’pigrnei rubelli
Inoiolì drappelli
Fugòfconfitto. A te fugar conuienlì
Sdegne , riptiUè, & ire
Auuerfari importuni al bel delire .
Da lui l’Hidra Lernea ,
Che fempre rinafeea,
Morbo , e gelo de’ campi eftinta giacque * 
Da te la Gelofia , 3
T o(co,e pelle de’cori, vecifa fia „
11 Drago vigilante
Del bel giardin d’Atlante
Celle à lm’l varco . Amor’à te concede
Libero il palio in tutto
D’entrare à corte il fofpirato frutto.
Eghconia man forte
Da le Tartaree porte
Tralfe
rii Le Valide
Traffe il trifauce Can. Da te fia fiottio
Honor cufiode eterno
De l'amorofo tuo celefie Inferno.
Egli il Leon tremendo 
Lacerò combattendo, 
De la felua Nemea terrore, efenipio, 
Da te (fperar ben voglio ) 
Cadra sbranato il verginale orgoglio.
Egli il Cinghiai temuto 
Diftefe al pian battuto, 
Del bofco d’Erimanto ira, c flagello , 
A te débil contratto
Farà voglia feluaggia, ò penfier catto.
Egli al fuperbo corfo 
D’Achelco pofe il moifo, 
Tronco, e fprezzato a’fuoi furori il conio j 
Tu porrai freno a i fiumi, 
Che fpargeran duo làgrimofi lumi,
Fùl’oftinato Atheo 
Del fuo valor trofeo, 
Tu fra le braccia in manfueta bitta 
Vezzofétta, e non cruda, 
Ti ttringerai la tua nemica ignuda.
Quei del gran Vecchio fianco 
Alleggerito il fianco , 
Hebbe sufi tergo à foftenereil Cielo, 
Tti fortunato à pieno 
Hai da portare il Paradifo in feno.
Del formidabil Tauro, 
Del feroce Centauro
Quegli in più d’vna pugna il vanto ottenne^ 
A te fia lieue imprefà 
Superar de’riuali ogni contefa.
Pofe quei di fija mano
Ter-
D'Hercolei ì j j
Termini àl’Oceano
Due fcofcefe montagne, E tu porrai
Tra due Colonne alpine
Nel mar de le dolcezze il tuo confine .
A lui l’incauta fpofa
Di fpoglia velenofa
Fece dono peftifero, e mortale ,
A te la tua gradita
Darà manna d’Amor, nettar di vita,
Arie quei finalmente
In pria alata, e lucente,
Gilde poi falfe à polleder le fieli«.
Tu accefo , & infiammato
Nel bel rogo d’Amor, farai beato",
Da te dunque trafitta
La vincitrice infitta
Caggia fenza pietà , languifca, e gema,
Verli purpurea l’alma :
Che sàguigna Vittoria anco è gra palma.
E qual’più chiara gloria
Eia che vincer Vittoria}
Pugna , impugna la claua, ardifci, affali ;
Và , c'hauer non può fcampo :
Ti farà il letto, e Campidoglio ,c Campo l
IL FINE.
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V R A NI A
EPITALAMIO
I
 Nelle Nozze de gl’Uluftrifs. Sig. Gio. Vincen­
zo Imperiali, & Catarina Grimaldi.
Epitalamio IX.
r.n .
' I 1 Empra la cetra d’oro, efcendi homai 
X Da le ferene cime
De l’Olitnpo fìellante à i nortri balli. 
Tu, che fra’giri eccelli alberghi, c ftai 
Degli eterni chriftalli 
O madre d’Himeneo Mùfa ftiblime. 
Tu le mie bade rime, 
Tu’I pigro ingegno, che per sè mal potè» 
Troppo m alto volar, leua su l'ali, 
E tu mi detta eguali 
Afuggetto di Ciel celefti note, 
Onde quaggiù de! tuo gran figlio io canti 
Le dolcezze pudiche, e i vezzi fanti.
Mira colasti la finirtra arena, 
Che con liquido braccio 
Il Liguftico inar chiude, e circonda , 
Talamo Imperiai, là doue piena 
Di gioia alta, e profonda 
Fra delire, e timor, fra foco, e ghiaccio 
Aureo giogo, aureo laccio 
Stringe di due bell’alme inclita coppia. 
Quinci i communi honor mirti fra loro 
Qual fuol gemma con oro, -
O qual face tal hor gemina, e doppia, 
Speme altrui dan di fortunata prole 
Congiunti infiéme , e la Fenice, e’1 Sole_>, 
Hor
Franta i iij
Hor tu, che : Riminoli orbi celefti
Fieni in giro, e leftelle,
Habitatrice de le leggi eterne,
Dimmi, dì tu, fe culafsù vederti
Fra le luci fuperne
Luci mai fcintillar sì chiare, e belle,
Che pareggiaflèr quelle
Lagrimofe quantunque, etorbidette, 
De la Vergine altera, e pellegrina , 
De le gran Cathbrina.
Dirai, ( fon certo) appo le luci elette
( Sia con pace del Sol ) fenz’alcun velo
Pica de’fuoi lumi, è perditore il Cielo.
O come timidetta, e vergognofa
Par gema à vn punto, e rida
In atto sì gentil, che duolfi, e piace.
In grembo al caro amante ancor ritrofa 
Ricufa, e brama, e tace .
E con quel, ciglio oue Beltà s’annida 
Hor lo sfida, hor l’affida.
Pon mente come dolce à mille à mille 
Gli porge à ber ne gli humidi zaffiri 
De’duo foaui giri
I’nonsò dir, felagrime ,òfauille : 
Fauille onde lo ftrugge à poco, à poco 
Di follecito amor lecito foco.
Volgiti pofeia al giouinetto altero,
E tu c’hai per coftume,
Di fpatiar con le beate Menti,
Dì, s’alcun v’hà contemplator del Vero 
Fra gl’intelletti ardenti
Lo qual del fommo Sole al viuo lume
Si predo erga le piume,
Che l’angelico fpirto, c’1 chiaro ingegno
ii6 Vrttnia",
Di Vincenzo il cóforte agguaglia in parte ? 
Vergar leggiadre carte
Purgare il cor d’ogni penfier men degno ; 
Senno, gratia, valor, coftumiegregi ; 
Quelli fono i fuoi ftudi, e quelli i pregi, 
Eccolo là, che di dolcezza colmo
Tremanti i lumi gira
Ne Paniate bellezze intento, e fifo,
Et auiMnto al fuo ben qual vite à l’olmo j 
E baciando il bel vifo,
Le polledute gioie ancor fofpira .
Ecco l’orgoglio , e l’ira,
Ecco il rigor de gl'innocenti oltraggi 
Softien intefo à l’amordfe prede
Ecco volger lì vede
Più manfueti i deiìati raggi ;
E benché quindiAmor l’arco in lui fcocchi, 
Cofa cara non vede oltra i begli occhi.
Tu Sirena del Ciel, dilla canora,
Ch^’n caratteri aurati
Nel volume fatai leggi il futuro, 
Selua i iecreti annali, e traggi fora 
Del cupo feno ofcuro
Del Tempo auaro il gran tenor de’fati. 
Canta de'duo ben nati
Gli heredi illuftri, i fucceilor leggiadri 
Dinne, qual nafcer dee frutto felice 
Disi nobil radice,
Quando di Spofi poi diuerran Padri 
Dichiari Heroi, dal cui fplendor fecondo 
Riforgeranno i giorni d’oro al mondo.
Canzon pon freno al canto, Vrania tace, 
E de le corde hà l’armonia fofpefa, 
Perche fola non balla à tanta imprefa.
IL FINE.
HI-
HIMENEÒ
EPITALAMIO 
nelle no^e de gl* Illuflriffimi & 
Eccellentiffimi Signori 
D. VICENZO caraffa;
Duca di Mondragone, 
ET D. H E L E N A 
aldobrandina.
Epitalamio X,
M
Entre i duo calli amanti,
Aminta, & Amarilli (broj
Fea de le nozze lor fuperbo il Te» 
E’n sù'collifellanti
Mille fàcclle, e mille
Ardean di Pino à l’aurea, e di ginebro, 
Fileno acccfo, & ebro
D’alto furor, Filen, che’n riua à l’acquc 
De le Serene nacque, '
Tra le Sirene crebbe,
E dolce il canto n’hebbe
Gli alti Himenei cantaua, e quanto ei difle 
Tirlì ch’vdillo, in vna fcorza fcriffe 4 
O Notte, ò de l’antico
Herebo tenebrofo
Tacita figlia, e de ¡’Oblio profondo ;
Odel
x 18 Hi memo
Ode! Silentioamico 
Del Sonno, e del Ripofo
Placida madre, ond’hà rifìoro il mondo:
O che’I tartareo fondo..
T'albergi, ò che’’! Cimelio ombrofo fpeco, 
Deh forgi, e guida teco
Le Grane amorofette ;
E’n parti alte, & elette
Le flelle ai fuon dell'armonia celefte : 
Guidino 1 balli à l'honorate felle.
E tu lucente Auriga,
Che per oblique vie
I volanti deli rieri affieni, e giri, 
La rapida quadriga
Ver la meta del die,
Che non sferzi,e non pungi? ò che non miri 
Di che dolci defili
Ardon gli Spofi? i vaghi Spofi ond’hai 
Fiamme fotte nte, e rai ?
L'vn fi diftempra, e sface,
L’altra, che brama, e tace,
Trà vergogna, & amor dubbia, e confitfa 
Del zoppo Cielo i pigri indugi accufa. 
Mà già più che non luolc
Veloce (hot che non potè
Prego amorofo in amorofo core ? ) 
Già già nel mare il Sole
Attuffa l’auree rote,
- Già mina la Notte, e volan l’Horé , 
Tu giouinetto Amore,
Cui non benda le luci ofcuro velo 
Sacro ardor, fanto zelo 
Puro innocente Nume, 
Spiega fpiega le piume,
Scoti’
Himeneo i
Scoti fcoti la face; in sù'l Tarpeo
Vienne vietine Himeneo, vietine Himeneo,.
Ecco , la maggior ombra
( O Dotta merauiglia )
Già quattro fpatij di tuo cor fo ha pieni,,
Già poggia in alto, e fgombra
Con fua chiara famiglia
Cinthia i bruni del Ciel campi fereni.
Mà tu perche ne vieni
Sì fchiua in villa ? e temi, e non c'apprefft ?
Se per proua fapeffi
Verginella ritrofa,
Giouinctra orgogliofa,
Come dolci d'Amor gli fcherzi fono,
Ciò , ch'altri hà da rapir , darefti in dono
Fon freno al pianto amaro,
Setena il fofco ciglio
loco icaltra fanciulla, e poco faggia.
Qual da nodo si caro
Sconfigliato configlio
T arretra , ò bella in vn, quanto feluaggia?
Ilfiotconuicn,checaggia ,
Perche poi fpunti in gentil ramo il frutto, 
Hot da te fugga in tutto
Roifore intempeftiuo,
Caframente lafciuo
Tinga vn pallor foaue il vago afpetto. 
Ceda il foco del volto à quel del petto.
Ma tu non lafciar'anco ,
Garzon d’effer felice
Perch'ella fembri in file dolcezze acerba, 
Và pur’audace, e franco,
Ardifci che ti lice,
Trà le guerre il trionfo Amor ti ferba.
Doma
i«.o Hìmeneo .
Doma quefia fuperba,
Mira che’n vn t’inuita, e ti minaccia, 
T’alletta infieme, (caccia .
Ignuda è lhomicida,
Non temer, fe ti sfida -,
Non curar 5 che s’opponga,e ti refpinga, 
Par quell’atto repulfà ,& è Infinga,
S’à far,, ch’ella^ pieghi,
Vezzo, ragioùe, inuitto
Con' l’inerme Nemica vfar non vale,
Inforze, in armi i ptieghi
Cangia guerriero ardito,
Prendi il più acuto, e più pungente Arale,
Falle piaga vitale,
Lafcia al fin vincitor di chi t’ha vinto
Di (angue il campo tinto ;
Con lieto impallidire
Fallo reco languire :
Corri , e fra dolci ritte , e dolci orgogli
A chi’l cor t’hà legato, il cinto fciogli, 
Tacciati le felue , e i colli,
E de la Notte queta
Parte la quinta, e vieti la feda ancella,
A i pigri tonili, e molli
Il candido pianetta
Già ne richiama, e feco ogni altra (fella, 
Lanobil coppia, e bella
Tépo è che giaccia,Ecco già l’aria refpléde 
Ecco Himeneo, che fcende 5
Ecco (tendendo in loro,
La teda , e’1 giogo d’oro,
Fregiato il bianco piè d’aureo coturno
Già tutto indora il bel (cren notturno. 
yoi ninfe aure foaui
D’odori peregrini
Himeneo Iirj
Tra le morbide piume homai verfatc, 
Ch’afsai tofto fien graui 
Di quelli, à i bianchi lini 
Emule di candor, membra beate a 
Rote roie odorate
Soura la dotai porpora fpargete,
Doue rofa vedrete
Più frefca, e più ridente
Soto il Sol d’Oriente
Sparfe laiciar le candidettc (poglic, 
D’oftro più fin, di più leggiadre foglie, 
Quindi fia poi che naica
Paftor,. che guardi, e curi
L agnelle, e domi i Tori afpri, e poilènti : 
E di nettare pafca,
E da’ lupi aflecuri
Con verga d’oro i manfueti armenti,
Spegnete i lumi ardenti
Vaghi fanciulli à l’alta guardia inrefi,
Di dolce foco accefi
Gli occhi lor fien le faci 5
Altro, che de’ lor baci
Strepito più non s’ode, e fia del giorno 
Quanto preito il partir tardo il ritorno,
Tacque ciò detto, & ambo
Felici amanti tra felici amori
Amor gli ftrinfe, e ftrinfe i corpi, e i cori,
1 L f / N £.
Epitalami, SO-F
SONETTI 
epitalamici, 
nelle no^e de gl’ llluflriflimi 
Signori 
ranvccio farnese 
Duca di Parma, 
et margarita 
aldobr andin a.
1.
S
Triflge Himeneoduo corpi,! corpi,e i cori 
Sotto giogo d amor concordi accoglie , 
E doppi°pregi in vmon di voglie 
Di lei lumi congiunge, e di fei fiori.
O come al (nardi geminati honori 
Ricco il Tébro,e iuperbo il collo [coglie, 
Qtial’efce da le fiamme ,c da le foglie 
Pompa di i aggi, e melodia d'odori.
Ecco à si lieti, e fortunati fegni 
D’ogn’intorno fparir nubi, e procelle , 
Serenarli i pender , fiorir gl’ingegni.
pelici gigli, auuenturofe delle , 
Gigli, delle del mondo, illustri, e degni, 
Stelle gigli del Ciel lucenti, e belle .
ctj
NELLE NOZZE
De Signori
CAVALIERE ANDREA
B A R B A Z Z A.
JE T CONTESSA BIANCA 
bentivogli.
11.
V
ide Thebe due Solià le nefande
Opre crudeli; all'hor, chcTfier Thiefte 
Le mende formidabili, e funefte
Colmò di tozze, e tragiche viuande. 
E duo ne vide ancor Roma la grande
Quando l’efiequiedolorofe , e mede 
Piante di lui, c’hor nel feren celefte 
Patto lucida della, i raggi fpande .
Ecco bor su’! picciol Rheno à gli occhi noftri 
Non minor merauiglia il Ciel produce
N5 d’horróf,ma d’honór prodighe moftrif 
Coppia, ou'ardé valor, beltà riluce,
Tu quali vn Sole a noi doppio ti moftri. 
O de la folca età gemina luce.
NEL- E z NEL-
IM
NELLE NOZZE
¡De gl’Illuftriffìmì Signori
FERDINANDO RIARlOa 
ET
L A V R A P E P OLI*
••• • • ■ ’ '
111.
E
ra inferma la terr3 , e fieramente
Quafi di grane febbre accefa ardea , 
E da ¡'aride viicere trahea 
Negli anheliti eftremi alito ardente.
L'anguian pallidi i fiori, e fecche,e ipente 
Le bellezze,onde’l volto ornar folea ; 
E l’humido virai, che la paicea, 
Ina tutto afeiugando il Sol cocente.
Laccano ombra à fc fteffì il faggio ,e’l pino , 
Nè dal lucido Arcier , che ¡’ombre in aura, 
Il Paftor defendeano, o’I Peregrino.
Quand’ecco, ecco, che'l mondo arto reftaura 
Mirto à fiato celefte humor diuino, 
Per grà forte tógiunto il Rio con L’Avra,
NELLE NOZZE
De gl’Illuflrìfsimì Signori
MARCHESE HERCOLE
TASSONI,
ET CATERINA
FORNI,
IV.
B
Ella Eccliflè Himeneo, ma con effètto 
Differente da l’altra, in voi ne moftra 
Spot! felici; e de l’Eccliflè voftra 
Voi fiere i lumi, e fatto Cielo il letto,
Quanj, lìnea in fiero »(petto
Véngon di Deio i duo Pianeti in gioftra, 
Copre nebbia, ¿e horror la vita noftra, 
E la niente n’ingombra alto fofpetto;
Ma mentre voi, gemina luce, Amore
Con caro incontro in lieto arringo aduna 
S’empie il mondo di gioia > e di fplendore .»
E da sì chiaro Sol sì bella Luna 
Dolcemente ferita, il fuo candore, 
Tinge di fangue sì, ma non s’imbruna
NEL- F ì NEL»
3X6
N E L LE NOZZE
Et gt’lllufiriflìml Signori
CONTE FILIBERTO
T E S A V R O.
ET MADAMA DI
V E R N O N E»
V.
D
Ve Tortore in vn ramo hanno ricetto »
Due Colombe in vn nido à pofar vano» 
£ due fiamme confufe vn foco fanno, . 
E duo fiumi congiunti accoglie vn letto 8
A due luci è commune vn foto oggetto ,
In vn corpo due mani vniteftann«,
E duo Poli ad vn Ciel foftegno danno , 
E s’incontrala duo ftelle in vno afpetto.
Di due cetre concordi vn fuon s’addoppia » 
Due rote in vn fol carro aravo il Cuoio , 
Ed«e piante diuife vn nodo accoppia »
Reggonduo remi vn pin, due ali vn volo* 
Et hor in te, ben nata inclita coppia » 
laccinfi di duo fpirti vn fpirtololo »
Il fine degli Epitalami»
I L
RITRATTO
Del Sereniilivno
DON CARLO
EMANVELLO,
DVCJL DI SAVOIA,
Panegirico
DEL CAVALIER 
MARINO, 
AJ Pigino.
..TP-'
li?
DEL C AVALÌER LODOV ICO 
d’Aglie , de’Conti di S.Martino.
’ ' •- ’ c *r.- ■ •
O
Che bella, ò thè rara, ò che gentile 
Di Virtute j e d’honor lite, e contefa 
Gtierrera man , man dotta, e man fabrile 
Hantrà fé (Ielle in nobil.campo accela.
Quella col ferro inuitto in ogni itnprefa, 
Tolfela vita à l'empia turba hoftile , 
Quelle fanno à la Morteilluftre offèfa. 
Col muto à proua , e col canoro ftile.
Ale primiere due (si come panni )
Sol sè mede ime è d’eternar concedo ;
L’vna il fa co’color, l’altra con l’armi. 1
La tua Marin , c’hà il doppio vanto efprclTo 
Di quella, c quella immortalar co’carmi 
Può in vn punto il Figin,Carlo,c te Hello.
DEL MEDESIMO. ’
S
pade, penne, e pennelli, ò con qual’arte 
Di guerrier , di Poeta , e di Pittore 
Sangue, iìichioftro ftillar veggio, e colore. 
Sii l’armi, sii le tele , e sù le carte ,
Pugna , fcriue, dipinge à parte à parte 
Con iludio, con ingegno ,e con valore 
(O vicende bellilfime d'Onore ) 
Apelle , Apollo alternamente, e Marte.
Chi la palma di lor , fia eh“ riporte ? <
Marin, Figino , ò Carlo ? ò quel facondo 
Oqùélliinduftre? ò pur quelPaltro forte?
Non sò qualfia primiero, ò qual fecondo. ;. 
Sò ben che fan del pari ingiuria ÀMorteu 
Scorno all’inuidia, e merauiglia al mondo.
DIF i
DI LODOVICO THESAVR O,
I
N bel teatro in fpatioià (cena 
Spiega Virtù da le fue pompe fora 
Opra , cui pari il Ciel non vide ancora, 
D’arte, d’honor , di meratiiglia piena ;
Lamaeftà di Carlo alma , e ferena 
Scorretto a bel lauoro il mondo honora_j, 
Conftil vittoil FioiN l’orna , ecoiora, 
E la canta il MaRin con aurea vena,,
Ofchiera illuftre , e negli honori eguale, 
Onde ftupidoil mondo, e’ncerto pende 
Qual più fàccia,© fia fatto indi immortale »
Mà.comegià le tre forelle hor rende 
Si cambiauatì tra lor l’occhio, fatale , 
¡Cesila gloria l’vn da 1 altro prende, ■
del medesimo.
1 ’ v e ' i ! ,'.ì r
M
Entre il gran Carlo con la mano 
ardita
Empie di ftrage, e di terror la terra, i 
. E moue in grufa tal la fpadam guerra,
Che la falce di morte è men fpedita ;
U M a R r » con la cetra alma,e gradita 
Del chiaro Heroe gli honori in carmi ferra, 
E mal grado di lei, che’l corpo atterra 
Softieneil nome immortalmente in vita,
E così giufto il Ciel dona ; e concede 
Cigno c’hà ne Io itti irà gli altri il vanto, 
A g'ieuiierjcke con l’opre ogni alti© eccede.
Morte ftupifce, e violare intanto ■ ' >
Lelet'gjfiteda l’vn’e l’altro vede,
, W ià walpiù la.vinca» il few» òllcanto.
jp
DI FRANCESCO AVRELlO BRA1DA;
V
Eggio benì'o Marin , veggio, che tinge 
Carlo di fangue hoftil l’onda, e la riua 
Veggio à terra cader di vita prilla 
Con l’empio ftuol la ribellante Sfinge, 
Ciò che tu fcriui, il tuo Figin depinge, 
Ciò che tu pingi, par ch’egli defedila ; 
E la penna ,e’l penne!, del pari auuiua , 
Sì che fcriue il pennella penna pinge.
Le fue tele tti pingi, ei le tue carte ;
E da tenebre vinta, e da fplendori 
Cede i fuoi vanti la Natura à l’Arte.
E con le note, e con le linee i cori
Dolce ingannando , ognun di voi compai te 
Luce à gl’iuchioftn, e fpirito à i colori,
DEL MEDESIMO.
E
' De l’Eternità tromba fonora, 
Onde richiami i fecoli volanti, 
La tua penna fublinae, e fìiegli, e quanti 
Sontrà l’Occafo , e la vermiglia Aurora.
Mentre del mio Signor, di cui s’honora 
Lo Dio de l’armi, il gran valor tu canti; 
Che s’ei traile à la morte huomini tanti, 
A noria vita tu gli rendi ancora .
Ei d’altrui riportando alta vittoria,
Col fangue hoftil,ch’vfcia per larga ftrada. 
Caratteri formò d’eterna Horia.
Ond’è, c’homaiciafcun in dubbio cada 
. Qual più vaglia à della r facra memor’ia,
La tua penna, Marino, òla fua fpada.1
DI
IOAN-E 6
tjl
IO ANNIS BOTERI.
S
Aepe equidem ftatui, Princeps, tibi ma­
xime, verfus
Scribere, per laudes, & dare vela tuas. 
Cur igitur ceiles; (ii quisJQuia pangere carme
Nolo quale fcio, neicio quale volo. 
Quale fcio haud neruis oneri fe fuftinet atquis:
Quale volo, auerfa Delius aure negat.
Ipfe mea atquabit, necnon fua vota M a r i- 
NVS.
Cui turba magnifico digna Marone fonat.
ANTONII BORRINII.
A
Eneam Andinus , celebrauit Homerus
Achillem,
Alpinum celebras non minus ipfe Ducem. 
Nec Carolus forti Aenea, aut Pelide fuperbo , 
Nec tu Maeonide es, Vrgilioue minor,
SCIPIONIS GRAMONTII«
R
Eddere Alexandrum foli ius ceiletApelH:
Cantare Aeacidem lex data Meonidi, 
Sic digna Carolvml Mufa qui rite referret 
Per fua iam leihis fata M a R i n v s erat: 
Namqjillis Ducibus non eft Dux ifte fecundus, 
Vtroque eft Vates nec minor artifice.
Hic fit vt ambiguum faciant, & pictor,& Ico», 
Rcsne opere, an mage re nobilitetur opuss
13? 
A L 1 V D.
O
Vid ruis in cadum ter culte M a r i n a 
laborem ,
Dum canis Augufti fortia faifa Ducis ? 
Ante Aganippati latices ficcentur, & ante
Ateat ingenij limpida vena tui.
Officium ftimulat retrahit formido volentem ¡ 
Namque tacere nocet, & nocet inde loqui 
Pone modum dictis, fic tibi confule quando 
Egregijs faólis non facit ille modum. •
LVDOV1CI PORCELLETL
Ode Tricólos tetraftrophos . 
STROPHE.
O
Vemnam Deorum voce tonabili 
(Morande lucis Cycne Heliconijs)
Tentas triumphantemque curru 
Ducis Appollineo per orbem?
Interna triplex xs tibi vilcera
Audace munit robore; colicos
Furatus ignes (yderata
Caftra molies metrico tumultu.
•Compellis xthram, niteris effirum 
Cxlofne contra ferre Typhoea, 
(Aufus Gigantatosjab axe 
Vt fuperos phyliris releges ?
O crimen vncis vulturis vngibus 
Ter puniendum , vel grauioribus 
Tauri Perilati gehennis.
Ecquid humus cohibere c^ltim ?
.af;-alivd
ANTISTROPHE. 
FAllor: Sacerdos Pegafei chori, 
Celeftis intras compita Colitum.
Terreftre dedignatus omen 
Exciperis folijs Olympi.
Te diua diuum peilora nuntium 
Ph^bi fub ara comminus audiunt, 
Sedantur, admirantur, omni 
Obmeritum decorant honore. 
Ducas, reducas quo Jubet aetheris
Sudos colonos, p ogeniem Deum 
Sublimis alleilas; corufca 
Aftratuis religias tropheis.
Non p^na : recura gloria militat, 
TentafTe c^los, perge; nec arduo 
Aliius timefcas magna magnos 
FaSta decent , age fceptra pleidro.
JE P O D O S.
V a m rite ? cani Neftoris atmulus 
Catii Sabaudi numina fufcitas
Parnadiano thure, motat 
Albi crucer tua Mufa Martes. 
Sat: Sint in vno (nec magis inclytum 
Penfura volutes) carmina Carolo, 
Heros quid Heroum meretur ? 
Cunila canis, modulerisipfum . 
Sis; fis in illo, clarius omnibus 
Pangens Minerua? pingis acumine 
Virtutis aftrum, praedicatur 
Conttiplicabihbus Camenis . 
Nec maius ande, maius eo nihil, 
Noftras Apollo, nec melius capas 
Vtrumque lummum. Sempiternum 
Hoc ob opus dabitur triumphus,
D E
DE HONNORE L AV G 1ER 
Sieur de Porchères.
C
E QV E peut le vers, & l’image, 
Monftrans l’efprit, Si le vifage,
Icy paroift en deux effets r, 
Mais fi F i g i n , qui Poeuùre entame, 
Comme vu homme, à donné le corps : 
Comme vn Dieu, Marin donne Famé.
• ■: H.r ■ -''.-a :
Ni les moeurs non pas les publiques, 
Ni les aidions Heroiques 
Ne fe comprennent pas desyêus : 
Et les perfections infufes, 
Comme pures gracts des Dieus, 
Requero fent la langue des Mufes.
, ,!i-il£iiy.: ■ :i. . • i
Tant de vertus eft oient fnuertes 
Au portrait,n’eftant pas fuiettes 
A l’artifice du pinceau : 
Mais de Marin la voix faconde 
Fait si-ben parler ce tabieau . 
Qu’il fera taire tuot le mondé .
Laformevnieàla tnatérîç 
Nous faid voir l’ombre & Ta lumière
Le Diuin & le temporel 
Et comment le feule peinture
Euft elle peint au naturel 
Ce qui furpail’e la nature >
Mais
r$6
Mais fi ces deux arts, en l’abfenfe, 
Repfefentent par rellemblenie, 
A quoy ce por trait, & ces vers ? 
De Charles laprefenfeaymee 
Se trouue par tout l’vniuers 
En effed, ou par renommée .
.S’il n’y rien, qui luy reflemble , 
Le Peintre, & le Poette en femble, 
Perdent & la peine, & le temps : 
Leurfuiet n’eftqu’à ioy fèmblabk ; 
Et puie ces arts font imitans, 
Et ce Prince eft inimitable.
Encor ne te dois to pas taire 
Sachant dire ce, qu'il fe ait faire, 
Marin, en l’imitation : 
Ceferoit, offenfan laglorie, 
Frauder notre admiration, 
Tra fuffifence, & fa memotie,
«
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DE SCI P ION DE GRAMONTi SI quelque orguill eux Sycophant
Ofe tant Marin qu’il attente 
D’oppofer icy quelque grief 
Voulant de ton oeuure mefdire 
Marinii n’en feaura rien dire 
Sinon qu’il eft vn peu trop brief,
Du fecres noftre auide ore ille 
De l’atmonie nompare ille 
Qu’elle oit volontiers mille fois 
Et imeis pourtant ne fe fuole 
De la douce humeur qui decoufc 
Et de ta plume & de ta voix.
Cu fait tort encore à ce Prince 
De borner fa grande Prouince 
Etfon nom de fi peu de vers 
Qui iadu berceau par augure 
Prit l’eternitè pour mefure 
Er pour bor ncs tout l’rniuers«
Mais tu diras pour toute exçufe 
Que fi tu voulois de ta Mufe 
Sulii refes pus auanturiers 
Tes esles fero int trop petites 
Et pour corouner fes mérités 
Tu n’aurois affes de lauriers.
Mais qu’vn vers nè de ta penfec
Euy peut feruir d’vne Odyflee 
Et qu’n ade moins fouuerain 
De Charles peut teruir la glorie 
De tuosles faidfquela memorie 
Graua jamais dedans l’airaio.
DE
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DE P I E R RE 
BERTHELOT.
C
E L’f Y qui d’vn Troyens es chape dit 
naufrage
Deferit auec tant d'art & tant d’affèftiott 
La Pietre, l’Amour, 8c la perfection 
Paiit que pour eftre ingrat vue amantc_> 
Poutrage
CeGrec tant renômèqulnous detenitla ragge 
D’vn Enfuit de Teris temply d'A mbition 
Qui fur le cords d’Hedlor lafca fa pdiTion 
Par vn Charme inuente Eiiit tort afon 
courage,
L’vn ny l’autre n’ont fceu louer entièrement 
Celuy qu’on voit feruir leurs vers d’Argu­
ment
Marin Recognois aquoy ta Mule afpirc.
Bien que ton flile foit fur PernafTeaduouè 
Charles Doit feullement des Di eux 
eftro loue
Maisparmy les mortelez 11 fuffit qu’ôtt 
1’ Admire .
RITRATTO
PANEGIRICO.
DEL CAVALIER
MARINO.
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S
A c g. i o F i g i n . che per fata! miftero 
’Hai dal fingere’il nome, e mentre fingi 
Redi in guifa il tup.fiuto eguale al vero. 
Ch’altrui fembri crear ciò che depingi, 
E da gli e (Tempi de la tua pittura 
Quanto £qK^'ì bel prender NIatllTft«
X
De l’viia à l’altra,Thati il mondo homaì 
Splende de le tue nobili fatiche . 
Già moui inuidia à gli £carpelli, e fai 
Confale vergognar le tele antiche, 
Nè da le fue, c’han fenfi, e ipirti,e lingue ì 
Le tue fatture il gran fattor diftingue.
Se’l Ciel depingi, il Ciel fi mone, e gira,
Se’1 Sol figuri, il Sol fplende, e sminila, 
Se formi il vento il vento foffia, e {pira, 
Se fingi il lampo il lampo arde, e fciatilla, 
Se le /Ielle deferiui, cccoleflelle 
Rotane i raggi lor tremule,e belle.
S’ar-11
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S’arbofcelli, fe fior, s’herbette ombreggi, 
Viuon l’herbette , i fiori', e gli arboscelli, 
S’augelli, ò fere in vaga guifa atteggi, 
Scherzati le fere, e volano gli augelli j 
Eia voce, ch’efpreffain lor fi vede, 
Vdir l’vn fenfo nega, e l’altro crede.
f
Se prendi ad imitar liquido argento,
Già già nel’ondefuemilauo,efpecchia, 
Correr le veggio, o mormorar le fento 
Con ingannale l’occhio, e de l’orecchio , 
E ne le carte tue tranquillo il mare 
( Come à te piace) e tempeftofo appare^ 
6
Se con guancia rofata, e brune ciglia 
Bella donna colori, hanno i colori 
Da la tua man trattati ( ò merauiglia ) 
Forza, e virtù d’incenerire i cori 
Sì che chi arde à le bellezze fue 
glà.d'V ii<t ilw*****«w , di «flit» .
7 .
Mafc ben chiaro in ogni Uranio clima 
Per mill’opre famofe il grido fpandi, 
Del tuo valor però la palma prima 
E l’animar Immagini de’Grandi, 
E tanto fpirto hà ciafcttn tuo ritratto, 
Che lènza mai parlar parla ne l’atto.
S
Hor fe per degna, e non vulgate imago 
Giarnai t’alzafti à gloriofa fama, 
E fe di nouo honor cupido, e vago 
Vigili, efadi,e ¿’eternartihai brama, 
O qual materia ingiuriofa à Morte, 
D’clèrcitar la man t’offre la Sorte !
Sem»
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Sembiante tal, c’han di reftarne impreffe 
Ambftion non pur tauole, e cere, 
Ma’l terfo auorio, e con le gemme fìeflc 
Qual più fin’or del’Indiche miniere, 
Degno per cui Mironei bronzi affini, 
Filippo i marmi, Apelle i legni, e i lini.
10
Bramano in tal lauoro affaticarli
Col gran Fabro infernal Sterope, e Brontc 
E’n sù l’incude aftumigati, & arfi 1
Stancar le braccia, e dtftiìlar.la fronte 4 
Goffrarne eterna vna fcoltura efpreffa 
Defia di propria man Pallade lleffa.
11
Fig in , giàdifauer forfè ti cale
Più oltre alquato,e brami pur, ch’io fcopra 
In piu diftinto ftil, chi fiali, e quale 
11 Aggetto gentil di sì bell’opra, 
Hot la mente folletto in sè raccolta, 
E tutto ciò, ch’io ti diuifo, afcolta.
iz
Simulacro del Ciel piazza del mondo
Tra le braccia d'Europa Italia halli ;
Italia bella al cui terreo fecondo 
Con fchermo natura! d’acque, e di fallì 
Perch’el Barbaro ardir fi polla opporre 
11 mare c folla, e l’Apenino è torre.
13
Giace angolare il fil0 gran corpo,e quali 
Abbattuta Piramide fi ftende , 
le cui fuperbe,e fmifurate baf/ 
Son l’Alpi ioacceffibilt,& horende 
Che con rigide balze intorno alzato 
A qupft’ampio theatro alto riparo.
Per
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Per drittiflimo fi! lungo confetto 
Natura ordì dt'catenare rupi, 
Pendono intorno,e da quel lato, equefto 
Precipiti) profondi, alti dirupi, 
Scoiceli (cogli, acute rocche , Se erte , 
Rotte fchegge, aipre felci, e pietre aperte.
Vette d’adamantin (malto, e.di ghiaccio 
Le lor cime infeconde horrid a pompa, 
Cui raggio eftiuó, ò da robufto braccio 
Vibrato palò etter non può, che rompa, 
Qui circondato di rigore eremo 
Pofiiede il trono , & lià la reggia il Verno.
16
E quinci genitor d’ofcure nubi
E nebbie, e nembi al Ciel vomita, e fumi, 
Ond’ è, che fpeflo al Sol la luce rubi, 
E contamini al giorno i chiari lumi : 
E manda i venti, e i turbini difierra 
(Furie del mondo ) à conquallar la terra.
17
Quinci, e quindi la rupe, e da la deftra 
(Quali ripido muro ) e da la manca 
Ombra fà con la fchiena afpra, & alpcttra, 
A l’Ital ica gente, & à la Franca, 
E le terre gemelle in doppia parte 
Con diuortio breuiflimo diparte.
18
Qual già di Grecia il giovinetto forte 
Giunto à le ritte de l’eftrema Tana 
Chiufe colà de l’Hiperboree porte 
L’augnilo pattò, e de la foce Hircana, 
Per impedir dal Caucafo i'vfcita 
Al Battio audace, à l’orgogliofo Scita.
0 0 E qual
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E qual de’moftri ildomator Thebano 
Dopattiolco folear Tonde fpumanti 
Per porre il morfo à l’ardimento humàBÒ, 
E preferiutre il legno à i nauiganti, 
Fondò l'alte colonne, Abila, e Calpe ; 
Tal’apunco Natura creilel’Alpe .
20
Quafi à l’armi ftraniete eccelle mete , 
E duri intoppi à le predaci (quadre , 
Che vengono à infettar le piaggie liete 
Di queft'alma d’heroi nodrice , e madre, 
■Volle mirabilmente in sù i confini, 
Si fatti edificar temimi alpini.
11
Ma fra’gioghi più gelidi, e neuofi, 
Ch’incoiitr’à Borea qui volga» la faccia, 
Pien di macigni ruuidi, e fattoli 
Quali fcala del Cielo, il Ciel minaccia, 
E con atiguzza,c nubilofa fronte 
Alto fi'leua inirer le (ielle vn monte .
22
Alto così, che i mutici augellini 
Ponilo ¡ concenti apprender da le sfere, 
E del telette Can troppo vicini 
Temon gli aflalti ad’hor’adhor le fere,
< La cima oltra le nuuole eminente 
Il fullurro de’tuoni à pena (ente.
Sottratta al piano, e figlio reggia i colli 
Ch’ai bel giardino Italico fan fiepe, 
E di paluttri humor viui rampolli 
Ne le concaue vifcere concepì, 
Qui fi genera il Pò, quinci ftill.inte 
Con loco mormorio vagifce infante.
Il Pò
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Il Pò ch’accolto in c riftallina cuna.
Pria pargoleggia, indi s’auanza, e crefce, 
E tante forze in breue fpatio aduna,
Che fdegna il letto, odia 1 ripari, e n’efce , 
Così fon dal natal vari i iucceisi, 
Et han debil prencipio i gran progrefsi.
v
O di raro valor mirabil proua ,
Chei fiumi ftefsià riuerirlo infegna, 
Quel fiume, che per tutto, oue il piè mona 
Guerreggia inuitto , imperiofo regna , 
Sol in legno d’honor , mentre chepa‘Ia 
Inanzi al fuo gran Rè l’orgoglio abballa, 
z6
Qui ndi ad vrtar con la Taurina fronte 
Minacciofo, e fuperbo Adria fen viene. 
Quali afe iugando col fuo vallo fronte 
Tutte d’Italia le profonde vene, 
E porta fuelte in sù le corna altere 
(Trofei del fuo furor) le felue intere.
17
Fiume reai, che four’ogni altro ha fretto, 
E primo hebbe nel crin di ptoppe ombroie 
Verde corona,e lagrime d elettio 
Raccordale Verginifrondofe, 
Quando il garzon,che fulminato giacque K 
Hebbe morte di foco, e tomba d’acque.
18
E ben’allhor , che da i fulminei filali 
Il mouinile ardir cadde fommerfo, 
Quelli fu, che con acque al foco eguali 
Softenendo l’ardor de l’Vniuerfo , 
L’incendio ad ammorzar di fiamme tante 
Debbe loia fra mille vrna badante .
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Minor quelli non è punto de l’Iftro, 
Se non che l’Iftro hà peregrino aiuto, 
E ferpente hor dal deliro, hor dal finiftro 
Riceue ognor nel fen nouo tributo, 
Sì che piegando à l’agghiacciato polo 
Ne lo Scitico mar non entra folo .
3°
Nè del Nilo è minor, fe non che’l Nilo 
De l’ampio Egitto l'humida campagna 
Tiranneggiando, edilcorrendo à filo, 
In Arabia dilaga, è’n Libia (lagna, 
All’Ocean da le (onore foci 
Sfida con fette bocche, e fette voci.
( , 31
Hor qui piu che temuto, amato alberga 
Signor congiunto à la corona Ibera , 
Lo qual con dolce, e manfueta verga, 
A l’alme più, ch’à le citta ti impera, 
E del noftro terren rende mal grado 
Del nemico furor fecuro il guado .
3 1
O fe quando d’ardire, e d’armi carco 
Nel Latio à gareggiar fcefe Anniballe, 
Da tal cuilode era guardato il varco 
Da tal campione era difefo il calle, 
Stilla giamai del buon (angue Romano 
Beuuto non hauria fèrro Africano.
ì 33
Di ben cento Regine, e cento Regi 
Per dritta linea à fatti alti, e reali 
Nacque codili. Quanto valor ? quai pregi 
Stupidi gli augurar ne’ gran natali 
Del futuro fatidici, e prefaghi 
Gli ftranieri Indouini, e i patri; Maghi ?
Epitalami, G Nac-
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Nacque, e gli fur de gl’incliti maggiori 
Fatte l’infegne illuttri, <j gloriale , 
E dé le trombe à i fremiti canori 
Con feroci yagiti alto rifpofe , 
Per tutto intorno in fogno d'bumikade 
L'inchinar gl’elmi,e l’adorar le fpaóe.
Era« gli fcherzi del reai fanciullo 
Ricche faretre, e lucide corazze 
Trattar per gioco, e volger per traftullo 
Zagaglie acuie,e ben ferrate mazze , 
E’n cento,e cento Barbare loriche, 
De’ padri vagheggiar le palme antiche .
3é . .
Souente allhor che tenti o ruggea 
Da le fonti materne humor vitali, 
La «tenitrice in fronte gliaccendea 
Diadema di fiammelle Orientali, 
E di reai corona intempeftiua 
Vedergli il ctin folgoreggiar gioiua.
37,
Più volte ancor gli riueftì fchèrzando
( Fariciulleìco ornamento ) il duro arnefe, 
E’l°raue incarco del paterno brando 
Su’f’molle fianco , e debile gli appefe, 
Et ei de l’armi lampeggianti, e tei le 
La fiera luce intrepido fofferfe .
38
Solca , cjualbor da l’efpugnate fquadre 
Tutto di ftrage tepido, e vermiglio 
Lacca ritorno al trionfante padre , 
Farglifi incontro il pargoletto figlio , 
E de le fpoglie, e de’ trofei di Marte 
Con fella pueril chiedergli parte.
E quei
Panegìrico,
■ rr 39E quei raflerenando il roruo vifo, 
Spello da terra in sii lo feudo alzollo, 
E con baci dolcillìmi, e con tifo 
Recoìfiin braccio, e lo fi ftrmfe alcollo, 
Et ei de la ftiblime armata tetta
Stendea le mani à la deporta eretta.
40
E ben moftroflì all’hor del gran legnaggio 
Del Guerrier da la ciana inclito germe , 
Quandoda prima in loco ermo,e feluaggio 
luefperto, fanciul, foletto, inerme 
Prele là frale fpine, e fra gli fterpi 
Pargoleggiando à ftrangolar le ierpi,
41
Sedeafi al rezo de l’ombrofe fronde 
Etinge da’ ferui, e da le fide ancelle ,
Et ecco vede attorte in lutici 'onde 
Stnfciarle à pie due Vipere gemelle, 
Che fuincolando in fleliuofofeno 
Spirauano mortifero veneno.
42-
Io non so fe Medufa, ò fe Megera 
Si rigide dal cria mai fe ne fuelfe ; 
O le la bella Egittia prigioniera 
Sì crudel per venderli le fcclfe : 
O pur fe Palla m atto fiero, e filano 
Le fpinfe incontro al configli« Troiano.
43
In fquallid’orbi, e’n lubrici volumi 
Vibrati fe fletti fulmini del botto, 
Rolleggianti di morti ardono ¡lumi, 
Gonfio da l’ira irrigidifce il totto 
Lanciai! tre lingue, e l’vna, e l’altra bocca 
Grani d’aura Tartarea aliti fiocca .
G a Di
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Di ceruleo fqtiallor, ¿’aurate fquamme 
Ricche, e ¿’orgoglio tumide, e fuperbe, 
Co’ fumi de le fauci, e con le fiamme (be, 
De gli occhi annebbia Paure,e feccan l’her- 
Ergono i colli, e (piegano i colori, 
De le fronti (pietàte borridi horrori.
4f
Fan de la (coglia lor depinta, e lifcia 
Lecandò l’aere al Sol pompa crudele, 
Solcando il fuol con lunga obliqua ftrifcia > 
Sputano in verde (puma accolto il fiele, 
E (olleuando le cerulei infètte 
Fan dife fteife à f n punto archi, e faette.
46
Tra^gon là doue i( regio Infante (cherza, 
Nè ritardali le (pire i tratti, e 1 guizzi ;
Et à legar con/fuplicata sferza 
Vanno il tenero piè pria che fi drizzi, 
Le pungenti arotando armi lunate 
De ¡’ingorde voragini dentate .
47
Nè mai per l’arenofa arida fabbia
Le verdi fraglie , e le fanguigne crede 
Armando di furor ,con tanta rabbia 
Scagliofiì al peregrin Libica pelle, 
Con quanta allhor gli fi auuentaro, e quali 
I fibilanti, & animati Arali.
48
Ma’l feroce bambin nouello Alcide, 
Del dente ferpentin non teme il rifehio, 
E de le gole fpauentofe irride 
Pien di morbo mortale il fiato,e’1 fifehio, 
Anzi dal piè, benché tenaci, e doppi, 
Si fnoda ardito i venenofi groppi.
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E le tede, e le code ¡monde, e (ozze
. Si preme al petto, e ((rettamente abbracciai 
E le profonde, e fmifurate ((rozzo
Tra le picciole palme afferra, e (chiaccia 5 
Così feoppiata al fin con man di latte 
Lapeftiferacoppia à terra batte.
Crebbe , e tra pigri fonti i, e molli vezzi
Otiofomarcir non fi compiacque, 
Schiui del ludo, à le fatiche auezzi 
Imitò gli aui jOndedifcefe , e nacque, 
E con aipre vigilie puunque Culle
Le forze ammaeftrò, le nàembra inftriiffe ì 
fi
Pur del guerriero ingegno i primi (ludi
(Non che le dame imbelli) affrontar l’Orfe ‘ 
Spello contro i Cinghiali, hifpidi, e crudi ’ 
Lo (piedo maneggiò, l’arco contorfe. 
Nè tal già Sparta Epaminonda vide , 
Nè tal mai Thebe il giouinetto Alcide. - 
fi
Talhor per campo aperto, ò chiufo agone 
Animofo deftrier volfe , c riuolfe, 
E’n lieta gioftra, ò in horrida tenzone 
Rapidiifimamente il freti gli fciolfe, 
Indi nel petto alcrui con forte delira 
Fiaccò nodofa rouere filueftra.
Da lo feoppio auentar piombate palle, 
Spada rotar con (pedice , e pronte, 
Lieue col falto fuperar la valle, 
Col corfo il pian, con la (alita il monte, 
Romper col nuoto i rapidi torrenti, 
Cosi s’efercitar gli anni credenti.
G 3 Ginn.
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Giunfe à più ferma età, nè fù men belio
Del fiore il frutto, ò de l’Aurora il giorno „ 
Tanto fo! baffi dir , ch’emulo à quello, 
Ch’ara ¡folcili del Ciel di (felle adorno, 
Sotto tal giogo alza fuperbo il Toro 
Coronate d'honor le corna d’oro.
55
Toro felice, e fortunato. Hor quella
E del ben nato heroe la patria fede 
Città,ch’oltre le belle erge la tefta ;
Ma fe bene in beltà cotanto eccede , 
Pur di Tempi,e palagi altera in villa 
Noue dal fuo-Sigrior bellezze acquila .
‘ . 5« . . .
Portico altier frà gli edifici primi
Pur dianzi eretto, opra pompofa , e ricca, 
Con pareti magnifiche , e fublimi 
Qui da pianta eminente al Ciel fi (picca ;
E qui rapite al predator de’ìuftri, 
Mille fplendon d’honor memorie Ululiti .
57
11 torto cerchio, onde’I Sol calà , e poggia, 
E le fere lucenti in Ciel raccolte 
Tutte de l’ampia ,e feneftrata loggia 
Pregiali l’eccelle, e fpatiofe volte , 
E tutti v°hà con regolate leggi 
De l’imagini eterne i corti » e i feggi.
58 .
Eeruea sù’l fin de la ftagion gelata 
L’alto latro ro, eneftupiua il Verno, 
Mentre da vitto fomite {temprata 
Diilòlttea l’onda il fuo rigore interno » 
Scorrea del Pò le riue, e de la Dora 
Di lire piti fabrili Echo (onora.
Q qua 11“
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O quante, ò quante man vedute haurelli 
Sudar ne l’opra al Ciel neuofo, e fofco, 
Quei ftabihua i fondamenti, e quelli 
Spogliarla il monte, e reciderla il bofco, 
Chi tergea , chi trahea pelanti, e graui 
L’alTe depince, eie dorate tratti .
60
Parte l’humido lino, e la tenace 
Terra cocea , per riueftirne il tetto, 
Parte ftruggea la felce alla fornace, 
Parte polia col ferro il marmo eletto, 
Altri i fallì legaua, altri de gli archi 
Soura l’aire colonne ergea gl’incarchi.
61
Nè con tant’arte Dedalo ingegniero
* Fabricò Moli di concerti monti, 
Nècosì torto Cefare guerriero 
Fondò sci i fiumi macchine di ponti, 
Per miraeoi parea pietra con pietra 
Porta in virtù ‘Stella Thebana cetra.
62.
E ben’à valor tanto , à tanto ingegno 
Stata facil farebbe , e lieue imprefa 
Di Nettuno afeiugar l’ondofo regno, 
E de l’Atho forar l’alpe feofeefa 
Affai più ch’à colui, ch’armato in guerra 
Caualcò’l mare, e nauigò la terra.
Mentì, nè Caria alcuna ina famofa 
Barbara merauiglia hor più non vanti 
Non ne vada Babel ricca, e faftofa ’ 
De le mura merlate , e correggia itti, 
Efefo ceda, e prendali quinci effempio 
Di C refe,e Salomon la reggia,e’1 Tempio
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Quiui dalefuperbealte cornici, 
Per man d’illnftri artefici dipinte 
Telede’volti humani imitatrici 
Pendono in peregrino ordin didime, 
E moftran tutto efpredo il ceppo antico 
Del generofo Principe , ch’io dico.
Hor tu , fe lo fplendor di tanti raggi 
Efl'er potrà però , che non t’abbagli, 
L’effigie di cortili forma, e ritraggi, 
E così fia, che i fiioi gran pregi agguagli, 
£ così fia con doppio honor nouello 
Emulo à la fua fpada il mio pennello.
66
Quella dipinfe i fuoi perpetui honori, 
Col fangue hoftil ne le felici infe gne, 
Quello depingerà con bei colori 
In ben contefto lin formi si degne, 
Viurà ciafcun de’duo ne l’opre altrui. 
Egli fuggetto à te , tu ftfbro alni.
é7
La man dunque, e’1 penfier s’appreftì, e fuegq 
A fatiche sì notte, e sì fourane -, 
E ( s’efler può ) non pur de l’india fcegli
I fini azzurri, e le pregiate grane , 
Ma d’iride i color cogli, e di Flora, 
E quei de la Fenice, e de l’Aurora .
68
Stendigli, in vine tempre, indi prepara
II loco,il lume; e parti il fito inquadro 
E prendià terminar la ferie chiara 
€ol fimtilacro nobile, e leggiadro, 
Purga, affina, pollifci à parte à parte 
11 d iflegno, lo ftil, l’md'uftria, e l’arte
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Sì poi che fia foura i celefti feggi
. Sacio d’anni, e d’honor poggiato à volo, 
S’auien, che partì i monti, e che guerreggi 
Contra la ftirpe fua Barbaro duolo, 
A romperlo, àfugarlo, à fpauentarlo, 
Baderà fol l’imagine di C a r i o.
70
Fronte liabbia chiara , e fpatiofa-, doue
Sié l’interno del cor voglie defcritte,(Gioue 
Doue habbian Marte’l Sol, Mercurio, e_s 
Linee impreflè d’honor felici, e dritte : 
Stelle, che fauoreuoli gli dienno 
Signoria con fplendor, valor con fen no .
Volga in occhio ceruier fguardi tranquilli, 
Onde chiare traluca alma viuace, 
E’n villa humana ,e rigida fcintilli 
Quel non sò, che , che sbigottifce, e piace 
Sottenga il ciglio infra cottefe, e grane 
Maelhì dolce, acerbità foaue.
71La bocca, che i filetitij, e le parole 
Comparte à tempo , e di facondia è piena , 
E dolcemente, e riccamente fuole 
Verfar di lette, e d’or prodiga vena, 
Quarti balen fra nuuoli del vifo, 
Componga vn lieto, e placido forrifo.
73
La reità ignudo, e di lucente vsbergo, 
De le membra l’auanzo armato fplenda, 
Fina porpora il velia, e dopo’l tergo 
Giu da groppo gemmato il lembo fcenda , 
Faccia al petto reai monile altero 
L’auro cerchio,onde pende il gran rnirtero, 
G ; Ma
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Ma fe vago defioforfe t’ionoglia , 
C’inbìto i! copra oltr’ogni ftima illuffró 
Fingigli intorno quella ricca fpoglia , 
Ricca non già per artificio induftre , 
Ma da punte di lance,e di quadrella , 
Quanto lacera più , tanto più bella .
77
Quella, ou’è filerò ad immortai memoria 
Oli-nulo d’armi, e di trofei fofpefi, 
Reliquia memorabile di gloria 
Pende colà fra legnatati arnefi , 
E quali trionfa! pompa fuperba 
Fra tefori più cari ancor fi ferba.
76
Non di gemme , ò di perle, elette, e vaglie^ 
La trapunfed’Aracneago ingègnofo, 
Mà di mille percoife, e mille piaghe 
(Stelle,óde’l Ciel d honor fen và pompofo) 
Col proprio (àngue, onde fù tinto,e brutto 
La fpada hoftil la ciccamo per tutto.
77
Hor quello fia de Inonorate membra
Forfè più degno, e piu conforme ammanco, 
E qual vago, e fuperbo Hercol ralfembra 
Per la timida pelle d’Erimanto, 
Tal fia, che aggiunga al venerando bullo 
L’horrbile ornamentohonore auguflo .
78
De la candida Croce il braccio manco 
Roti in limpido acciar la facra infegtia .
Tronco la delira,il qual s’appoggia al fiat» 
Di feettro in gutfa imperiai foftegna , 
E da ferica zona al cinto cada 
Con elza d’or la generofa fpada.
La
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La fpada formidabile, e guerrera,
Ch’à quella d’Orion s’agguaglia in campo, 
Quando al Verno maggior fuol l'aria nera 
Segnar d’infatifto, e fanguinofo lampo, 
E fra notturne , e torbide procelle 
Minacciar ¡'ombre, e fpauentar le (ielle.
80
Fa , che di leggiadriffimodeftriero 
Prema fublime ,& eminente il dorfo, 
Di pel dorato, e di legnaggio Ibero, 
Che zappi il fuolo,.e che diuori il morfo 
Figlio de ¡’aura ,efsfidatordel vento, 
Superbia, e fior del bellicofo armento.
81
Fingilo tal, che fembri à chi’l rimira 
L’oro del freno ¡»«argentar di fpuma ; 
E che, mentre orgoghbfo il capo gira, 
Faccia ondeggiar de! bel cimier la piuma, 
Sbuffi, e gonfi le nari, e non mentiti 
( Se può tanto il color ) formi i nitriti.
81
In atto ftia , pur com’accinto a guerra 
Palleggi il campo il bella pompa armato , 
Ferrato d’oro , e da gli arcioni à terra 
D’ornatura Barbarica bardato, 
Mille di gemme habbia tempefte, e mille.» 
E fregi, e fiocchi, e tremolanti, e fquille.
Si fatto apunto, e’n cotal guifa adorno 
Mouer le fquadre al perighofo alfalto 
Vinone il vide ;e’l buon corfiero intorno 
Mifurando il gran piano à falto à fatto, 
Sotto la mano, atta à dar legge al mondo 
Ambitiofo infuperbia del pondo.
G 6 Bra-
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Bramò quel di da sì felice Iprone , 
E di sferza sì degna effer ferito 
Ilgenerofo, e nobile Arione 
Là ne l’ampie del mar (falle nodrito, 
E con sì franco, ò sì famofo Duce 
Cillaro defiò cangiar Polluce .
8f
Polpoilo Achille 3 à (ottener cottili 
Zanto ftato quel dì pretto farebbe, 
Ricufato Bucefalo per lui 
Di foggiacele ad Aledandrohaurebbe, 
Pronti, di valor tanto , e tanto fenno 
Sentire al morfo, & vbidire al cenno.
86
Sottentrato à tal pofoil gran Pcgafo 
Bellorofonte difdegnandofora, 
E fora volentier per lui rimafo 
Il lucid’Etho di portar l’Aurora, 
Ethe, che fuga in Ciel la notte ombrofa, 
Et hà biada d’Ambrofia, e fren di rofa_j,
87
Figin, l'aria gentil del regio afpetto , 
E l’heroica fembianza à te ben lice 
Con tutto quel, ch’è de la villa oggetto, 
Rapnrefentare altrui fabro felice, 
Ma /ormar là miglior parte gentile 
Opra quella non è da muto itile.
88
Può ben la tua miracolofa mano 
Efptimer gemma in nobil tele, òfiore , 
Et imitar coi fuo pennel fourano 
Il viuo de la luce, e del colore ;
Ma l'interna virtù di quella, ò quello 
Manifeftar non può mano, ò pennello .
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Così la forma efterior del volto
A pieno effigiar ti fi concede,
Ma fe’l valor, ch’è fiotto il cel raccolto , 
E quel lume immortai, ch’occhio non vede 
Ritrarre indolire man tenta, & accenna, 
Qui conuien, che'l pennel ceda à la penna.
yo
Degno fia quefto , & honorato pefo,
Del gloriofo Cigno di Sauona, 
Che da detti’ aura alzato, e tutto intefo
A far de l'altrui lodi à sè corona, 
Altamente à cantar fpiega le penne ,
Come il forte Amedeo Rhodo (ottenne?
E forfè anch’io (s’al tempeftofo ingegno 
Tanto mai di fereno il Ciel comparte, 
E fe sì chiaro Sol non prende à (degno 
D’abbaffate i fuoi raggi à le mie catte j 
Oferò pur, fe non r¡erario apieno, 
Parte adombrar di tanta Ilice almeno.
91
Ma di sì largo cumulo di cofe 
Qual tonò prima à linear ? qual poi?
Si che d’opre cotante , e sì famofe 
L’Ocean non m’affondi, e non m’ingoi ?
E che pria, ch’io cominci à coglier fronda 
La felua de’penfier non mi confonda.
93
Pur tra fi folto efferato di lodi
Non cadrò vinto, e feioglieronne alcuna, 
Com’ape (noi, che’n dilicati modi, 
Di mille fiori vn bel comporto aduna ; 
Bench’à formar si nobile (embianza, 
Pm di quel, che fi fcopre,èquel ch’auanza.
Di-
rj8 11 Ritratti
94
Diro’ primier, che da te fola impara 
.Saiiia Prudenza, ad attenerli al meglio, 
Regola de le cofeilluftre, e chiara, 
Viua luce de Palme , e fido fpeglio, 
D’ogui bella attion fonte, e radice, 
Dei fuo nobile ingegno Imperadrice.
" 9f
Dentro l’eccelfa mente il (aggio Duce, 
Hàdi ienno fenil folco profondo, 
Onde pullula ognora , e fi produce 
Di maturo fauer frutto fecondo 
E fe ben da chi sà configlio piglia, 
Coiuoi configli, i Configger coniiglia.
96
Intelletto poilìede alto, e fourano, 
Pender , non baffo, imaginar non torto, 
Proueder cauto, antiueder lontano , 
Ribollito parer,giuditioaccorto, z 
E fecondo, che’1 loco, e’1 tempo chiede, 
Pronta la lingua, e lipofato il piede.
97 \
De la tua bocca il teftimon verace
Cheggio, poiché dal Vero il cito! prendi 
Scaglia , ch’amico al Ver,del Ver feguace, 
Facondo-parli, e luminofo intendi, 
La cui dottrina , efperienza , e fede , 
Molto sà, nulla adula, e tutto vede.
j>8
Donde quella à i maneggialta prudenza, 
Che già ti refe al Vatican si caro ?
Donde tanta apprenderti arte , e fcienza , 
Per cui fra’più canuti hor ten vai chiaro ? 
A che fatto da lui sì fcaltro, e deliro 
Puoi dir, chi m’c Signor, mi fù inaeftro .
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Quinci non auien mai, ch’egli non fcopra 
Di fecreta congiura ordita trama, 
Nè predi ageuol fede à chi s’adopra 
L’innocenza macchiar de l’altrui fama , 
Nè l’altra orecchia à la ragion tien chiufa 
L'impre (fiori de la primiera accufa.
100
Quinci di fua portanza il braccio ftende 
Non che noto al vicin, conto à Feltrano, 
Ejifieme formidabile fi rende , 
Et amabile al Franco, & all’Hiipàno, 
Sì che l’vn gli c congiunto , e l'altro amico 
Il gran F1 l i p r o, e’1 valorotò Henrico.
tot
L’vn per genere il compra,! ndi gli crede 
De’ più dtibbiofi affar la (orna grane, 
De le (quadre guerriere il fren gli cede, 
E de’ chiù fi pender gli dà la chiane, 
L’altro fra Farmi entro le regie foglie 
Hofte l’affida, e peregrin l’accoglie .
102.
Da’ Cuoi tanti fplendor, che fè? che dille 
La Gallia tutta abbarbagliata all bora? 
Tra le paci non men, che tra le l ille , 
Hebbe à lodarlo il fier nemico ancora , 
Obliò l’ire, e trafcurò l’offèfe, 
E chi forte il temea, l’amò corteie.
roj
•D IR o' di piu, comede’fenfi ingordi 
Con pacifiche leggi, e dolci tempre 
Sedando in fe le paffion difcordi, 
Gl’impeti moderar fappia mai fempre , 
E regger fappia honcftamente apieno 
De gli appetiti irregolari il freno.
Non
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Non or di biondo crin , non cofa frefca 
Di guancia cui gentil porpora tinga, 
Non lampo di begli occhi, e non altr’efca, 
Che mona altrui, di feminil lufinga , 
Non amor, che fouente empio l’aflalfe, 
L'alma collante ad atterrar mai valle.
ioy
Nè di menfa giamai morbida, e lauta 
Delitia, ò pompa adulatrice, e finta 
In tal guifa inuaghì la mente cauta, . 
Che nereltafle »inebriata ,ò vinta, 
Nè quel, ch’à mille heroi la palma tolte 
Le lue {tornando, ad altre imprefe il volle, 
jo6
■Lede , che’ntentoà vedouil bellezza 
11 Duce Hcbreo dentro l’amato feno 
Ebro di vin , di fonilo, e di dolcezza 
Rigò del proprio fangue il letto ofceno, 
E che quei, che fpezzò l’alta colonna , 
Fù tratto vii prigìón per bella Donna .
107
Lede, che’l Rè Profeta , a Dio sì caro, 
Scorto da falla iniìdiofa guida , . 
Adultero non fol famolo, e chiare, 
Ma traditor diuenne, & humicida, 
E che quei,ch’alzò’l tempio,e’1 trono incile, 
Perl’Idol fuo l’idolatria comraife .
108
LeiTe di quel, ch’à duo gran Padri aiiuenne, 
Spinti di Bacco à violar l’honello, 
L’vn con le proprie figlie à trattar venne-* 
L’abbomiliando, e vergognofo incefto, 
L'altro da’propri figli ancora à dito 
Nudo nel pàdiglion giacque fchernito.
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Nè del Rè di Babelle oblia l’eflempio, 
Che frà’ÌuiIì, e le crapule fommerfo 
Profanando le tazze al facro tempio, 
Vide il regno diuifo al Mede, al Perfo, 
E fù de la fentenza afpra, e feuera 
Prodigiofa man la cancelliera.
1 io
E gli fouiene ancor , come del grande 
Amilcare il famofo , e fiero herede 
Tra lafciuie inuilito , e tra viuande 
Dal fentier de l’honor ritraile il piede, 
E come pur Cleopatra il fuo fedele 
Abbandonò le combattute vele.
ni
E come in preda à ftolta voglia, e cieca 
Il Paftor,per cui Troia, e cade,& arie, 
Per troppo amar la mal’amata Greca, 
L’antico impero d’ilio à terra fparfe , 
E come irato il figlio di Peleo 
Conturbò per Chrifeida il campo Acheo.
Ili
E Come volti in moftruofe fere
Furo da Circe i Caualier d’VlilTe, •
E come per illecito piacere
Il Guerrier , che Giunon cotanto affilile , 
Ritardò’l fatto, indi la bella Elifa 
Ne fù tradita à vn punto, arfa, & vccifa 
ni
Nè d’Angelica bella il fido amico, 
Nè d’Armida fallace il caro amante 
Lafcia di rimembrar . Quelli impudico 
Vaneggiando fra l’armi, e quegli errante 
Quei difperato in tutto, e quelli molle 
Scngir, l'vno incantato, e l’altro folle , 
0 Però
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Però de’vani, e lufinghieri oggetti 
Fuggendo il dólce,anzi collante, e fermo 
A tutto ciò che l’altrui voglie alletti,... 
Con modeftia viri! facendo fchermo, 
Senza fpada depor, feingere arnefe 
Duri ellèrcitij, e fatico!! appreiè.
ifl
Vegghiar le lunghe notti, e con difa gio 
Dormirsi)’! fido feudo i formi breui, 
Softenere il rigor del Ciel maluagio, 
Ben dentro l’elmo ledifciolteneui, 
Di Cauto i bianchi fputi in aria fparti 
Nulla curar, fur le fue cure , e Parti * 
Il 6
Tal’hor, ch’altri foffrir non ben potea 
Col foco àlato, le pruine algenti, 
Egli il profondo Rhodano fendea 
Carco sù’l buon deftrier, d’anni lucenti, 
Sù’l buon deftrier,che’l duro humor gelato 
Frangea col piede, intepidia col fiato .
117Pofe tal’hor fotro’l più freddò Cielo
Del rigido Boote i foffiàfcherno, 
Fior col braccio, hor col piè curua dal gelo 
Apria lafelua, e calpeftaua il Verno, 
Hor’à la fianca fronte, al fianco lalfo 
Facea guancial la nette, e letto il fallo.
118
Diro', ch’armato il cor d’alta Fortezza 
Si ftabilifce à qual più fera fcollà, 
E del turbato Ciel fchernifce, e fprezza 
Pur come fcoglio à l’aura, ogni percolfa, 
E de’graui accidenti al duro auifo 
Nè cangia cor, nè decolora vifo.
E che
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Gli eccelli adegua à le fortune eftreme, 
Nè fi rende à piacer,nè cede à doglia, 
Nè crefce in vanità, nè manca in (peme 
Nè perde i remi infra le torbid’onde ,
' Nè gli gonfia la vela aure feconde .
izo
Piantata in riuo à Pacque, ò quercia , ò torre 
Da fpeflì colpi ancudine battuta , 
Mar,che per fpander fiumi, ò per raccorre 
No (cerna,ò crefce,e flato vnqua non muta, 
Sembra l’animo fuo, ch’à fe fintile 
Serba fempre vn tenor ,,nè varia itile.
ni
E chi può dir con qual’ ardire, e quanto 
Del morto genitor l’orme premendo, 
L’arme in campo moueffe ? come intanto 
L’vfurpate ragion tutte cedendo , 
Al folgorar de la temuta lancia 
Delie le terga il Capitan di Francia »
in
Forfè incantato arnefe? ò forfè feudo 
Da Stigiofabro edificato ? ò forfè 
Deftrier volante ? ò fpauentofo, e crudo 
Tefchio di molilo al fuo valor foccorfe ? 
O di fiume il bagnò fatai, e facro 
Mifteriofo , e magico lauacro ?
n?
Solo, e (fe non del Ciel; poco curando 
Stranio fauor tra mille fquadre oppofte 
Sengìo con pochi, e rintuzzò pugnando 
Di fera gente innumerabil’hofte, 
Nè natione indomita con cento 
Ordigni di terror gli diè fpauento.
Col
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Col petto inuitto , e con la deftra forte
l?è fcherno a’fuoi ne le più dubbie imprefe 
Nè Teppe mai de la vifibil morte 
Schiuar gl’incontri, ò pauentar l’offèfe, 
Anzi fu Tempre in fra la calca armata 
Contro gl’empili ho itili alpe animata.
E ben Sauoia, e ben Prouenza il vide 
Senza mai cangiar volto, ò mutarloco 
De le canne tonanti, & omicide, 
Appettar Taldo i vomiti di foco, 
Dicendo ad onta di Fortuna infima; 
Regio cor nonfpauenta arme villana , 
116
FÙ già tal’hor ch’ai repentino inuito
Del mattutino timpano percofl'o , 
E q uafi à pena il primo Tuono vdito 
Del cauo bronzo , e del focato boflb, 
Prefa la fpada, e lenza piaftra, ò maglia 
Sol di Te ftelio armato, entrò in battaglia, 
»7
Tal’hor, mentre fuenato il coridore 
Da ferita mortai giacce tigli à piedi, 
E fenz’hauer intero altro che’l core. 
Infra lance, e faette, e fpade, e fpidi 
A forza penetrò, per gli {leccati 
Le viue mura de’nemici armati.
iz8 1
O qtial’era à veder per le tempeile 
De le morti, e de l’ire in varie fogge 
Fiocando colpi à le nemiche tede 
Fra lampi d’armi , e fra fanguigne piogge 
Grane la deftra di ferato cerro 
Tener col grido , e fulminar col ferro.
Eve-
Panegìrico. 16 ;
119
E veder dal gran turbine abbattuti 
Di quel furor che fi fea piazza innanzi, 
Quali in crucciofo mar legni perduti, 
Di naufragio crudel miferi auanzi, 
De l’auuerfario ftuol rotto, & elfangue 
Solcar laceri tronchi il proprio fangue.
. 130
Lifara il dica,il dican Sonna, eScenna, 
Che TpefTo al mar per luicorfer vermigli, 
E vider fpeflò de l’antica Ardenna 
Cader di foglie impoueriti i Gigli, 
E fìridendo fuggir lungo il gran vallo 
Con l’ali balle, e fpennacchiate il Gallo <
Dicalo,il sà Durenza, il sa Garona, 
Mà pili 11 Rodano il sà, che sbigottito 
Da gli ftrepiti horrendidi Bellona, 
E da i denlì cadaueri impedito, 
Hauria già fermo immobilmente il corfo 
Se non hauea del fangue empio foccorfo.
131
Del fangue tolto à le nemiche vene 
Fumato Fonde del gelato fiume’;
E fin predo à le falde di Pitene 
Porporeggiato le canute brume,
A tanta ftragge attonita vlulando 
Per le tombe fuggi l’ombra ¿’Orlando,
■ , 135
Dite voi, che con vomere pungente 
Bifolchi alpini, i molli campi arate, 
Quante volte featifte horribilmente 
Sorto i raftri fonar feudi,e celate ? 
Quanti d’vccifi Duci, e quante volte 
Da le glebe Tpiccafte offa fepolte ?
E dii-
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E dillo tù, che di fegtiir non fianco 
Per la treccia del fangue i chiari gefti, 
Lutige non mai da l’honorato fianco 
De’gran rifchi conforte, il piè torcerti, 
O degno di più degno, e puro inchioftro, 
Amedeo, Semideo.del fecol noftro.
Ahi quaro manca al mondo, ahi quanto perde 
L’honor de l’armi vedouato, &orbo 
Fior che t’opprime sù'l maturo, e verde 
Autunno de l’età fquallido morbo , 
E fà languir maligno incanto,e crudo
. Chi de la noftra fè fù fpada ; e feudo.
Non però goda il Luterano, ò’I Moro , 
Che si lucido Sol mai non tramonta , 
Quella vittore indomita, che’n loro 
I’ofe tanto terror, non è men pronta, 
E fe ci manca il piè, t’auanzan l’ali, 
Onde con volo eterno à gloria fali.
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Diro', eh’A Urea, già lagrimofa, e trilla 
Volata al Ciel, per lui tornata io veggio 
Più bella in terra, e che ridente in villa 
Con le compagne fue riporta in foggio, 
Non mai da altrui contaminato, ò rotto 
11 candor verg ¡hai ferba incorrotto.
Le lance, che l’arbitrio hanno del mondo 
Torte non fon da paffioni inique, 
Nè per grauezza d’or piombano à fondo, 
Nè per falfo parer girano oblique, 
Doue appendono il mal, pefano il bene, 
Libratrici de* preture de le pene.
La
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La fpada, che’1 rigor terge, & affina, 
Spauento al misfattor,pena al delitto, 
A ferir chi non erra non s’inchina ; 
Ma la punta à le (felle erge per dritto, 
Il reo li calca, il buon S’eiJ’alta, e loda, 
Nulla lice àl’Iiiuidia, .Sedila Froda.
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Giudice à quel, che per ragion fi nega, 
Terror giamai non violenta forza, 
Non allctta guadagno, amor non piega, 
Grafia non perfuade, odio non sforza , 
Ma fiempre inuiolabile, e (incera 
Nel cortili tribunal Giuftiria impera..
hi
Non mai tentar la nobil mente ardio 
Compagna degli honor, Superbia audace t 
Peròche’l proprio merito natio 
Di più fublime grado il fà capace , 
Chi (orto in alto gl’infimi deprezza 
Confella altrui l’antica fila bellézza .
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Sotto tal Re, fotto s: iieue impero 
Hor chi fia, che l'eruir ridili, e fchiui? 
Non fe Catone intrepido, e feuero 
Tornalfe ancora à refpirar tra’ vini, 
Senza contrailo alcun, fe,nza rifiuto 
Vbidirgliamerian Fabritio, e Bruto.
' ‘43
E Diro', come al rigorofo, al giuflo , 
L’humano a! pari, e’1 manfueto vmfea, 
E la feuerità del volto augnilo 
Di gratiofa affabiltà conditila, 
Ritenuto al caltigó, e pronto al dono, 
Duro allo (degno, e facile al perdono.
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Sà, che si come quando olirà il deuere 
Vien da le furie fue sforzato, e domo, 
A le nocente, e difpietate fere 
Nelmoftrarfi crudel s’agguaglia l'huomo 
Così l’efler benigno, e l’eiler pio 
là, che quaggiù fi ralfomigli à D1 o.
I4i
Sà, che l’Olimpo i fulmini non fente, 
E che nafce fenz’ago il Re de 1 api 5 
Effempio à noi, che ftimulo pungente 
Difcomiien di fierezza à i fonimi capi, 
Nè deano i regij cori efferfoggetti 
A le tempefte de i cruccioli affetti,
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Sa, che fero conuien dirfi colui
Che de la ferità gode, e gimfce 
E faggio quei, che i gratti ralh altrui 
Non con furor, ma con ragion punitore , 
Nè la legge di Dio ch’egli amminiftra, 
Eà de le fue vendette à fe miniltra.
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Sà che chi pien di prolùdo configlio 
’fon maturo difcorfo il tutto libra, 
Quegli del fangue altrui tinto,e vermiglio 
Ben ficuro, e lodato, il brando vibra . 
E che quel ch’à sfrenata ira fi vieta 
Spedo eiTequifce autorità difcreta.
148
Incrudelifca pur ne gl’innocenti 
Senza modo il Tiranno, e fenza freno, 
Minacci sì, ma minacciar pallenti 
Sofpettofo di ferro,e di veneno ; 
E da quell’armi flefle, onde va cinto, 
Tema cadere adhor’adhora eftinto.
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Quelli in fangue foglietto vnqua non voll«_> 
Bruttar la fpada, o fcelerar la mano $ 
Nè di tema feruil Barbaro, ò folle 
Chiefedal popolfilo dritto villano, 
Ma’n cambio amò de la reai clemenza 
Volontaria de’cori vbidienza.
Non gli occhi tomi accefa fiamma alluma, , 
Non amaro veneno enfia le labbia, 
Nonfra’denti battuti efce la fpuma 
Non nel feruido cor freme la rabbia, 
Non sù’l volto terribile, e crudele 
Roffeggia il fangue mai, verdeggia il fiele.
iji
Temperato, e compollo il dolce fguardo 
Ne le luci fi (là ferene, e bete, 
E fenza fallo alcun dimallò, e tardo 
Modella elpri me, cplacida quiete 
Ne la fronte priuata, e popolare 
Giauità giocoudiffima tralparc.
Superbir ne’caduti à feorno vile 
Si reca, e i miferabili non fiede, 
Ma qual leon magna nimo, e gentile, 
Difprezzator de le più bade prede, 
Chi gli refille opprime, e per natura 
Gli opprefli di fua man palla, e non cura
Per reprimere altrui fouente mone 
Il flagel fenz’oprarlo, c molila l’arco, 
Accorto imitator del fomroo Gioue, 
Che de lo lira rio human pietolo, e parco 
I folgori ne’moftri, e ne le belue 
Spender fuol tra glifcogli, ètràlefelue. 
Epitalami. H Quan-
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Quante volte tradito, e quante offèrto 
L’alma fpogliò d’ogni rigor primiero ì 
Quante leder da lui ferito, e prefo 
Fòla fallite, e’1 prò del prigioniero, 
Che pei tornato à le paterne arene 
Commendò la prigione, e le catene >
Principe infieme, e ligio ei di iefteffo 
Seme, e foggiace a la fua propria legger, 
Nonchedicittadin, di padre rtpeflo 
Nel gouet.no ciuil la vece regge , , 
E fe’n campo la palma a lui fioriua, 
Cura le paci altrui cinto d'oliua.
ij 6
L'armi, che'n guerra e ilercitate, & vfc 
Dier °ià parto di fangue à l’ire vltrici, 
Curueinfalci, e’n aratri, ò’n tuttoottufe 
Pendon riuoltc à più tranquilli vffici, 
Onde in terra riforto oltra il cofturae 
Nouo Numa ne fembra, e nouo Nume.
Nr Tacerò’, che fpatiar fouente 
Tra più placidi ftudi anco gli gmua, 
E perch’à felino fuo porta egualmente 
Scriuer la man volar l’ingegno a proua, 
Qualhor delgraue acciai- (foglia latelta 
llfuo fteflòcimier penne gli pi ena.
if 8
La fronte vfa à portar l'elmo pelante 
Tenero ancor foftien cerchio di fronda, 
La deftragiàche’n tanteimprcfe,e tante-» 
Stancò la rtpada, accordi fangue immonda 
Se la mone à gì’inchioftri amica Mula, 
La pacifica penna non ricufa. Eco-
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E cosi forte in guerra, e faggio in pace , 
Glorie diuerfe in vn iuggetto accoppia, 
Nè ben fi sà (sì Riminola face 
Arde in lui di virtù gemina, e doppia J 
Del crin fregiato in vn d’alloro, e d’oro 
Qual fia fregio maggior, l’oro , ò Pallore.
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E dotte ombrofo infra feluaggi horrori 
Predò l’alta città bofeo verdeggia, 
O doue M ik a fior pompe di fiorf 
Nel bel grembo ¿’Aprii mira, e vagheggia 
Ad ogni graue, & importfina cura 
Pien di vaghi penfier fpelìo fi fura.
161
O quiui fuol, voltedetrombe, e l'armi
In cetre ,e*n plettri, in ftil dolce ,.e fiiblime 
Lubricando di Marte altetlcSimi,
O vertendo d’amor leggiadre rime, 
Tra l'ombre, e rame.e le fpelonche,e i rim" 
Ingannar dolcemente i Soli eftiui.
161
Hor’i fogli di Lesbo, & hor di Roma 
Volge,hord’Ibeciaei và. note dettando, 
Hor del Ronfardo il Gallico idioma 
Vàcol dotto Porcier l’orme tracciando 
Hor col mio buono Aglie' fpédendofcalTr 
Dietro al tofeo maggior gli accette i parti. 
. 16i
Tal già lungo le chiare acque tranquille, 
A le corde accordar mulica voce 
La fua fiamma foleacantando Achille, 
E dal cauto a cquiftarfpirto feroce, 
Tanto Virtuteertercitata, e fianca 
Dopò gli otijs’auanza,e fi rinfranca.
H i Età!
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EtalCefareancor, l’alto Monarca , 
’ Di doppio lauro incoronato, e cinto, 
Per trionfar del Tempio, e de la Parca , 
Sì come trionfò del Mondo vinto , 
Mor degne d’eilér fcritte opre facea , 
Hor degne d’eiler fatte opre fcriuea .
prende in prillata, e folitaria parte 
Colaran Botero à diuifar talnolm, 
E deì’antiche, e ben vergate carte 
Le chiare hiftorie attentamente afcolta: 
E quanto fcriffeil Vecchio di Stagna 
Da sì faconda lingua efpofto ammira .
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Hor con Euclide, hor con Vitruuio tratta 
Di Forte, ò di Citta le pianta, e 1 (ito, 
Hor come il muro hoAil s’aflaglia, e batta 
Con Vegetio, e Frontín prende partito, 
E’n varie corna, e’n varie fronti apprende 
Partir le fchiete ,e trincerar le tenie.
167
D1 R o’ poi, che fe ben l’hà pofto in cima~» 
De la forte à feder forte feconaa 3 
E di quanto più’l vulgo apprezza, e Amia 
Pofsefsor fortunato, apieno abolida, 
Con l’animo però ciò che pofliede 
Vince donando, e le ricchezze eccede.
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E quella nobil man, ch’armata impiaga, 
Porta inerme folíente anco fallite, 
E fe di fangue à merauiglia c vaga, 
Auezzain guerra à grandmar ferute , 
Pronta anco in pace à ddpeníar tetero 
Si Atinge al ferro, e fi dilata à I’°r^{'on
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Non dannare à le teuebre fotterra 
Cumuliti guadagni auido cerca, 
Nè prezzo di fudor ne Parche ferra, 
Nè ceufo di rigor dal popol merca , 
Ma del Aio lume vuiuertale, e grande 
Quali publico Sole, i raggi fpande.
17°
Anzi nouello, e più cortefe Gioite, 
Che fi diftilli in pretiofo nembo 
Prodiganiente fcaturifce,e pioue 
Ricchi diluuij a’ fuoi più cari in grembo ;
I più cari però fono i più degni, 
Spiriti peregrini, e chiari ingegni.
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Quinci fi lagna incontt’al Ciel talhora, ■ 
Che del Monuifo , emulatoti!’Atlante 
Non fieli le neui argento , e de la Dora
- Non fieli le fpóde,e l’acque oro,e diamante 
Nè-quato ilbel Piamonteaipre,e germoglia 
Smeraldo habbia ogfii froda,& ogni foglia.
I7iDuolfi, che poche lane.e ben di raro 
Nel-fiio cocco vivace il Tiri© inoAri „ 
E che troppo à carpir (cariò , & auaro 
Le molli fila il Setican fi mofiri, 
Onde porcile di lor fpoglie intefia 
A l’ignuda virtù compor la vefia,
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Duolfi ,che fien ne l’Eritree maremme 
Troppo di perle Aerili le conche , 
E che fia lento à fecondar di gemme
II Sol le Gramantiche fpelonche, 
Perche vorria con man larga, e gentile 
Al mendico valor farne monile.
H 5 Vor»
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Vorria, ch’aflai maggior stì’l Pò cadeffe
De le verdi forelle il pianto vitto, 
E cheli GattoEthiopo in vie più fpeflc 
Stifle-fiidadè l'odorato ritto
Sol per poter con atto illuftre. e regio> 
A le Mufeneglette ordirne fregio.
Non sì ferace i Suoi fanguigni germi 
là ne PArabo mar nutre il Corallo, 
Nè sii i gioghi d’Hircaniaalpeftri, & ermi 
Si per antico gel crefce il Chriftallo, (za 
Ch’à quel'vailo fplédor, ch’ogni altro aua- 
Solper ornarne altrui fieno a baftariza.
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ploro l’Ihdò per fili pulifce , e frange 
le graui zolle , e le madìcce vene , 
Perditi và tardi ad sfittare il Gange 
11 biondo limo , e le lucenti arene 
Poco per lui, che per altrui n’è vago , 
Turgido- d’oro impallidifce il Tago
177
E fé Filile in Sua man del lucid’afle 
Volger le ruote, e moderare i morii,, 
Eiefifommo Motore a lui laiciade 
Signoreggiar de le ftagioni i cord, 
Di brume agghiaceria là Libia ardente , 
Di fiamme auamperia la Scithia algente <. 
178:
ila che di gemme, e d’or nulla gli caglia,. 
Merauigl-iaqualfia, fé i regni interi, 
I regni pur da lui vinti in battaglia, 
Sì poto cura ,e tien’à vii gl’imperi i 
E drittame nte al fuo valor deuuta 
Ea corona real dona, e rifiuta j
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O d'eterna memoria atto ben degno, 
Degno di chiara tromba, e d’aureo plettro: 
Difdegnar Poltro, e difprezzareil regno, 
Fuggir il trono, e ricufar loicettro, 
Felice Re, di cui regnar pregiato 
Sol poter meritar concede il fato.
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Quando di tant’honore ambinola 
Supplice à lui la Porpora s’offerfe, 
Stupenda à la repulfa, e vergognosi 
Indietro il piè la Maeftà conwerfe, 
Serua di virtù tanta, e d’huom sì forte 
Molto minor fi confefsò la Sorte.
1S1
Ma che dirò de la pietà, del Zelo,
Ch'efler prime deuean bafi al miocanto ? 
Com’ogni imprefa incominciar dal Cielo 
Soglia guerrier religiofo, e Santo;
E deuoto al Pastore, a i fieri Cacchi 
Che depredati l’oliue, il corno fiacchi. 
182.
Teftimoni ne Iran d’Agauno, e Berna
I ribellanti popoli peruerfi : 
Quefìi predò Colongo à gloria eterna 
Del fuo Sommo valor rotti, e diSperfi, 
Quei dal vicino edempio impauriti 
Vinti ne l’apparir pria ch’affaliti..
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Così co' nome più, che con la mano 
Hà le Sorti talhor Schiere disfatte, 
E Sol col vento de le permeai piano 
La Sua gran fama l’a Ite mura abbatte, 
E le Stragi non ama, e vince in guerra 
Quando perdo na più, che quan do atterra .
H 4 E te
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E te chiam’io, che teftimo nio inuitto 
Forti di (angue al tuo celefte amante j 
E chiamo voi de! Martire trafitto 
Oda honorate, offa beate, e fante , 
Che cambiate col Regno, e che propoli« 
Ne’ facri petti à la vittoria forte.
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Onde fucceffe, e dilatollì poi 
L'inclito fltiol de’ caualier pregiati, 
Del fanto Duce imitatori Heroi, 
Del celefte carattere feguati,
C’hor fotto il gran Capion milita, e regtft 4 
Diformator de la famoia infegife.
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Memorabil virtù d’anima pia, 
Ch’ai nemico benigna, al reo pietofa 
La (paglia opima, trionfale oblia 
Per vnafpoglia esangue, e fanguinofa 3 
Et à i celefti, e non caduchi beni 
Pofterga i corrottibil i, e i terreni.
187
fede ne renda la Città rubella, 
Che ¿’Aquilone i contumaci accoglie, 
Di ciechi error Pentapoli nouella, 
E Babilonia di confale voglie, 
Doue affai più lo fpinfe amor di Chrifto j 
Ch’auidità d’alcun mortale acquifto «
188
E ben da quella Tozza empia fentina, 
Dou’ogni mal rifugge, e lì reftringe, 
Due volte egli lafpadahebbe vicina 
A d>f cacciar 1’vfurpatrice Sfinge, 
E due ne l’impugnar l’armi commoffc 
Le vittorie di man fi vide (coffe.
........................... E ra
PanegtrìfD, 177
189
Era Geneua ad onta de l’inferno 
Homai giunta à fentir gli vltimi-danni, 
Se l’vna con oltraggio, e conifcherno, 
L'altra con tradimenti, e con inganni 
Fortuna iugiuriofa, Inuidia ria 
Al gran caminnonprecideanlavia.
190
La prima palma Inuidia gl’interdillé , 
Che l’altrui ben , quali fao male, abhorre. 
Fortuna la feconda gli dildilfe, 
Che fi fuol Tempre a’bei principi]opporre! 
Ambedue de'magnanimi nemiche, 
Ambedue di Virtute emule antiche.
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Ma che ? Serrate il parto anime (ciocche, 
Di cinto adamar r in l’argin cerchiate, 
Di muta infuperabili, e di rocche 
Pazze fìrutture incontrai Cielo alzate, 
Votate forti, e ftabilite ponti, 
Valle felue opponete, e valli monti.
19Z
Ijon diGehenna fol con rupe horrenda 
Quinci vi copral’hifpidamontagna, 
Nè fol quinci ri cinga, e vi difenda 
Col gran lago Leman l’onda,che ftagna 
Ma inefpugnabilmente al grand’Atlante, 
Il Nil s’accopi, e l’Ocean fonante.
Aggiungi, iniqua gente à i gioghi Cafpi ■ 
L’altoAppenino, e’1 Garganoeleiiato, 
Souraponià i Cerarmi gli Arimalpi 
L’Hemo, l’Olimpo, e’1 Rhodope gelato^ 
Al Vitio fabricar non potrai muro, 
Che'da l’ira del Ciel refti fecuro.
H f Non
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Non n’àndran non n’ andran tante t tic colpe 
lunge tempo impunite, e tante frodi 
Perfida, aftuta^& oftinata Volpe,. 
Che là vigna di Pietro infidi);, e rodi,, 
Non ti fia molto nò ricotiro fido 
11 maluaggio couit, d’infame nido...
15;.
Stagioni vorrà, chela profana (cola. 
Gaggia de l’Hcrefia diilutta, e guada,, 
E tu pur de la-deftra- inclita, e fola 
Del tuo Rè primo ,e da l’intrepid’hafla ¡>, 
Tarda, ma-graue, ò federata fetta ,, 
A sì lungo fallir la pena affetta ,
Dotte facro-Furor, dotte mi tiri ?■ 
Che m’additi da lunge ? e che mi detti 
Quai cofe ofcure à diiuelarm’infpiri ?.• 
Eq.uai d’alto valor futuri effetti. 
Sì sì fe’l ver mi feopre Apollo in Pindò-,, 
Eien di Carlatrofeil’Arabo »elTndo,,
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yifurlegge fatai , forfè da Dio
Con caratteri d’otlafsir fcolpita’, 
Che de le piaghe, onde in fanguigno rio 
Per cinque ampi canali vfcì la vita,. 
Lafacra ftampain branca drappo impreffa 
Nonfuifein terraad. altra maircommeifa.
Odi prezzo infinito alto teioro ! 
O four’ogni altra al Cicl caia diletta !!. 
Non di terrena man baffo latterò-, 
Non d’ofcuro maeftro opra imperfetta . 
Figurali cui pitto r fù Chrifto efiàtigue, 
Pennelli »chiodi, e fu colore il (àngue.
Gran
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Gran memoria d’amor, pegno diuino 
Da farne inuidia à gli Angeli cel'efti, 
Che de le fila di sì nobil lino 
Bramano ordire il vel ceder le velli 
Quall’hor da’fommi giri aprendo l’ali 
Prendon forma vifibile a’mortali.
zoo
Vadane altier fra le memorie antiche 
De la fpogliaNemearamante d’Hila', 
Vanti ilcnltor de le guerriere (piche 
Del velo d’or le pretiolé fila, 
Ma di facrati , e benedetti (lami 
Vie pi ti felice il pofleffòr fi chiami.
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Lafciò quaggiù , tutta infiammato Hclia 
Di viuo zelo , e di pietofo affetto , 
Rapitoal Ciel perdifulàtavia, 
Del proprio manto herede il fuo diletto , 
11 Redentor la fauguinofa fafeia 
Al fuo caro partendo in terra lafcia -
zoz
Ottenne già l’officiofa Hebrea
Del Soì’ eterno , in fottìi velo accolto 
Mentre al vicino Occafo egli correi, 
Di fangue ombrato , e di fudore il volto , 
Queftì fegnato di flagelli,e pene 
Del corpo tutto il fimulacio ottiene►
zo?
Sotto’! fàuor de la nutrice tela 
Viua (ecirropur dunque, econtento,- 
Che qualhor la fanguigna ombra fi fuela_> 
Mette maggior ne’Barbari fpauento, 
Che non fean con gli afpetti ¿torridi,e vaghi 
Del Romano pcnnoii l’Aquile, i Draghi.
H 6 Nè
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Nè per altra cagion creder mi piace , 
Ch’à sì alta ventura il Ciel fotil lo, 
Se no perch’egli incontr’al Parto,al Thrac? 
Sia difenfordel trionfai veflìllo , 
Quali irà tutti i Rè degnato à tanto , 
Confalonier de lo ftendardo Santo.
top
E dritto fù,ch’oue’l figliuol fourauo 
Di tale , e tanto don prodigo file, 
La genitrice ancor con larga mano 
Piouefie nembi de le gratie fue, 
Nè detiea chi da l’vno hebbe tal pegno 
De’fauori de l’altra eilér indegno.
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Qninciadiuien, che ne la facra valle 
là dotte il Re«io , auuentmófo monre 
Curila le verdi t e fpatiofe fpalle t 
Sporge l’omfcofa , & cleuata fronte 
La Vergili Dea di fuabontate irnmenfa 
I tefori immortali apre,e difpenfa.
107
E’1 pio Signor, ehe di chriftallo, e d oro 
L'imagme adornò de la gran prole , 
De la gran madre ancor con bel lauoro 
L’effigie adorna di fuperba mole , 
Ricco tempio fondando al fimulacio 
De la Donna del Ciel votino, e facro.
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Oue da lunge erranti, e peregrini . 
Trahendo il fianco i popoli deuoti, 
Al nume virginal fuplici, e chini 
Ergono altari àproua ,affigon voti, 
E fan tra fculti argenti, e fiife cere 
Fumar inetnfi, e sfauiilar lumiere,
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Et ella , à cui lafsù nulla fi niega , 
Con alti effetti, e con mirabil'opre, 
A mercé di chi piagne, e di chi prega 
Pel Ciel quaggiù le merauiglie feopre , 
Pendon da l’alte mura intorno fpafi 
Ne le tabelle hiftoriate i cali.
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Luci, che’ngombre di perpetua notte 
Non mirano giamai raggio celefte, 
Le tenebre natie difperfe, e rotte , 
Le ftelle ,e’l Sole à vagheggkr.fon defìe, 
Lingue à cui voce articolar fù tolto, 
De’lor lunghi filentij il nodo han fciolto.
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Piante, che per lo filo! grauofe, e tarde 
Strafcinaroferpendoilcorpolaffo, 
Dritti, e leggiere, e ftabili, e gagliarde 
Stendon fpedito àgeuolmente il paffo, 
Vifcere già gran tempo, enfiate. e grolle^ 
Son da l’antica i’ete al fin rifeoffe. .
212
Membra tremanti, affiderate, attratte
11 penduto vigor rendono a i nerui, 
Corpi cui Furia iniqua agita ,e batte , 
Del Principe infernal foggetti, e ferui, 
Vomitando lo Ipirito Tiranno 
De! flagello oppreffor liberi vanno.
213
Cofe del largo Ciel concedè a pochi, 
Nè mai vedute, ò da vederli altroue, 
Che’n quei graditi, e fortunati luochi, 
Dou’è la Fè sì ben difefa ,e done 
Sua magione hà colui, cui far sì afpetta 
®e la Chiefa oltraggiata alta vendetta.
N*
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vr • 214Ne fu ( pens’io ) fenza configlio occulto^uea, 
Di ;tri,cbe’n guardia ri gran Ca mpione ha« 
Che itientt’er giunto à l’vltimofingultO’ 
L’ombra de l’altra fecolo vedea y 
Anzi quand’era pin poinere , & olla 
Fuffe rendutoal Sol , tolto àia (offa.-
L'VnC arlo à l’altro( ò prinilegioeremo 
Più lunga linea al rotto filo impetra, 
E sforzando con pireghi il Rè fuperno 
jL’bore prefctitte a! virai corfoarretra > 
E’1 terminato numerode giorni 
Quali à nono Ezechia , fà che fi (forni 
zz&
Decreto'è di deftin , che (traída l’arca 
L’Arciera micidiaì non (cocchi à vota, 
Nè t'orni ignudo fpirtoal primo incarco, 
Nè (lame tronco mai raggiunga doto,
’ Finche per-arte angelica le trombe
Non rilueglino i corpi entró le- tombe. 
pi 7
Ma che non può virtù d’r.umil prcghiera_j , 
E forza di denote alte parole, 
Quando nel centro ancor de l’atireasfera 
Può ritenere incatenato il Sole ?
E con perno immortai,mentre ch’eifnoda,. 
A la fuga i corCer, la rote inchioda ?
Già peregrina, à la penduta luce- 
li famigliar di Dio richiama l'alma, 
Et à tiloftener la riconduce 
Del cadañero fuo l’antica (alma,. 
Citi cancellar pernotta gratiaèdato 
Le leggi inuiolabili del fato,
Sbi-
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Sbigottita (lupi Morte crudele 
Villa ogni fua ragion rotta, e disfatta 
Quando a’fofpir de l’Qratorfedele 
Fuor fe ne gìo dal fero artiglio intatti 
Là fpoglia illufire ,, à riued'ere vfeitat
I dolci rai de la feconda vita.
zio
Perche crediam , chi entro l’amaro flutto’ 
Di quelloprottilo-io Egeo profondò
II fuo pin rifarciro’,.epria diftrutto’ 
Ripor voleffeil gran fattor del mondo ? 
E’tisì folca prigione à ftarfepolto' 
Ricondannar chi già n’era difcioko ?
ZÌI
Volle il buon Duce (intercedefiteil Dino) 
Dal letargo morrai feotereà forza, 
E rinformar la Carne-, efuggititio 
Render Io fpirto à la natia fila feorza 
Perche di Ìuipoi fuffè opra-, e fatica 
Strugger fa gente di G1 z s v nemica.
ziz
Nato dunque due volte, e citftodiro 
Fuor de gli ordini vfati di Natura 
Da quel fauer, ch’immenfo ,, Se infusito' 
Con fomtna* prouid'enza il tutto cura , 
Per miracol canuieiT, che fi preferui 
A danno fol de’Bàrbati proterui,.
»J
La Serpe Orientai, ciré fe berrgiacq ue 
Là tra Delfine Nùupatto vn tempoeffan^ue, 
E lafciò d’Attio, e Salamina l’àccrue 
Tutto di filmo fquailide ,e di fangue; 
l?ur forge , e torna, e de la noftra'fcde- 
Qtjafi ànoua Euridice,, infidiailpiede..
Per
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Per lui fiajJicricaggia. E’I Can Pupetbo, 
Che fie vieta adorar la facra tomba, 
Il fiero Cati, del cui latrato acerbo 
L’Heleiponto, e l’Egco freme, e rimbomba 
Al mollo il mollo, & à la rabbia cruda 
Pollo, fia che per lui le fauci chiuda.
zz;
Fama è, ch’aifuon de magici PulTurri 
Incantato! di Ponto, ò pur di Coleo, 
Mentre il timon Sellato i capi azurri 
Fendea del bel fcren con lungo folco, 
Fece nel cerchio filo torbida, e bruna 
Fuggir fouente, e fcolorai la Luna .
116
Ma di pallide macchie, e di fanguigne 
Tinta haurà torto (e per altr’artej il vifo, 
E le de le due corna empie , e maligne 
Vn ne l’Ambracio mar ne cadde inciPo , 
L'altro quelli farà, ch'atterri, e franga , 
Ond’Europa ne goda Alia ne pianga.
117
Nè fol Rhodo, e Corinto al giogo indegno 
Sottratti, e Sparta, e Thebe al Turco orgo-
•Ma de la Dea d’Amor libero il regno (gl io 5 
E del griti Conila ntin riforto il loglio 
Al diftruttor de’perfidi Idolatri 
SacrerannoObelifchi, archi, etheatri,
118
E’I ferito Idafpe, e’1 tributario Eufrate 
Fieli da la Dora in fido omaggio accolti, 
Onde d'opte sì chiare, e sì pregiate 
Eie,che’l Sol d’ogn' intorno il grido afcolti, 
Otie lontano, oue vieni fi gira,
E' qui che dritto, e quei ch’obliquo-il mira
fantgìrit»'. ìSr
axy
E s’alcun v’hà, che fotto il paluftro algente
Il Meotico feno accoglie , e pafee, 
E s'alcun v'hà che fotto l’aiTe ardente 
Bee nel fonte del Nil l’onda , che nafee, 
Per tutto fia, che la (onora loda 
Ne gli ciìremi recedi il mondo n'oda. : 
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Ech’oltrailBrifmaàipopoli Iótani, (veggi» 
C’han duo Verni, equattr’ombre, anco fi 
Rotti, e diPperfi gl’ìdoli profani, 
Piantar la Croce , e dilatar la regia, 
Fin che (ma tardi) del fuo carcer’efca, 
^anima, e nuoua luce al Ciclo accrtfca «
Poggiò da terra à gli Sellanti fcanni 
L'inuitto Heroe, che l’Hidra à terra fiefe J 
Ei gloriofi fuoi dodeci affanni 
Furo la (cala ,ond’à le ftelle afceiè, 
Premio felice; e ben’eflerconuenne 
Softenuto dal Ciel chi’ 1 Ciel Poftenne ,
tji
Ma quanto piè fublime à te fi deue 
Magnanimo Signor, Peggio JalTufo? 
Poiché non pur per vati delire, e lieue 
Non mai rotarti infra l’ancelle il fiifo, 
Ma travagliando ognor da l’aufìro à l’Artb 
D’honorati Pudori il mondo hai Pparto.
lìì
Hor cedan dunque & Hercole, e Perfeo, 
Cedan il loco à la tua imagin bella, 
E qual nouo Orion, nono Cefeo, 
Fatto a’nemici Ppauentofa della, 
più che l’allieuo Può degno di lauro, 
Tra’ celefii t’attenda il tuo Centauro.
Il
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31 gran Centauro, che del tuo natale 
Fortunato, e felice il fòmmo riene 
Ne la cui fignoril caia reale 
Gioire per vfo ad habitar ne viene, 
Quel, ch’accennando il tuodeuoto zelo> 
Frà Falcare , c là Croce alberga in Cielo..
, tir
$t come qireftr, Arcier propitio, e fido,
’ Quaggiù liete influenze in te faetta, 
Così 1 a isti nel fuo ¡Iellato nido 
Immorraìcittadinoal fin t’afpetta 
F d’ottofiamme lucide contese 
Ti/èrba Cotto il piè ferro celefte.
Ma doucsforzo il dèbde intelletto ?
E quante cole in picciol falcio Aringo y 
Non può la dignità del gran ¡aggetto-
La mente inferma alzardou’io la fpingo^ 
Cieca è la Talpa al Sol; nè mai leggiero- 
Colle per aureo ¡proti zoppo dtftriero.
237-
Folle, che tento, mifero, che voglio ?
Votar l’ampio Oceaucon vaio augnilo> 
Vorrò forfè raccorre in breire foglio 
Del gran Tifeo lo fmifuratobuffo;
O con picciol compaio ardifco, e pen(p> 
Mifurar delle sfere il giro immenfo..
z;8
A sì fragili piume, à piè sì IafTo
E' troppo erto il fender, tropp’alto il volo 
Quinci il corfo ritengo, ¡vanni abballo, 
Evo col pigro Ai 1 radendo il firolo, 
Più non ofo F i g i n , fpelTo-è feguita 
Da profonda caduta alta fai ita.
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On (carpello canoro vn Tempio argefti 
Alla graq Donna,ch’alia Senna impera, 
E con garrula penna imago altera , 
Armonioso Fabro in lui pìngefti.
Natura, ed Art« idolatrar facefti 
L’honor de la tua man fatta incenderà 
Di profumi vocali, e dalla sfera 
Febo al tuo Tempio adorator traefti,
Soura vn Mar di beltà, foura gli abiffi 
Di virtù ne loca iti i fondamenti 
Di così eccella, e gloriola Mole,
E fon mille Alme, e mille cori ardenti 
Al fimulacro del terreno Sole 
Nc le tabelle de gli affetti affidi.
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I v e, che’I facro, & honorato fonte 
Dotte gloria fi bene,in guardia hauete 
Dal voftro ombrofo, e folitario mòte
Vn Tempio meco à fabricarfcendete, 
Vn Tempio, ott’immortal pofeia s’adori 
Quella Donna de’ Galli, e Dea de' cori.
t
Voi belle, e dotti Vergini, per cui 
Si tcllón fregi à le famofe tempie, 
E l’alta vena fi difpenfa altrui, 
Che di diuinità ¡’alme riempie, 
Infondete al mio ftil quel fauor fanto 
Che de’ Cigni miglior rifehiara il canto.
Aprite à me de 1 a Caftalia ritta 
Conceffi à pochi, i penetrali interni, 
Si che ne l’onda, più purgata, e viua 
Di quegli humori lucidi, & eterni 
Le labra attuffi, e n si bell’acqtie, e chiare, 
Non mi gonfi la mente aura volgare.
xj» Il Tempio,
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So! quel tiobil furor ( fe tanto lice )
Ch’accefe ¡petti, e folleuò gl*inchioftrs 
De’chiari Spirti, il cui drappi felice 
Palleggia l’ombre dc’Laureti voftri, 
Mi rdpifca à me fteflo ; ond’ alzi anch’io 
,Fuor de ¡’alghe di Lethe il volo mio.
5
Così vago Ingegnier fatto l’ingegno, 
f E diParnafoarteficecanoro, 
>• Motto Dedaf, potrà non forfè indegno
Del fnggetto ch’io prendo, ordir lauoro, 
Sì che ne’veifi miei mirabil’opra 
Di poetica mole altrui fi fcuopra.
E fe’n virtù de la fantofa cetra 
Non fù di Thebe al mufico Architetto 
Animator di qual più dura pietra 
Mura fttperbc edificar difdetto, 
Date ancor’hoggi, à me fabro di rime, 
Er°er cantando machina fublìme.
Z 7 r
Fù chrftrmò..,qua ndo profano, & empio 
Semxiuail mondo Idolatria fallace, 
Ppco fello àgli Dei confecrar Tempio, 
Di tanta maejftà quafi incapace, 
Però che ricettar non potè in feno 
Habitante del Ciel nido terreno.
8
F chiamò vano, e temerario culto 
Drizzar Coloflo à Deità celefte , 
Pur come vaglia vn fimulacro fculto 
Forma agguagliar,che séfo huma nò vette, 
E ritrae luce fpiritale, e pura, 
Di corporea beltà fembianza ofeura.
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Ma quel tori ratto , e glorio io Nume, 
Che’n quefta nobil fabrica s’intaglia , 
Becche fiatai , che con l'itnmeniò lume 
De'fiioi begli occhi occhio terreno abbaglia 
Da degnarla non hà, pofeia che tutta 
Di materia non vii farà coftxutta .
ir
Non di metallo fin l’opra, eh’ io moitro, 
Non di gemme lucenti ornerà l’Arce 
Perche pouero è l’or prefiò l’inch¡offro, 
E firn frali i diamanti appo le carte, 
De la gran mole,che’l mio ingegno accenna 
Porfidi ¡fogli fiati, fcarpel la penna.
ai
E fe ¡attorsi peregrino, e nouo
Anch’iod'oro,e di gemme adorno,e fregio, 
Faccio! perche quaggiù cofa non trono 
D’eccellenza maggior , di maggior pregioj 
Onde per dinotar Comma ricchezza 
L’aricchifco di quel, che più s'apprezza .
ir
Tempio in Efefogià ricco, & altero 
Hebbe la cafra , ecacciatrice Dea , 
Altro non men pompofo al grati Dio vero 
N’incife il faggio Re de la Giudea, 
Ma rotti i bronzi, e diuorati i marmi, 
L’vn diftiuiler le fiamme, e l’altro l’armi, 
li
De l’vn con empia, e icelerata arfura 
Atnbitiofa man le glorie oflèfe, 
Quando per Dichiarar fuafama ofeura 
D’alte fatiille ifofchi horrori accefe 
Colui,che folper memorabilfarfe 
Xe memorie de ¡’Alia à terra fparfe.
De*
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14De l’altro ancor le marauiglie eccelle
Più volte con facrilega ruina
Opprefla in guerra ingiuriofa, fuelfe 
Horfpada Babilonica, hor Latina, 
. E ne le mura ine cadute, e fpatte 
Il difetto di Morte adempì Marte,
L’altre fabriche poi faftofe, e vaile , 
Onde tanto fen già Roma fuperbi1, 
Dal gran Padre de’fecoli fur guaile, 
Che fè del cener lor fepolcro l’herba, 
E diffipate giacquero, e disfatte 
Dal quel furor,ch’ogni grandezza abbatte.
Sola fra tante in piè sferica mole 
Sù’l Tebro ancor per merauiglia reita, 
Altra famofa Dea quiui fi cole , 
Non però già fuperiore à quella, 
Che l’elfer nonèmen, comecollei 
Madre de le Virtù, che degli Dei.
17
Del mio Tempio però le belle pompe , 
Vittoriofe, & «nule de gli anni,
Di chi’l fallo, e l’acciar confuma , = rompe 
Non han punto à temere oltraggi 0 d » 
Nocete a’fregi fuoi potrà ben poco 
Forza di ferro Barbato, ò di foco.
18
V n tale apunto, e di lauor limile
Al grande Augufto il gran Maron n ercffe 
Là doue à colpi di polito itile
Cofe immortali immortalmente efprelie-» « 
Se non che fondar Templi in Hehcona 
Lui vide il Mincio, c me vedrà la Sona.
Panegirici.
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Piacqui forfè homai, canore Dee,
L’alto model, ch’io nlhò formato, e finto, 
Raccolto già da le più belle Idee,
In aperto fermon vederdiilinto ?
Vdite, e quel ch’io qui difegno , e fondo, 
Per miracolo ottauo additi il mondo.
io
D b la llruttura mia celeile , e Tanta 
Adamantino il fondamento io voglio, 
Che’l pefo appoggi de l’immobil pianta^, 
Sotirn benfaldo,e non caduco fcoglio, 
Sì che le linee fue vadan per entro . 
L’vltimo punto à terminar nel centro.
zi
Vò che tanto fotterra, e sì profondo 
De l’alta mole il gran principio palli, ' 
Che trà i più cupi baratri il fuo fondo 
Luminofe fcillure aperte lallì, 
Onde per le voragini di quelle 
Pollàn gli abbilli vagheggiar le (Ielle.
zx
Pur di diamante calcinato in auro
Habbia perni, e catene , e chiodi, e chiatti; 
Nè legno alcun, fe non fol cedro , ò lauro , 
S’ammetta à fabricar correnti, ò trauì, 
E tanto in oltre le radici immerga, 
Che de l’Eternità prema le terga.
zj
L’Eternità , che (labile, e collante 
Del Veglio alato il vago volo affretta, 
E’n groppi di duriamo diamante 
Gli anni fugaci, e i lecoli incatena , 
Sia bafe à l’opra, e’ncorrottibil fempre 
De’gran cerchi del Ctel le dia le tempre.
Epitalami, 1 Que-
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Quella , che dando à i foli eterna legge, 
jMadre dcfommi Dei, fiede Rema, 
Cìii quella ancor che l'Vmuerloregge , 
NattÌra illeffa , ubbidiente inchina, 
J1 Tempio bel .che’lmiopenfierdifegna, 
Su’! tergo infaticabile fotegna.
z;
Quefìa il cui trono manco! freddo piede 
Non osò di toccar vecchiezza annoia, 
E fotto lo fcabel de la cui fede 
Moire l’arco , e la folce allenta, e pofa,
Accmche foffi d'hotlidi Aquiloni 
A crollarlo giamai non fien potenti, 
E vacillar per impeto o per fcolla 
Di tremoto, òd. fulmine non polla.
Quadratura leggiadra, e be"^Pofta 
darà forma (labile ,e perfetta,
E la materia ,ond’ella ha compo ’ 
Vò che fia pietra si lucente , e netta , 
Che di quel coie immacolato , e pino 
11 pudico candore muti il muro.
Cesi sù’l Tebro il gran getman di Tito > 
Canto inuentor d’vna delitia mduftre , 
D’incroftatura lucida veftito 
Portico alzò magnifico,&ibulhe 
D’vn fate fin , ch’à rimirare in eflo . 
Era (pecchiti , e teatro a vn £el'“PSpiani ’
PMiegirft». 19 f
19Spiani l'adito al piè dritto à quel verfo . 
Ond'à l’Atrio fi poggia, onde fi cala 
Per cento gradi di topatio terfo 
Agiata nò, ma fpatiofo fiala, 
E quiui à lettre d’oro vn motto dica, 
A Gloria non fi và fenza fatica .
5° . .
Da la cornice al fuol per ciafeun canto 
Cento braccia difeendaje cento braccia-^ 
Sorga al colmo del tetto; & altrettanto 
Per trauerfo fi tenda in ogni faccia*' 
E per ogni profil, che v’hò deferitto, 
Scenda à fil di finopia il piombo dritto <
31
Eateicato à gran quadri il pauimento 
Verta d’viteel fordonico la terra , 
S'en de’ balconi i balauftri d ’argento, 
Traslucido zaffir quel che gli ferra, 
Onde feren quantunque ,e fcnza velo, 
Ceda al color de le fiueftre il Cielo .
31
Quattr’ordini il circondino di logge, 
E quattro di colonne , e di cornici ;
E d’ogni lato in sù lùperbe fogge 
Scopra le profpettiue , e i floutefpici, 
Che vincan di giudicio , edi mifura 
la P.oma a, e la Greci Architettura .
L’altecolonne de’gran palchi onufte 
Sotto architraui d'indico fmeraldo 
Sì graue habbiano il bullo , e sì robufte 
Fermino in terra il piè tenace, e faldo. 
Che per (piantarle da la baie immota 
Hercole lituano , inuan Sanfon le feota.
I z Ta*
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Tagliate in tondo a l’vfo di Corinto,
E partite co’debiti interualli 
Di tornito balallò , e di giacinto, 
Granili di ricco pelo i piediftallt, 
E fotto gli archi, a cui lo fporto attieni! , 
Facciati puntello àgli epifilli itnmenfi .
La ferie inferior dal piano primo
Lungo ha tira ben di fette telle ilfufo , 
Orni altra dalle poi da fommo ad imo 
Tanto l’haurà minor, quant’è più m uno ; 
Ma fien tutte però gemme fcolpite 
O di rubino, ò d’agata , ò d’ohte .
. . 36
Due colonne ogni fpigolo congiunta 
D’e^ual miiura , e iia di cialcun foro 
Trà coppia , e coppia la diftaiiza lunga 3 
Quanto tré corpi occupano di loro, 
Grolle l ottaue , e più fien de l’altezza, 
Alte quanto lo fpazzo ha di larghezza.
37. ir
Di chrifolito a Gigli 1 capitelli
D’altezza hauran quant e del fufo il groflo, 
E fotto lor per la metà di quelli 
Saran le Spire di piropo rodo, 
Ma ciafcun fallo del bel magifiero 
Sia dal zocco à la gola vn pezzo, intero .
’S. ■ . • '
Non fiati fenzadecoro 1 capi eftremi,
Ma le frótcfche,e i fiàchi habbiano eguali, 
E le metope , e gli vouoli fupremi, 
Triglifi , modiglioni, & aftragali, 
Maschere, tefehi, e ciò ch’entro vi fia 
Hatyara proportione, e fimmetria. _ #
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Trà la cornice, e’1 zoforo più bado
Del gran muro maeftto, attorti in rami 
Vò che ferpa vn fefton, che fafei il fallò- 
Con grottefche à cartocci, &: à fogliami, 
E vò che tra’ fogliami, e tra’,vitticci 
Finga dotto pennel vari capricci.
40
Voi Giufeppe, Baglion, Caracche Palma , 
Fulminetto, Bronzili, Valefio, e Paggi, 
Guido, Caftello, e tu che ienfo, & alma 
Infondi ne’ color, faggio tra’ faggi 
Morazzone immortale, Apelle Iniùbro, 
Comporrete il bel freggio al granDehibro.
41Groppi di vaghi, e femplici Amorini, 
Qual di fcettri,e trofei,qual d’armi carco, 
Chi faci accenda , e chi quadrella affini, 
Chi lira ,Ò cetra ederciti con l’arco, 
Altri di verde allor teda ghirlanda, 
Altri di lieti fior grandine fpanda .
Del metallo del Sol biondo, c pefante 
De l’ingrelTo maggior l’vfcio s'incida, 
D’or puro, e terfo il cardine fonante 
Sù l'aureo limitar fi volga, e ftrida, 
Nè, (e non d’or maeftra mano intagli ' 
Gangheri, chiauiftei,fibbie, e ferragli.
45
Ma quei lauori ( ò de l'eterne sfere 
Degne motrici ) di quell’huom quai fatti 
Denno colà de Lauree porce altere 
Ne’ maidici rilieui efler ritratti, 
Perche qualhora il peregrin le vede 
Stupido arredi in su l’entrata il piede?
I 5 Siaui
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44 . z-Siaui Henrico il magnánimo (colpito. 
Di Gallia bella il generofò Augufto , 
11 temuto, l’amato , ilriuerito, 
Il (aggio, il forte ,i) manfneto,iTgiallo , 
Nè già Falto fplendor del regio vifo 
Vene in altroché’» oro eflcr incita’.
4Í , ,
S’apra in due bande, e l'vn’e l’altro lato 
Scopra in vn fòl Sembiante opre d i iter fe_¡ , 
L’vnoinerme il figuri, e l’altro armato, 
Là tra miniftri , e qui tra fquadre auer(e_> , 
Termini à l’vfcio in queda,e’h quella parte 
Tacciano in pace Gioue, rn guerra Marte..
46
Mirili in vna al verdeggiar de gh anni- 
E (Te re iti fugar confitti , e (parti, 
E (ottener de l’armi i primi-affanni, 
E podeifor do la campagna farti, 
Quando di Roccabella vn rio vermiglio- 
Traile di fatigue ad inaffiar il Giglio,
47
premale terga à vn Corridor Trifone 
Di gratte incontro, e di fuperba villa , 
Curper dritto vrt fender finoà l’arcione;. 
Solchi la groppa di profonda lina,. 
Vellute il piede, e moftri al fier temblante 
lltremoto portar fotto le piante.
48:
Moftri frenato dal gran Duce Franco 
Rodere 111 atto impatienteil morta, 
Pur come voglia,alzando il braccio manco, 
Scriuer foura l’arena, Io bramo il corfo, 
O con la terra pur zappata, e frolla 
Vogliasi nemico, apparecchia ria folla1—>-
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In fimil guifii apunto il gran Bologna 
Scolpili© ancor di concauo metallo, 
Quando facendo à Pallade vergogna 
Seppe d’ilio emular l’alto canali©,, 
Se non che di valor carico, e pieno 
L’vn di loro hebbe ildorfo, e l’altro il feno. 
fO
Regga il fren con la manca,hafteggi e Aringa 
: 11 deftro pugno noderofo cerro,
Penda al tergo lo feudo , il fianco cinga 
Di Hocco informa fmifuratofèrro , 
Aureo pome , aurea croce habbia lo Hocco 
Aurea fpoglia, aurea bada, & aureo fiocco.
il
L’oro iftelTo efprelTor del’alte impteiè , 
Fingerà le dorate armi luc«i«i, 
Ma viepiù aliai che’l Ittminofoarnefe ; 
Fia che folgori , e lampi il guardo alienti; 
Benché tutto à vederlo armato in campo 
Altro non fu , che folgore, e che lampo.
Di Lorena colà traicorre il piano.
Qui Linguadocà di terror ne frema , ' 
Borgogna in altra parte, ancor lontano 
Supplice il preghi, e sbigottita il tema 
Tutto cede al fuo ardir, tutto fà ftrada 
A la tremenda, e vincitrice (pada.
H
Ecco poi di Perona vfeir la lega
Già quattro armate à danni fuoi fon pronte;
Ma l’intrepido Rè l'infegne fpiega 
Senza fpauento, e volge ìorla fronte, 
Già da Callel geloià vna ne fcaccia, 
L’altre, che fuggon via feguc, e minaccia.
I 4 E rat-
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E ratto in vifta Ior palla Garosa, ■ • ■ ' 
Età l’hoftil furor Maran fottragge 
Tola à Bi uagio, e di fragor rifona 
La profonda vallea , trematile piagge ;
Già di membra, e di farigue e vedi, c lenti 
c Sorger montagne , e mormbrar torrenti’,
51
Si rinforzila Tega, e’n diie ditiifa 1
Empie di nouo horror colle, e campagna 
Ma parte prigioniera, e parte vcciia, ■ 
Pur battendoci la và fino in Bretagna , 
Meraviglia à veder, da vn fol Guerriero 
Ftìgge rotto, e deftrutto vn campo intero.
56
Pofciache’f terzo Hetirico al fato cede 
Ecco l’Hoft« riforra il corfo feioglie ;
Ma l’honor di Borbon , mentr’ ella riede, 
Le reliquie de fuc fparfe racoglie, 
Teflimoni fon Arque, e Londelotta 
D»la iàuguigna, e memorabil rotta.
57 .
Parigi, che’l credea preda già fatto
DeJ fier nemico in quell’afialto duro, (ta 
Laciarfi entro i fuoi borghi ecco in vn trat­
to feorge , c trionfar nel patrio muro, 
Guai a’ Normandi, e miferi i Piccarci! > 
Ch’à la regia pietà ricorron tardi.
58
De l’armi intanto ,e del fouran valore (auàpa 
D’vnnonello Alessandro il mondo 
Che ’nfieme incontro à lui la cima, e’1 fiore 
D’ambe l’Hefperie horribilmente accampa 
Ma poco (ancorché forte) atto fi vede 
Contro sforzo si grande à tener piede.
Scoi-
Panegiristi. zor
59
Scolpite poi, quando il Pàftor i C l b m e. n te 
L’accoglie in grembo, e con la facra mano 
Il benedice, e come poi repente 
Torna da capo à debellar l’Hifpano, 
Sembra ftral.fembra vento,e quello è poco, 
Sembra tuon,fenibra lampo,e iembra loco-.
60
Ipigri affretta, i fuggitiuiaffiena , 
È laguna, e rinoua armi, e bandiere, 
Vegghia la notte, il dì fi ciba apeua, 
Riuede il campo, e vifi’ta le fchiere, 
E come in punto fien, come difpofli 
pi quartier in quartier gli ordini, e i podi.
6 1
Hor mette, hor muta, hot fentinelle,hor fpte, 
Mine, aguati,fortite appretta, e cura, 
Prende i lìti migliori, e per più vie 
Ogni vantaggio filo libra, e mifura, , 
E perche i tratti altrui proueggia, e (copra 
Prouede,e’l ferro, e’1 tempo à tépo adopra.
ElaFeraoflinata, eCifterone, . »
La Contea, Pietraforte, e Roccaforte, 
E Tolofa, c Marfilia, indi Craone, 
Amienfe, e Dinan gli apron le porte, 
Ecco poi di S a v o 1 a il fiero Sire, 
Contro lui l’armi arroti , irrita Tire.
O chiaro incórro in paragó di guerra, (trai» 
Quando Carlo, & Henrico in campo en- 
Ftir duo fulmini in Ciel,due fpade in terra 
Onde balen di luce vici si chiaro, 
Cdie 1 modo al par del Sol trafeorfe intorno 
Dal fin de l’ónibre à i termini del giorno.
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L’altra parte de l’vfcio ciprini« ai vitro 
L’Héroe medefhio in habito d’Alcide, 
Che de laclaua ina volta io olino 
Sotto l'ombra pacifica s’artìde, 
Edepoftoin vn punto il ferro , e l’ita 
Dopo lungo fiidor pofa, e refpira .
6y
I. ben d’vtt tal Guerrier l’hifpida4>oglia-, 
E la fiera fembianzaàlfo conuiene 
Non folperche la ftirpe olirei germoglia , 
A queir Antico ftipite s’attiene ,.
Ma perch’ ancor ne l’animofe proue
Ben fi pareggia ali gran figline! di Gioire-, ► 
66
Giacciagli eilinro à piè quel moftro audace* » 
Queir in°ordo Maltin da le ce te ite 
lifrfo fiero latrato- , it cui vorace 
Motfofpiraua borro«, e Ipargea pefte
- la cui viltà crude) col guardo oleum- 
Ponea fpauentoinognicor fi cu io..
67
Onel già che coi mortifero- veleno_
Q Del fuo rabbiofo, e formidabd fiato 
Tutto il Gallico Ciel chiaro, e fereno 
Hauea d’atra caligine velato, 
E con l’alito fol, folo col ciglio- 
Sfrondato qnafi inaridito il Giglio- 
C8
L’empia congiura, e minacciola io dico 
Quella , che più di Cerbero feroce 
Per atterrir, per diuorare HiNRico- 
Contrt capii» vnbutto iua veloce, 
Ma quella inforca, & inuincibil mino 
La vinte à forza ,e la diftefe al piano^
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Onde poiché la Francia ornai disfatta 
Fuor del rifehio mortai tornò qual’era , 
Quali nouella Andromeda fottratta 
A più nocente, & orgogliofa Feia 
Da nono , e più magnanimo Perfeo , 
Del fuo hberator reftò trofeo.
70
Tofto ch’egli il bel Regno hebbe in befiia , 
Saifero al primo honor Parti cadute, 
Con Giuftitia , e Clemenza , e Correità 
Si rinfrancò la mifera Virtute, 
Federiforfe , e Carità verace, 
E l’altre figlie della bella Pace .
71
Volto l’eltne in corona, il fccttro il brando, 
La fella'ip trono, il padiglione in reggia , 
Nel felice goucrno andò inoltrando 
Come ferino à valor ben lì pareggia , 
E che del pari in lui regger fapea 
Marte la lancia , e la bilancia Altrea.
71 - .- Cangiate in torte falci, e’n curili aratri 
Prefer la terra à cohiuar le ipade, 
Di palagi, di templi, e di tbeatri 
Crebber bellezze a la reai cittade , 
Doue riltoro fù di fue fatiche 
Fondar le none , e ftabilìr ¡’antiche,
75 
Riffocitò ne le profonde afflitte
Il commercio ciuil , che v’era eltinto > 
Vinfe il nemico altier con l’armi infotte, 
Ma perdonò con la pittate al vinto : 
E da l’elfilio timide e fugaci 
Richiamò ne la patria i contumaci.
I 6 Fa-
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Paterno amor non auido defio 
Valfe à fargli deuoti ipiùrubelfi, 
Et ei volgendo in tanto il guardo pio, ‘ 
A l’empietà de’ cittadini appelli, 
le pattegiaie, e volontarie ritte 
Per legge intiiolabile interdille.
,7f
Armò dì ferro-i Forti., e colmò d’oro- 
De la Gattiglia le fuperbe rocche, 
Oiid’à forza di forza , e di theioro 
Legò le mani altrui, chiufe le bocche r 
Et al fuo fcettro vili quanto contiene 
Di Nauarra il confine, e di Pitene.
76 . .
Nè fol- vicino amollo il bel Tamigi , r
Pregiollo il Rheno , e l’ammirò libero ; 
Ma^ie l’vltime mefa , otre Parigi 
Non dirtele giamai bracciod’impero 
Sol con l’ombra del nome,ancor fenz’armi 
Giunte à domar gl’indomiti Biarmi.
- 77 .
E tanto in lui religiofo affetto, 
Tanto fi rifcaldò-zelo deuoto, 
Ch’à l’Antartico Ciel doue negletto . 
Era il culto diChrifio , in clima ignoto 
Introdotte la fèdeal nono mondo, 
Più pregiata de l'oro, ond'è fecondo.
78
Ottenne ancor dal perfido Ottomano, 
Quando dittrugger volfe il marmo fanto, 
Quel,ch’ai Btiglió pietofo,ancorché inuano 
Corto tanto iridore , e (àngue tanto, 
Che non filile (otterrà in parte oleina 
Sepolta di Giesù la fcpoltnra.
Anzi
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Anzi mentre, che’l Barbaro crude le 
Del Tirannico fuo paterno foglio 
S’apprertaua à (cacciar lo (tuo! fedele, 
Placò per lui l’infellonito orgoglio, 
E’n Bizantio per lui fofferfe poi 
Del drapello d’Ignatio i fiacri Heroi.
80
E più facea, fe da fpietata Morte 
Non gliera-il corfo a’benpenfieeprecifo» 
E tutto ciò sii le.forbite porte 
Halli à rapprefentar, com’io diuifo, 
Hot (diuini Intelletti ) vdite pure 
Del mio tempio immortai l’altre fculture
Si
Nel chioftro efterior che lo circonda, 
Colonnato di folido chriltallo, 
Porrò Ctiftodi de la nobil’onda , 
Le ftatue;voftre del miglior metallo ; 
E perch’ogni ternario Labbia vna Dea, 
Vi fien Cinthia, e Minerua, e Citerea. 
8z
Sù i quattro angoli poi fien quattro Domisi 
■ In piè Issate, e con le braccia in arco, 
Che sùgli homerilor quali colonne, 
Sotterrali de la copula Fincarco, 
Onde chiunque in ette il guardo giri 
La Monarchia de l’Vniueriò ammiri 
8?
Porti l’vna di lor candida, e bionda 
Corona in tetta, e regia fpoglia intorno, 
E de la Copia in man ricca, e feconda 
Habbia fiorito, e pampinofo il corno; 
Sotto ! pie feettri, Scanni, e penne,e carte» 
E vari arnefi d’ogni nobil’arte.
L’al-
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L’altra di fquamme d’oro vn manto verta 
Di riccami Barbarici fregiato, 
Chedi (cherzi di gemme habbia contefta 
Pretiofa orditura in ciafcun Lato, 
E di fafci odoriferi, efoani 
D’aromatiche piante il pugno aggraffi,
D’habito l’altra, di fembiante IVI oro , 
Et arficcia la pelle, e bruna il volto, 
Di purpureo corallo, e di fin'oro 
Hanrà carche l’orecchje, e'1 collo auolto , 
Enfiate labra , e creipq chioma irfuta , 
IL fchiacciata la parte, onde fi fiuta.
Occupi il quarro loco imago in villa 
Del color de l’Oliuohorrida , e ciudi, 
Rigato vn velo di diuerfa liña 
L’attrauerfi le terga il reño ignuda, 
Penda Parco dal tergo appo i confini, 
E di vario piumaggio impenni i crini.
87
L’immenfo pefo del fuo ftabil giro 
La inperba Tribuna appoggia à quelle, 
E quali vnciel ¿’Orientai zaffiro 
In fe figuri ogni fplendor celeñe , 
Poli, ¡magmi, c fegni, e delle, e numi 
Tutti d’or puro vn'arabeico allumi.
88
In cima à la teñudinefourana 
Si leui emulo al Citi Gobbo vermiglio , 
E per infierne vnir Francia à Tofcana 
Drittodal mezo fuo pulluli il Giglio, 
Quali narolafsù germe fecondo 
Con tal radice à dominare il mondo. a
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Sù Porlo principal del maggior fregio , 
Che la prima cornice abbraccia inaìto, 
Imaginata da fcarpello egregio 
Chindan lunati nicchi in cauofmalto * 
La lunga ferie de’grand’Aui fuoi, 
Seminariodi Principi, ed’Heroi.
9°
Lippo , Auerardo, e con bell’ordin d'anni 
Giuliano , Leon, pofeia Clemente , 
Tre Pieri, tre Lorenzi, e tre Giouanni , 
Cofmraltrettanti, ognun di gloria ardente, 
Jnfino à quel, che’n su l’età del fiore 
HebbediGrande e titolo, e valore.
91
Poi Francefco , & Antonio , e Ferdinando 
E l’altro Cosmo al fin chiudq il bel cerchio 
A la cui man non è lo fcettro, ò’I brando 
(' Benché tenera ancor) pefo lòuerchio j 
A la cui molle, e giovinetta ¿hioma 
Il diadema reai non è gran foma .
9*
Quelli, quali Leon, ch’ardito , e fiero, 
Se ben dorme talhora, occhio non ferra, 
Pofasì, non affanna, econpenfiero 
Sol di pace amator, vigila in guerra , 
Per minirtri-guerreggia , e mentre £ede_j „ 
Nulla oblia, molto cura , e tuttovede .
91
Quinci fpiegandó il gonfilon vermiglio- 
Contro il Barbare Can fae (quadre aduna5, 
E fperarotto il fuo rapace artiglio 
Far doue forge il Sol, cader la Luna j 
E’1 corno, che per lui fpuntaro langue „ 
Votar di ilice , e riempir di langue.
De
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De 1 interne facciate in quattro-quadri • 
Gii fpatij il nobil Tempio habbia diftinti 
Che fien di tarfia à più latior leggiadri 
Di gemme incorrottibili dipinti, 
E quattro hillorie intorno intornoefprefle 
Di quella inclita Dea fcoprano in elle..,
9f
Del felice natal l’hiftoria prima, 
E de la prima età le felle accoglia > 
E gli applaufi giocondi, e i giochi efpriuia 
Quando l'alma velli caduca fpoglia, 
L'alma ben nata , in cui del Fato al cenno 
Pargoleggiaua intempeftiuoil felino. 
9Ó
Il dì, che collei nacque, hauean le delle 
Quante n’hà il Ciel più prodighe, e cotteli 
Ne’ propri alberghi lor ridenti, e belle 
Di iplendor {ignorile i raggi accefi, 
E dal guardo pacifico, e fecondo 
Piouean ricche influenze al noftròmondo > 
97 
lunge rotaua, ò diuenuto amico
Qual più maligno, e torbido Pianeta, 
Soloà fauorde la beltà, ch’io dico, 
L’obliqua frante hauea riuolta in lieta, 
Spento ciò che di reo quaggiù produce 
Infintilo afpetto di liniftra luce.
9»
Scelfe di propria man da l'aureo vello
11 Motor del Deftin lucido (lame 
Per ordir trà quel ve! candido, e bello, 
A quell’alma gentil dolce legame, 
A la cui nobil’opra erano vnite 
Le Filatrici de l’hmuane vite,
Eben
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L benché furteil più purgato, e netto , 
Che ftringelfe giàmai Spirito chiaro, 
Nel fonte de la gioia, e del diletto 
Per renderlo più puro anco il lauoro, 
Accioche macchia di Fortuna auerfa 
■ Non twgeffe giamai luce sì terfa.
100
L’vnadala conocchia ina tràhendo 
In lunga linea il peregrin lauoro ;
L'altra rotaua in turbine {tendendo 
Su’l fufo adamantin l’inuoglio d’oro, 
La terza oltre filo ftil fatta cottele 
Tenea le crude forbici ibfpefc.
101
L’vna con frefeo volto, e con crin biondo 
Per verde età dipingerete acerba, 
Adulta l’altra, e’n sù’l vigor giocondo 
Del fuo fior giouenil lieta, e fuperba , 
L’vltima il tergo iucutui, c vecchia fianca 
Moftri guancia rugofa, e chioma bianca.
101
Intente ad agitar l’aurata culla, 
Doue fpruzzaua il Ciel pioggia di iole„ 
E doue là magnanima fanciulla 
Lufingauano al fonno aure amotofe, 
Stauau Lachefi intorno , Atropo ,e Cleto 
Dando col piede à la quiete il moto.
105
Trà le morbide coltre, oue giacea, 
Faceano i nidi, e gian feotendo l’ale 
Vezzi, Rifi, Trafittili, Amor l’hauea 
De la fatetra fua fatto guanciale, 
E con le proprie piume vfficiofo 
MÀniftraua le piume al fuo ripofo.
2.10 llTemfif
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Lt tre fatali Dee filando intanto 
De la Donna immortai gli anni correnti, 
A dormir l’allettauano col canto 
Nuntie veraci di pretaghi accenti ; 
E’1 biondo Dio del fcmpreuerde alloro 
Con l’aurea cetra accompagnaua il choro. 
io;
Di quell’alto cantarle facre note
Già nó chegg’io, che faggia mandiftingua 
Sò che colore artefice non potè 
Voci ritrar, che formi htimana lingua, 
L’atto però fia tal, ch’altri da’ detti 
Senza vdire il parlar prenda i concetti.
106
Nafci di degni padri, ò degna figlia , 
Ornamento (diccan) del fangue Thotaò; 
Nouello Sol de la reai famiglia , 
Per cui fol fi dichiara il mondo fofco ; 
E fà portando al Sole e luce , e fcorno 
Più chiara l'Alba ,epiùferenoilgiornò .
107
Nafci germe reai, che mai non nacque 
Prole al mondo piu bella, al Ciel piu cara, 
Nè tra’ lumi giamai,tra’ fior,tra l’acque 
Sì pura, si odorifera, ò sì chiara
« Conca aprì, polo efpofe, efprefle italo
Perla in mar,rola in terra, ò iteli a in Cielo»
108
Sien la Diua più bella, e la più cafta 
Alleuadrici tue parto felice, 
L’altra , che fece al folgorar de l’haftà 
L’oliuogermogliar, tifianutrice, 
Ne lo feudo {’accolga, e mentrema lei, _ 
Con la benda d’Araoi ti ftringa,e fatai.
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Nè di latte mortai ( di tanto indegna
Fora poppa terrena ) efea ti dia t
Ma di quel pino, onde’l Ciel fregia,e fegna 
L’alta di Italie accumulata via, 
Aleni fincero, e limpido fereno 
Si fomiglia il candor dei tuo bel fello .
1 io .
T’ammaeftrin le Grafie , e mentre io braccio 
Portan pefo sì bel Balie ridenti, 
T’infegnin taiolto à la favella il laccio 
Romper Ta balba lingua à i primi accenti, 
Poi nelelabratuePitho faconda 
11 mel de l’Api, e le punture afeonda.
ir 1
Otre fcherzi, oue pofi , ouunque palli, 
Nembo di rota featurifea, e fiocchi, 
E quando ceder pur languidi, e talli 
Denno al placido Iberno i tuoi begli occhi, 
Pretago Aprii de’tuoi reali bonort 
T’erga purpureo vn thalamo di fiori.
111
Da l’indo il Gange, e da l’Hifpan l’ibero 
Mandi à la cuna illuftre ,e gemme , & ori, 
Mandi lane il Fenice, e fete il Sero, 
Biffi Egitto, oliti Tiro, Arabia odori, 
E di corone ,e di trofei di Regi 
Intefla Araene à i ricchi lini i fregi.
Spieghino Cigni di dorate piume
Peri’Arno al nafeer tuo gli accenti, e l’ale, 
E di quel buon, che fpello il nobil fiume-» 
Ritardò con Io lìil, l’ombra immortale 
Col nome di Maria, nonpiù di Laura 
Torni cantando à raddolcir queft’aura . 
Sen-
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Senza ferire il prouido Cultore
Con raftro il fuoi, da’campi il frutto coglia 
E fenza huopo di Murici il Pallore 
Miti à la gregge roflèggiar la fpoglia , 
Da fauci di zaffiti, e di chriftaIli 
Sputi il mar perle, e vomiti coralli.
HJ
Corran balfamo i fonti, argento i filimi, 
Prorompan latte in larga vena i riui, 
Stillino manna i più feluaggi dumi, 
Sudino Pelei mel, nettar gli oliui, 
E di rugiada d’or ricchi, e fuperbe 
Véftan porpora i fior, fmeraldo l’herbe,
116
Tal, felici mortali, hoggi è tra voi 
Di quella bella auenturofa il Fato , 
Giorno fallilo, e fereno, i raggi tuoi 
Non copra atro vapor , giorno beato , 
Ben dee fegnato in gemma vii giorno tale 
Viuere in grembo à i fecoli immortale.
Beata età, qual pregio, e quale, e quanta 
Sperar gloria ti lice lior da coflei ? 
Tu bella F io R a , il cui bel fen fi vanta 
Di pegno tal, vie più beata lei, 
Beatilfimo quel, ch’Amor delfina 
A far di tanto ben dolce rapina.
118
Così dicean, felicemente attorto 
Innafpando le Parche il fil foaue, 
Ella intanto girando in gello accorto 
De l’occhiopueril lo fguardo graue, 
Parea voIelTc de l’età futura 
Anticipar la maellà matura.
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Chefù, poiché! vagiti indilla fparti 
Dilfinfe in note , e fc l’età procreilo 
Sprezzò gli fcherzi, & abbonì quell’arti, 
Ch’ama Pinfantia ,eche gradisce il fello, 
E col decoro , ch’à Virtù contitene , 
Schiuò ciò che non era honore, ò bene ,
no
Qual mai difeefo da gli eterni giri 
Spirto , à gloria fourana intento,e fifo, 
Che mandarti: più alto i fuoi deliri, 
Fù da balli penlier tanto diuifo ;
E qtiai ne gli anni femplicetti, e folli 
Furo gli (ludi fuoi teneri, e molli ?
ni
Fù Prudenza il fuo fpecchio, oue in mirarti 
Se medefma conobbe, e’1 mondo (lotto, 
Nè con (iidullre man curò fregiarli 
Di fiori il crine , ò di colori il volto, 
Altre pompe da lei nonfur pregiate , 
Che quelle , onde Natura orna Honellate.
Ili
Modellia , e Coltella tur l’afpo , e Pago, 
Onde teppe immortale ordir lauoro, 
Del cui conteflo pretiofo, e vago 
Fur virtuti le gemme ; e beltà Poro, 
Sol di cure pietofe, e calle voglie 
L’anima bella s’arricchì le fpoglie .
Hot da’prati di Smirna, & hot di Manto 
Ina per fuo diporto à coglier fiori, 
Ma riprendea, ma condannaua intanto 
D’Helena, e Dido i vergogno!! amori, 
E Lucretia, c Penelope pudiche 
Lodaua fol tra le memorie antiche.
' -G •" Ginn-
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Giunta à qual paffo poi, che fi dioide 
In duo calli dubbiòfi, il piano , e l’erto, 
Là veiung’hora il giouinetto Alcide 
Tenne in doppio camiti penfiero incetto , 
Scelte il migliore, e volta al diuin raggio 
Calcòcon piè fpedito alpro viaggio 4
Nè perche dolce, e di delitie pieno 
Colei ch’altrui defuia dal ientier dritto, 
De’fallaci piacer l’apriiTe il feno, 
Torcer volle giamai l’animo inuitto, 
Nè perche perigliofo, e pien di fallì 
Vedefie il poggio, in giù riuolfe i palli.
126Anzi lontana da gli Immani aflètti 
Diè dife ileflà a la ragion il morfo, 
Che {degnando del fet’.lo i vani oggetti 
Scorta le fece à l’iiouorato corfo, 
Per le cui rupi rigide , e fcofceic 
Definitimi bollori insù lacimaafcefe.
¡27
Quinci qual nobil’alma hebbe vaghezza 
Di vera gloria, in lei gli occhi conuctfe. 
E fe medeima à l’vnica bellezza 
Volontario Idolatra, in voto offèrte, 
Et ella di ciafcun, coitele, fchilia, 
Vfiirpandofi il guardo il cor rapiua .
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Hor quello, & altro ancor, figlie di Giouc_?, 
Del primo muro il bel lauor contegna, 
Segua de l’altro poi lo fpatio, douc 
L’età più ferma effigiata veglia, 
E quiui. fi vedran gli alti Himenei, 
Che cougiunfer l’Etruria à i Pirenei.
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Posci ache de le nozze , onde compolè 
Le Palle,e i Gigli vii fanto nodo iniìeme, 
Finì con icene fplendidc, e faftofe 
L'Arno di celebrar le pompe eftreme, 
I legni accmfe, ch’a la Reggia alpina 
Hauean da tragittar l’alta Rema.
r ?o
Vna tri moke naui era contesa 
D’indico auorio, e d'hebano Etiope, 
Machina trionfai limile à quella 
Argo non hebbe, e non mirò Canopo, 
Nè giamai più magnifico, ò più bell» 
Edificio fabril formò {carpello.
«Il
Hauead’intorta iòta, e corde, e fatte, 
Vele di molle, e ben filato argento, 
L'ancore d’oro, e con mirabil’atte 
Di polito elefante il pauimeuto, 
Sii la cui poppa con merlate cime 
Sorgea fupei'ba al Ciei rocca fublime.
1N
Qui d’intero ribello il labro egregio 
Sotto l’orlo intagliò Ninfe, e Tritoni, 
Che de l’opera in vii foflegno ,c fregio 
P.eggon l’altecoruict, ei gran balconi, 
Cento colonne àlaballrine intorno 
Fan de’capi, e de’fianchi il giro adorilo.
■53
Antenne, arbori, gabbie, & altri arnefi >
Son di cedro odorifero coftrutte, 
Fanali aurati, e d’aurea luce acce’fi 
Abbaglia di(picador le piagge tutte , 
E lieto in sùlefponde orditi lì fpande 
Di dipinti flsndardi, e di ghirlande.
Seri-
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Serici drappi di purpuree fpoglie 
Vefton decalchi interni i leggi alteri, 
E del ricco cartel copron le toglie 
Barbariche cortine, & origlieri, 
Là doue appoggiar dee languido, e Ranco 
La magnanima donna il nobil fianco. .
Hi .
Et ecco, eccofe’n vienl’Alba nouella 
Stillando perle, efeminando fiori, 
Seco Aurora d’Amor molto più bella 
Sorge del pari, e fà fparir gli albori, 
Già i deftrieri del Sol, che‘l di conduce, 
Da le nari, e dahfren sbuffali Ja luce.
136
Prende dal Zio, che più, che padre honora_j 
Ideuuticongedi;& ei dolente 
Di pianto il bianco pel rigando all’hora 
Di tenerezza, e di pietà fi fente 
Spiccar per man d’vn violento affetto 
La pupilla da gli occhi, il cor dal petto.
Baccia indi Cosmo, e gli altri inditi pegni, 
E poiché i venti in pace, Fonde in calma 
Allettan dolce à nauigare i legni, 
L'altera claffe al bel camin fi Ipalma, 
Squarcian Farie le trombe,e fcoppian mille 
Timpani, e corni, e colubrine, e fquille.
138
Già del bel pefo filo la naue carca 
Volge à la riua à poco à poco il tergo 
Già la Vergine bella oltre fen varca, 
Già s’accommiata dal diletto albergo, 
E con gli occhi in partir chiede licenza 
A la nutrice [ha cara Fiorenza.
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1,9Sì come Europa già quando rapita 
Fù dal Tauro fallace al patrio nido 
Volgeaffindietro afflitta, e. sbigottita 
A Riguardar l’abbandonato lido, 
Doue le Ninfe del paefe amato 
L’additauano i fior del vici n prato.
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Così per le volubili campagne
La Donzella reai dogliofa, e trifta 
Suelta dal iuol natio, fofprra, e piarne, 
Et a! dolce terren gira la vifta , 
Donde lunge fpirar fente gli odori 
DelaCittàde’fuoi paterni Fiori,
141
Sotto l’ombra de’remi il Tofco Mare 
Hutnil ienz’onda ,"b placido fi giace, 
E dentro Facquc fue lucenti, e chiare 
Percoflo il Leu da non vfata face 
A la gentil, ch’c de’fiioi lidi honore,
I piu chiufi fecreti apre del core.
141
Mormora rotta dagli eburnei roftri, 
l’onda fpumofa, e dolcemente auainpa_j ’ 
Fatta con gioia de’ guizzanti mortri 
Specchio beato d i sì bella ftampa , 
A ¡peregrini infoliti fplendori 
Germe d’aJga non è,che non s’infiori.
r I4iEcco prorompe fuor de’fialfi flutti
II fuperbo Rettor del gran Tridente, 
Copre del varto golfo 1 campi tutti
Il vago Rtiol de la cerulea gente ; 
E fiotto 1 aurea poppa, ou'hà foggiorno 
Fanno a la noua Dea corteggio intorno. 
Epitalami, k Nin,
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Ninfa però non v’hà, benché lafciua, 
Che dilcherzoiiTimodefto ecceda in cofà e 
La fua Cimothoe ignuda, e fuggitiua 
Ti ito» e ofccio di toccat non oía, 
Pudicicia real ,che’n coftei legna . 
Graui coftumi à tutto il mare infegna,
Uf
Piu- tra le gelid’ondc arfe à quel raggio 
L'humrdoRè del ciiftaliino impero, 
E con tanta bellezza, al cui viaggio 
Era lo hello A mot fatto nocchiero, 
Si cocente delio nel cor gli nacque , 
Bramò cangiar la monarchia de Tacque. 
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0 quante voice innamorato, e folle
Per far di merce tal furto foaue 
Congelar tentò Tacque, ò mandar volle 
Remora ingorda ad afferrar la nauc, 
Perche ponelfe con tenace rnorfo 
lminobil freno al Ilio ípedito corlo « 
>47 <
Pensò per ritener dentro il filo Regno 
Preda sì ricca, & hofpite sì beha 
Moviere intorno al fuggitiuo legno 
Impetuofa, e torbida procella. 
Ma qual procella fia ( difs’egli poi ) 
Che refifta al feren degli occhi fuoi ?
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Occhi faci d’Amor , non fol polTenti 
A fgombrar nubi,e rifehiarat tempelte, 
Non fol troncar le penne à i fieri venti 
Potrebbe vn volito fol guardo celeiìe , 
Ma tor quando più Borea il mar confonde* 
La durezza à gli fcogli, e l’ira à Tonde. 
Arno,
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Arno , per tanto dono à tre concedo 
Da l’vfato tributo homai ti fcioglio.
Piu dritto fia, che tributario io hello, 
Mi faccia à te, da la cui mano il loglio,
E chi vide giarnai cofe sì rare i
Di bellezze,e di gratia vn M a r nel mare.
i;o
Io giuro ben per quell’alta beltate,
Che di nobile arfura il cor m accende , 
Che fra quante mai fot care , e pregiate, 
Quanto lo feettro mio funge li Bende 
Mai non apparue ò d’huomini, ò di Dei 
Merauiglia più bella à gli occhi mici.
iyi
Nè d'Argo mai l’Adukera famofa,
Qtinndo col Paftor Frigio à Troia venne ; 
Nè la Donna del Nil, quando pompofa 
Col gran Duce Roman (piegò l’antenne, 
Per le dubbiofe, e non legnate vie 
Tanto foco portato à Tonde mie.
1 pi
NèCitherea sì vaga efee qualhora
Frange in bel nicchio l’argentate fpume 
O quando inlìeme con la bionda Aurora , 
Aprendo l'vfcio al maturino lume,
I àsù Tacque tremar con lampo aurato 
La ftella di Lucifero rofato.
rpj
Nè Cinthia ancor, quando maggior le porge 
K"c ile'i P/* beican,p°in ^«10,
Ne 1 Sole, il fole iftelfo, allhor che forge 
De 1 ombre ofeure à lacerare il velo . 
Rotar si chiari, ò si fereni rai
II mie liquido Ciel vide giarnai.
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Sì potefs’io l’imagine felice
Serbar’intatta in qucfto molle argento, 
Ma pofciachc fperar tanto non lice 
Al mio Tempre mutabile elemento, 
Bacio quel folco alraen , che mentre patta 
11 nauilio reai dietro fi latta .
ni
Così dicendo, il pelago tranquilla, 
E fpiana il calle al fortunato pino 5 
Ma vie più co’ fofpiri, onde sfauilla , 
Spira fiati fecondi al gonfio lino, 
Al vaneggiar de' Zefiri amorofì 
Scherzai! per Tonde i popoli fquammofi > 
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Sù’l mobil pian del lubrico chriftallo 
Sparfeà l’aura lafcina il verde crine, 
Tettendo trecce di lafciuo ballo 
Vali le Nereidi, e ¡’altre Dee Marine, 
Ciafcuna poi con qualche don paluftre 
Cerca honorar la Pafl’aggiera illuftre.
M7 .
Dì frefche bacche vn bel diadema ordito, 
E di gemme mal note al noftro dima, 
A le Ninfe del Sur fregio rapito, 
La vaga Galathea l’arreca in prima, 
E cantando d’honor verfi, e di laude 
Humilemente al gran patteggio applaude.
L M8. .
Trecciato à groppi d'indici zaffiri 
Climene vn cinto à prefentar le viene, 
Se ben quando fi volge à i lieti giri 
Di quelle luci Angeliche,e ferene, 
Confufa il ricco don fi getta al piede, 
Che di più dolce azzur tinte le vede.
Ei«
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Fin da’lidi di Lidia, edale ritte
DeTefttemo Oceantragge, & appretta .li 
La bella Deiopea porporre viue, 
Perche ne tiiigaffithalamo, e la vetta .
Ma fitta vana fatica al fin fofpira,
Ch offri piu fini in quel bel volto ammira,
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■In verd’Antro ripofto hatiea tettino 
La vezzofa Cidippe aureo monile, 
Ma vede poi, ch’è pouero tributo 
L’oro à chi prende ogni ricchezza à vile_j, 
Quantunque feelto il più lucente, e biondo 
Ne ¡’arene di là dal noftro Mondo.
161
Non perche pareggiar non tenti in vano 
Le tue ¡ionie, dic’ella, oro terreno; 
Ma perche polli ogn’or con larga mano 
A l’ignuda Virtù piotierlo in feno, 
Colte del Gange entro il profondo gorgo 
Quelle lucide glebe in don ti porgo'.
162.
Prendi Doti, dicea .quelle vnioni, 
De le conche Eritree candide figlie ;
E quelle compartite in più tronconi 
De ¡’Arabico mar branche vermiglie, 
Là ne’fondi più cupi , e più fecreti 
Diuelte date vifcere di Theti.
iQ
Sò che vii paragone al tuo bel vifo, 
E’iafempliceofferta, ond’io t’ìionoro 
Ch’oue quel dolce labro apre vn forrifó 
Scopre ne la tua bocca altro teforo, 
E di (corno, e di duol fanfi in vederla 
Rotto il corallo, e pallida la perla .
K ì ’Ma
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Ha tu ciò, che dar ponno i noftri mari, 
Da’tuoi fidi, e deuoti in grado accogli 5 
C’honori à quelli fomiglianti, ò pari 
Non hcbbe già da’rributarifcogli, 
Quando con fèlle inufitate, e none 
Si congiunlé Anfitrite al noftro Gioire,
x l6j ■
Conoici dunque, è gloria del tuo fello , 
La famiglia del mar ferita fedele 5 
£ Cippi, che da noi la via più fpefio 
Agctiolata à le Tofcane vele . 
Qualhor per riportar chiaro trofeo 
Del (uperbo Soldan, varcar l’Egeo .
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Infanto per le lubriche pianure 
L’indouino Paftor del bianco armento 
Prende à vaticinar cofe future, 
E tien fofpefo ad afcolrarlo il vento. 
O nata .dice , à grandi Imperi, ò degnai 
De l’inuitto Signor, che’nGallia regna,
167
Vattene auuenturofa, alto licitino 
Di regie Stelle à fecondarti elette 
( Se non m’inganna antiueder diuino ) 
Gloriofe fortune à te promette. 
E quando il Ciel fi moftrerà turbato 
Saprai col lènno ancor vincere il Fato.
/ 168
Vinta teco, e per te lieto molt’anni 
Il generofo, & inclito conforte, 
E fe ben fia , che con eftrenii danni 
Al fin l’atterri infidiofa Morte , 
Jì fuo nome però non mai caduto 
Fallerà mille fecoli canuto.
FCCOB”
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Feconda al vecchio Rè, fia che ti veggia 
Genitrici d’Augniti ij Ciel Francefe, 
Stabiliranno la paterna Reggia 
Con mille eccelle, & houorate imprefc 5 
E vie più chedi querce iruoi gran figli 
Daran ferma radice àgli aurei Gigli.
170
Nafceran , crefceran le nobil’alme
Tra gli oftri.c gli ori.e tràMinerua.eMarte 
A vittorie, à i trionfi, e fcettri, à palme 
Con riftoro, e iplendor d’ogni bell’arte , 
Finche pereifii in Oriente fia 
Liberato l’auel del gran Media.
171Tra gli altri frutti del tuo fertil fieno 
Veggio in terra guizzar Dilfin celefte_», 
Non già ch'egli al pacifico iereno 
Habbia di Gallia ad augurar tempelle ; 
Anzi per lui mille temprile , e mille 
Fiandel turbato Rhodano tranquille .
171 .Dairorte genitor punto diuerfo
Non haurà’l core , ò men la delira ardita , 
Vinto già l'indo , e foggiogato il Perfo, 
Humile il Medo. e Supplice lo Scita 
Veggio al fraco Campion. chieder mercede 
Con giogo al collo, e concatena al piede. 
17?
Dal feroce deflrier calcato, e rotto
Odo , che freme il faretrato Oronte.
Già l’indomito AtalTe, ecco che fiotto 
Quel freno imparaà fofteneril ponte, 
Già trà le piùe defolate il Gange 
Pallido fogge, e tributario piange.
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174Del Niloifonti,edelaTanainfieine 
Le porte varcherà l'altera prole. 
Oltra i confini, oltra le mete eftreme 
D’Alcide, e Bacco, oltra le vie del Sole_j , 
E done fertie il mondo, e doue agghiaccia, 
Quanto Fatte circonda,e’1 mare abbraccia, 
, 175
Vanne Spola reai Cuftodi fide 
Habbi d’amici Amori armate (quadre, 
Ti miniftrinle Gratie, Amor ti guide, 
T'accompagni per via la bella madre, 
Scorga aura deftra la tua lieue antenna 
Sol del mar,gema d’Arno,occhio di Senna.
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Tace ciò detto ; e già gli alati traili
Poi ch’è più volte il Sol caduto, e Coup j 
Al folgorar di cento bronzi cani 
Vanno veloci ad approdate in porto . 
Già su Paprica , e fpatiofa arena 
Giunta la bell’armata, il cotto affiena
177 ,
„Scende sii l’aureo ponte, indi la fponda 
Preme con tardo piè la Giouinetta , 
Tra mille Heroi, che fan corona à l’onda 
Quali i n curuo teatro, il Rè l’afpetta.. 
Et ella forridendo al gran marito , 
Tutto d’empirea luce indora il lito,
178
•Ladeftra forte al valorofo He nrico 
f Dolce pegno di fede ) annoda, e ftringe„ 
D’oftro amotolò , e di rolfor pudico 
Cafta vergogna la colora, e tinge. 
Cosi Natura in sii le belle gote 
De l’interna houeftà fpiegaladote.
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Ei, chefeorge il fuo Sole, e quanto auatiza 
D’imperfetto pennello ombre bugiarde 
La villa vera, e naturai fembianzà, 
Di ftupore, d’amor n’aghhiaccia, & arde. 
Indi raccolta entro l’aurato tetto , 
Le là parte del cor più , che del letto .
iSe
E tanto foto il bel mofaico accenni 
Vaghe ninfe di Pindo, e d’Elicona, 
Fin che fuccedan poi gli atti tolenni 
Nel giorno trionfai de la Corona. 
Ma in quella vita, ou’ogni gioia è vetro, 
La corona non và lènza il feretro.
181
Alcvn non fia, che (peri in terra nato 
Lungo tempo gioir fotto la Luna, 
Che và torto à cader qualunque fiato 
Sù la cima de l’Orbe alzi Fortuna .
Figlie fon de’piacer le doglie eftreme, 
E del frutto del pianto il rito è Teme.
181
Volfe colui, che con paterna sferza
Flagella l’hnom, perche talhor non pecchi, 
Confonder con la man,che batte,e fcherza, 
Le liete fefte.e i tragici apparecchi, 
Per darne à diueder, quanto vicini
Hanno il Duolo, e’1 Diletto i lor confini.
Mentre a le chiome de lafua Diletta 
L’aureo diadema il Rè felice appretta,
Al fuo fedel la mifera è cofiretta 
D'ellèquieapparechiar pompa funefta, 
Seco Parigi à fuon di rauche trombe 
Muta i lauri in ciprcffi,e gli archi iirtomb?.
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Eran le piazze à merauiglia ornate 
E di fiatile Superbe , e di trofèi ;
Ma de la ricca , e Splendida Citiate 
Sfornamento più bello era cortei ;
Cortei, che-di bellezza vnicomoltro , 
Fregia d’honori eterni il rtcol noftro .
18;
Quando in lutto ogni gioiaempie,e peruerfè 
Veunetdi Dite à trasformar l’Erinni, 
Fur le pitture in fier pallor concerie , 
in querule Elegie ir cangiar ghHinni , 
Kne'tnuti rheatri indifferenti 
Da’marmi ideisi, inftupidir le genti.
186
O giorno infanfto , in cieca notte ofcura 
Caduto , e’n fofca, e te nebrofa ecclifle 
De la più fiera , e flebile fuen tura, 
Che la Gallica fede v-nqtia Soffi-irte , 
O lampo breue, ahi qual sì torto, ahi quale 
Scolorò la tua luce ombra mortale ?
187
Quel ch’à far non badò , qualhor I’aiTalfe 
Duro ftrai, brando acuto, balìa pungente, 
Quel ch'armato Squadro, quel che nó valle 
Di forato metal fulmine ardente, 
Osò di fare vn vomito d’Auerno, 
Sotto Sembiante human Spirto d'inferno.
188
Sciolfe il groppe à la lingua , e benché muto , 
DÌCreioil figlio articolò la voce, 
Quando nel Genitore hebbe veduto 
Stringer la Spada bombile , e feroce, 
£ quel che fatto non hauea Natura, 
Scio inlui la piccate, c la paura.
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Et io verfo il crudel, ch’infidiofo 
Contro vn publico Padre il fèrro morte , 
Com’ertèr può , ch'irato ingiuriofo 
Volgendomi à la man , che lo percoffè , 
Rotto il filentio à beftemmiar quell'armi, 
Non arroti la penna , e vibri i carmi ?
190
Baibaro federato, Afpe Sanguigno .
Pietà nulla può dunqnein petto fiumano ? 
Nulla da l'atto perfido , e maligno 
Vaifero à distornar l'iniqua mano 
Di tante mefte Vedoue, e di tanti 
Orfani afditti gli violati, ei piatiti ?
191
O Fera, ò Furia , è Leftrigone , ò moftro
Più crudo affai, che Troglodito, ò Trace, 
Da qual latebra del Tartareo chioftro 
Vfcifti à conturbar l'humana pace ?
Qual flutto ti Sputò , quando più ¡tifano 
Per le riffe de gli Auftri è l’Oceano ?
191
■Sotto qual rupe di Libiffa alpefira 
Tigre del Gange , e qual di Stige Arpia, 
Qual Chimera , ò Gorgon ti fu maefira 
Di ferità così nefanda, e ria ?
Qual Gerion , ò Spartaco, ò Bufiti 
T'auuezzò fra le ftragi, e frà i martiri ?
, . ’?5
Ti nutrì Scilla, ò Cerbero di Schiuma i 
Diomede di Sangue, òBriareo? 
Eia di pili folle ardir mai che prefutna 
Altra imprefa tentar Gigc , ò Tifeo? • 
Hdra , Sfinge, Pithon chiamar ti deggio » 
Sciron, Procufte ,ò Polifemo, ò peggio ?
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Non fermila mortai ti diede al Mondo, 
Ma d’Acherónte in sù la riua nera 
Tra le petti del baratro profondo 
D’alcun Dragon ti generò Megera j 
E lattato da vipere rabbiofe 
Fiero prodigio a’ popoli t’efpofe .
Neghiti il lume il Ciel , la Terra il frutto 
Fellon, l’onda l’humore, e l’aura il fiato 3 
Rimanga il fonte à la tua fete afciutto, 
Rimanga il foco al tuo gelar gelato.
Se miniftro però de’tuoi iiipplic' 
Pafcer aion vuol di te fue fiamme vitiìcij
196
Tutta nel petto tuo verfi la rabbia 
De l’ingorda Cariddi il ventre infame, 
Sì che vorace à par di te non habbia 
Erefittone , ò Tantalo piti fame , 
E combattuto da continua guerra 
Douimque polì il pie,manchi la terra.
197
Se per Iunge campar muoui le piante, 
Facil non s’apra à la tua fuga il palio , 
Pollerei peregrino, efiule errante 
Trahendo il debil piede, e’1 fianco lofio , 
Quali vccifo il gerrnan, nouo Caino, 
Teco porti per tutto il tuo deftino.
198
Di poco pane à ie nemiche porte 
Mendicar viliauanzi altri ti veda, 
Mifero sì , ma la tapina forte 
De la miferia tua non fia chi creda ; 
Anzi ciafcun , mentre mercè gli chiami 
Quando foffri oidi mal, più ce ne brami .
‘ Horri-
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Horride lame , imagini dolenti
A le tse notti turbino i ripofi ;
Nè del giorno però, benché lucenti, 
Ti fien più lieti i raggi, ò men noiofi , 
Ma la faccia del Sol , de la cui vifta 
Godon tutti i mortali, à te fia fritta .
100
Parte non habbia in tutti i membri integra.^ 
Di mille piaghe putride diffufi, 
Onde in viuo morir languida, Se egra 
L'anima gema, e la tardanza acculi ;
E qual Titio à l’augel, fempre in tormento 
Somminiftri al dolor nouo alimento.
101
Nè d«l corpo lo fpirto, otiunque vai, 
Pene, fttatij, fpauenti habbia minori, 
Ma con flagelli più peruerfi affai 
Agitato da Furie, e da furori, 
Le memorie rino ui empie, e funefte 
Del fiero Pencheo , e del maluagio Orette.
102
T’infeftin fempre l’horride gémette, 
C’han tra 1’5 bre de l’Orco eterno albergo, 
Vna al volto ti vibri atre facelle, 
Vna ti sferzi con cerafts il tergo , 
L'altra col tefchio di Medufa il core 
T’ingombri di ftuoor , gli occhi d’horrore.
103
Neffun fia poi, eh a l’vltimo finghiozzo 
Piangendo il tuo morir,gli occhi ti ferri 
R eqtiie non habbia n Polla, e’1 corpo fozzo 
Non falTo copra , ò tumulo fotterri ;
Ma rettifcherzo à l’onde, & à Parerle, 
Preda di Lupi, e d’altre fere ofeene.
Con
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Con le vifcere tue bracciate à brani 
Ftiggititia quadriga il corfo Renda, 
E le reliquie lor rapite a'cani 
Impeto popolar sii i tronchi appenda , 
O vada del cadmierò fqu.arciaro 
Cerchiando il muro , à feminaie il prato.
x°i
Rela à l’Herebo poi fiero, e crudele 
Trà gli habitanti del perpetuo foco, 
Sia l'ombra tua fra gemiti, e querele 
Del teatro d' Abbillò borrendo gioco, 
E l’arbitro infernal tutti i tormenti 
Emuli in te de le perdute genti.
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'Si diffonda ne’figli, e ne’mpoti
Del paterno fallir l'afpra mercede, 
E ( fé pur nulla in del ponilo i miei voti } 
Peggior fucceda al genito! l herede, 
Caggian ne la tua llirpe in mille guife 
l-Ior fratelli fucilati, hor madri vccife.
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L’alta memoria del proteruo fcempio
Oblio mai non cancelli, ò tempo ofcuri, 
Ma viua , e partì, abbominando efempio, 
Fa mofa infàmia , a'iecoli futuri.
E faccia in ogni etate in ogni parte 
Pianger gl’inchioftri, e vergognar le carte,!
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Che fc ? t he dille ? e de’fuoi pregi ignuda, 
Che fè Gallia infelice ? e qual rimale, 
Quando la delira temeraria , e cruda 
D’ogni grandezza ina fcolie la bafe, 
Troncando con facrilega ferita 
La fallite commune in vna vita ?
Pian-
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Pianfero i Cittadini il Rege amato, 
L'amato Duce lor pianfer le fq uadte , 
Il fuo Legislator pianfe il Senato, 
Pianfe il Pupillo il fuo Tutore , e padre , 
Pianfe ogni fera , e in ogni gelid’alpe 
Lagrimarofenz'occhi anco le Talpe .
zio
Malotir’ognialtro, che sì dura morte 
Piàgefle,odiando ailhor lo icettro, e’1 trono- 
Forti! Maria , che mentre il gran Conforte 
Pregami intinto à l’vccifor perdono, 
Non ceflàni con gli occhi al fianco efiàngue 
D'vnger la piaga, e di lanate il (angue.
in
Deb , fe col ricordar tanta ruina 
Rinfrefcando il tuo duol, forfè t’ofièndo, 
Scafa, ò-de le Reine alta Rema 
P ietolà penna , e non languir leggendo , 
Ch’elfer in cor magnanimo, e reale 
Deue al valor la foffèrenza eguale.
ziz
E’ver, che quando il difpietato auifo 
Per l’orecchi? pattando, al cor ti giunfe, 
E’1 ferroiffétto , ond'egli giacque vccifo, 
Con ferita maggior l'alma ti punfe, 
Non feppe fi petto tuo collante, e faggio 
Premerl’afFanno,ò fimular l’oltraggio. 
11?
Che cor ( la ila) fu il tuo ? che penfier trilli 
Volgerti ?e qual.« artalfeafprò dolore, 
Oliando da ftuol religiofovdifti 
Chiederti in don del caroSpofoil core 5 
Quel cor d'alti défir uobil ricetto, 
Che più ville nel tuo, che nel filo petto ?
Chi
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214 ,Chi vide mai ’quando s’vdi tra noi > 
Che perle partoriffero i zaffiri ? 
E pur quello miracolo fù in voi, 
0 carellille de’lucenti giri, 
Perle , che fparfe in pretiofo pianto 
A i monili del fen tolgeite il vanto.
Uf
Qual contro il moiiro rio sù’l freddo bullo , 
Del vago fuo la Dea d’Adon fi dolfe , 
Talsù la ipoglia de ¡’Alpino Augufto 
La bella Donna il-cor per gli occhi fciollé, 
Chiamado l’huom più del Cinghiai nocete 
Che l’vccife col ferro, e non col dente .
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O come fciolto à vn punto iiteffo, o come 
E dal lume, e dal crin doppio teloro, 
Confondendo di lagrime , e di chiome 
In torrenti, & in malie argento, & oro, 
Quelle ondeggianti , equelleà filoàfilo 
Parea col Tago hauer congiunto il Nilo.
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Ne l’humidette, e ruggiadofe ftelle 
Vibrarla foco vn tremulo baleno,
E con inilto sì dolce vfcia di quelle 
Acqua infieme, & ardor, pioggia, e fereuo, 
Che detto haurefte : Ecco colà chi volo 
In Aquario quaggiù vedere il Sole .
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Occhi miei mi fchernite ? ò quel ch’io veggio 
Fiero oggetto, dicea, mi inoltra il vero ?
E1 quelli il mio Signor ? creder pur deggio 
Quel che fola penfar trema il penderò : 
Quelli è colui, chcdi prodezza , e d’arte 
Vmfe Cefare , e Scipio, Hcrcole, e Marte , 
Così
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Così dunque, così ti giaci à terra'
Tu,che di Francia al Ciel gli honori alzafli? 
Dunque à te mortai nube i lumi ferra, 
Che’l terreno Hemifpero illuminarti ?
Ahi Sol d’ogni virtù, l’empia mia fortes
Non la perfidia altrui, ti traile à morte.
220-
Spica da falce rigida troncata ,
Fior da fpietato vomere ricifo,
Naue da fiero turbine affondata,
Tronco da crudo fulmine diuifo., 
Ombra nata, e fuanita in vn momento, 
Stoppia, fumo, onda, (trai, fauilla, e vento,
221
Come pofftbil fia, che’n quello petto
Per piangerti, e mirarti anima fia,
Se viueua in duo corpi vn folo affetto,
Se teco era común l’anima mia?
Chi, laffa, à me la lalla, e te ne prilla ,
Sol perch’io nel dolor morendo viua ?
222
Villo fenza la vita , e fenza il Sole
O mio Sole, ò mia vita, ò mio conforto
Di che troppo hò vergogna, e me ne dole, 
Nè viuer deggio,hor che’l mio bé è morto,. 
Morte ritrofa , e vita ingrata , e lenta, 
Se non m’ancide il duol, che mi tormenta
223
O del primo peccato inuida figlia,
Poich’vn lume sì chiaro, hai fatto ofctiro, 
Poiché chiudefli sì honorate ciglia, 
Qual fangue, ò qual valor farà fecuro ? 
Qual priuilegio haurà fcettro j ò corona, 
5’ a merito immortai non fi perdona ?
La
í
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114Ea bocca, ohimè di quella piaga aperta 
Ben mi narra, Signor, chi t’hà trafitto 5 
E l'inchieftro fanguigno ond’è coperta, 
In vermigli caratteri l’hà fcritto, 
Vccider non potean tanto ardimento; 
Altri ch’Intiidia fola, e Tradimento.
Erga Parigi à te fepclcro illnfìre 
Di peregrini porfidi fcolpito.
T’inuolga in drappo d’or,per niaa’induftte 
Di gemme ineltimabili arricchito, 
T’vnga di mirra , e’n sù gli eccelli marmi 
Faci, e fumi difponga, e fpoglie, & armi.
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Io con pompe più belle hor ti confacro 
Per bara il Ceno, e per anello il core. 
Ti faran le mie lagrime latiacro, 
Et incelili i fiofipir, cb’ardon ¿’Amore, 
Facclle feuferan queft'occhi miei, 
E quelle trecce lacere trofei.
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Qui tace, e’1 pianto crcfce e’1 fenici manca, 
Le gela il core, e le tramonta il giorno 
Ecco à la fronte impallidita, e bianca 
Tutti i raggi d’Amot morir intorno. 
Neue fembra la guancia, e dal bel volto
- ( Saluo il liguftro ) ogni altro fiore è tolto. 
zzS
Jvfufie, d’vn sì gran Sol giunto à l’Occafo 
Tanto m'offènde Phorrida membranza, 
Che volger mi conuien dal fiero cafo 
Le rime à l’altro termine ch’auanza , 
Lo qual,come il bell’ordine vimoftra, 
Fia l’efìremo fuggetto à l’opra voftra.
Al A
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M a dite voi, che fol dal voftro ingegno , 
Non da forza mortai fia quella foma, 
Quel fù dapoi, che tra gli affàr del regno 
Di benda vedouil cinfe la chioma, 
E in brune fpoglie , e tenebrofe intorno 
Portò la notte, e nc’begli occhi il giorno.
/3°
Non può. fiamma , nè raggio ofeuro velo 
Celar di foco tal, di lume tanto . 
Scopre duo chiari Soli vn nero Cielò, 
Dà vita il volto, & è funebre il manto. 
Stanno in quelfofco mille grafie, emide., 
Quali in fpentocarbon viuefauille.
zìi
Tanto de l’alta fua luce ferena
11 fommo Sol ne la bell’alma accolfe , 
Che di fenfo mortale ombra terrena 
Non le valfe à coprir, fe ben l’inuolfe ; 
Anzi qual gemma in bel criftallo chiufa , 
De l’interno iplendore i lampi accufa.
»P r
E sì vifibilmeote in lei trafpare 
Il folgorar de le bellezze eterne , 
Ch’vn guardo fol de le due luci chiare, 
In cui di Dio l’imagine fi feerne, 
Può feorger per drittiffimo fenderò 
L’anime erranti à {’Oriente vero .
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Si come a!lhor,che Progne peregrina 
Da le piaggie del Nilo à noi fe’n riede , 
O pur quando Alcion per la marina 
Trà caui fcogli fogg ¡ornar fi vede, 
Spunta il fior, ride il Ciel, Zefiro appare 
Ptfmauera bàia terra, e calma il mare .
Così
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Cosi poiché coftei dal Tofcolido 
Venne di Senna ad habitat la riua , 
E nel Franco terren coinpofe il nido , 
Che di gloria per lei tutto fioriua , 
Tortoli vide in quella patte, e’n quella 
Ritornar Gallia in pace , Europa in fella .
Mi
Germania il sa, che ben due volte fue
Di ciuil foco, & ¡niellino accefa, 
Ma faggia lei che à le miferie fue 
Altro (campo non volfe, altra difefa.
Italia il sa, per lei due volte ancora
Tolta à l’ire del Tago,edela Dora .
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E chi non sà, che fenza il buon configlio
Di quella bella fua fidata (corta
Di naufragio mortai correa periglio
La naue Alpina infra millonde abforta.
Quella benigna, & opportuna luce
Le fri Califfo,e Cartore, e Polluce.
Cortei con remi in man d’opre virili,
£ con timon di prouido gouerno 
Seppe l’ire del Ciel render humili,
E gli aflalti del mar prender à icherno. 
Ma le leggi però del Nocchier morto 
Calamita le furo à trouar porto.
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E fc contro la vela il vento forfè ,
E fu (collo dal flutto il legno infermo, 
Ella il ielle, efoileinie, ella gli porfe 
Solo in virtù di quelle, aita, e fchermo. 
Con valor mafehio, c con canuto felino 
Fè doniator de le tempelle il cenno .
d -j
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De’liioi rubelli inerme hebbe le palme, 
S’armato Henkico trionfò di loro, 
Vins egli i corpi , & ellaefpugnò Palme,
• Versò fiumi ei di (angue, Stella d’oro,
E n fomma tutto ciò, che’l Rè gagliardo 
Fe con la forte man , fè col bel guardo.
14°
Tra le torbide nubi apparile appena
Di quel ciuil icditiofo moto 
Quell’Iride d’Amor chiara, e ferina,' 
Che tarpò l’ali ad Africo, & à Noto 
E tranquillò col dolce arco giocondo 
De! pacifico ciglio il Cielo, e’1 Mondo.
, 14I
Cosi nel letto fuo, torto ch’vfcio 
11 Monarca de Fonde il Mar fi giacque 
Oliando turbo de’ venti il fiero Dio 
Per fommergere Enea, la pace à l’acqite, 
Cosi Sibilla cor tenace pane 
Placo di Stige l’orgoglioio Cane .■ '
■Anzi cosi quando la inaila a litica
De gli elementi il gran Fattoi-¿¡(linfe, 
De la confufion tra fe nemica
Le difeordie compoiè, e l’ire eftinfe ■ 
Onde con miglior poi regola, e norma 
Ordui prefe l’Abiflo, e’1 mondo forma.
2.43
Talché fe’l popol Franco in pace hor pofa 
La quiete, e la vita à lei fol ¿ebbe 
Che de’ fuoi rifehi timida, c gelof» 
Di (e medefma allhor cura non hebbe; 
E per porger fallite à l’altrui male 
Il fuo gì urto dolor pofe in non cale.
Donna
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Donna fù già, che pur nel foggio ifteffo 
Par de l’ifteilo fangue, altra s’aflife , 
Et altro H e nr ico ancor le fù concetto, 
E i’vno, e l’altro iniquo fato vccife .
Vide tra giochi, e fette ambo la Francia 
Cader l’vn di coirei, l'altro dì lancia .
Ma ceda pur, che quella al bel paefe 
Non fù ( cjual'c coftei ) M e d i c a pia, 
Poiché mille ferite, e nulle offèfe 
Hebbe più pofcia à foftcner , che pria . 
Coftei del corpo fuo quali diftrutto 
Chiufe hà le piaghe, e riiàldate in tutto. 
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Coftei, nonella Cibele , che leggo 
Pofe a' Leoni indomiti, & alteri, 
Con si placida mano affiena, e regge 
Feroci cori, e popoli guerrieri, 
Che piegan volentier l’alta ceruice 
Sotto giogo sì dolce, c sì felice.
Onde chi mira al fuo materno zelo 
Troua il detto vulgar fallace, e vano, 
Che fia pena de’ regni, ira del Cielo 
Imbelle feettro di feminea mano, 
Poiché gouerno si beato, e bello 
Prinilegio li ftima, e non flagello >
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Tutte al publico bene intente, e volte 
Son le fue cure ; & c Pietà la guida, 
Che da vii paflìon libere, e fcfolte 
Le feorge à gloria eterna, e’11 Ciel l’affida. 
Giuttitia poi, d’ogni virtù nutrice, 
E de gli alti penfieri eflccutricc.
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E Con quella mifura à dritti fini 
Si ben del fuo valor gli atti conduce, 
Che’l Vitio reo di qtiegliocchi diurni 
Non s’aflìcura à (ottener la luce, 
E l’infolenza pallida,e tremante 
Qùal nebbia al Sol, le fi dilegua atlante« 
zyo
Giudicio hà si purgato , e sì lucente,
Che da l'o acol Col de' detti fuoi 
Qual hor dubbio pender volge la mente 
Prendon configlio iConfilieti Heroi, 
Et à l’alto fauer, che da lei tranuo, 
Quali incantati, e ftupidi fi danno.
,. Mi
Sembianza Augnila, autoritàfènera 
Terrore infonde , à riuerenza intiita ;
Ma quella maeftà, ch’à Paline impera, 
E1 di si dolce affàbiltà condita, 
Ch’à le fiIC leggi ogni ieJuaggi0 petto, 
Ogni ferino cor rende (oggetto.
ili
De l’afflitta Viltà, che’n ftratio,e’n duolo 
Combattuta da’venti, erra tra dirti 
Sua cortefe bontate, e porto, c polo, 
Rifugio,e fcatnpoàgli agitati(pitti, 
Che frà tanr’ombre, e’11 sì crudel procella 
Non hàno altro fplendorche quella Stella
Ditelo voi, che co’gran Gigli aurati 
Del bel Cattalio ò Verginelle catte 
Sollente l ombra degli allori amati 
In più felice fecolo cangiafte, 
Quanti vi miniftrò fidi foftemii 
La man tùtrice de fubliniiingegui 3
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Già par, che d’ Hippocrene à le bell’onde 
S'indori il letto , e qualità fi cange, 
O par più torto , che trà quelle fponde 
Bone corfe Aganippe, hor corra il Gange , 
Perche le file radici il verde alloro 
Porta in vece d’argento irrigar d’oro.
VP
Quinci adiuien , ch'à celebrarla a prona 
Corre ogni dotto, e più famofo plettro, 
Nè foloi Galli àquefta luce noua 
Cantan gli honor del meritato fcettro ;
Ma da ftrani confin penne felici 
Spiegano Cigni, & Aquile Fenici.
Sotto tal difciplina,editalfeme
De! tuo tenero ingegno il campo fpatto, 
O di queft’egra età crefcente fpeme, 
Di quel pudico fen ben nato parto, 
Generofo L v i o i, ò qual fecondo 
Frutto in sù'l primo fior promette al modo
Del caduto troncon germe Bottello, 
Imago elpreflà del paterno volto, 
Anzi rinato, e rediuiuo augello 
Del gloriofo cenere fepolto, 
Fortunato deftrier, che’l morfo, e 1 peto 
Hai da’primi -anni in tale (cola apprefo.
If8
L'anima giouinetta è molle cera, 
Ch’ad ogni ftampa ageuole fi rende ; 
Bianco foglio il penfier, che la primiera^» 
Impreflìon tenacemente apprende, 
Nono vafello il cor , che del licore, 
Ch’vna volta icrbò, ricien l’odore.
. E quel-
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E quella cura, onde ion prima inftrutte 
Nella vita ciuil Palme leggiadre, 
E de gli habiti tutti, & è di tutte 
L’opre lor buone, ò rie radice, e madre : 
Vitio,ò virtute in huom raro fi cria, 
Che de’precettialtrui frutto non fia.
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Felice te, che di sì degni ertempi 
Pargoletto reai fpecchio ti fai. 
Ond’ad erger gli opprerti à punir gli empi 
Ond’ogni alto cortume impari, e Si, 
Ogni nobile Audio, ogni bell’arte 
D’Apollo, e Gioue, e di Mercurio,e Marte. 
z6i
A le fortune tue non fi pareggi 
Di Theti, e di Peleo l’ardito figlio, 
Che fe fanciul da le difcrete leggi 
Prefe del buon Chiron fenno, econfiglio," 
Tanto egli à te però ceder potea, 
Quanto cede vn Centauro ad vna Dea.
z6x
Che farà poi, che sì gentil virgulto 
Perche frutti produca eccelli, & almi, 
Da tal maeftra ertèrcitato, e culto, 
Con maritale innefto Amor incalmi, 
E filetto in dolci, e te reri legami 
A la gran pianta Ibera appoggi i rami > 
16 3
L’Indo, che laua il volto al Sol quand’efco’ 
Il Beti, che [’alberga al fuo ritorno, *
Il Nigelle co la Luna hor manca,hor crefce 
L Irtro, che di diamante ingemma il corno, 
Ligi à la Soona da remote arene 
Porgeran Fvrne ,e fpargeranle vene. 
Epitalami, L dì9
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Di quelle formehiftoriarii deue 
O faggio Suore, l’vltima parete, 
E faran piccioj tratto , e linea breuc 
Del gran difegno , ch'à foni ire hauete_> 
Perched’vivSol sì chiaro vn ftil sì rocco 
Che potrà dir giamai, che non fia poco? 
i6y
Che può, Donna immortai,del valorvoftro 
Garrir fra tanti Cigni vn Corno indegno? 
Scriua folo di voi candido inchioftro, 
Canti folo di voi lucido ingegno, 
Che skalto valor, d’augel si vile 
E’contefo al Penfier, non ch’à lo ftilc , 
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Nel belraezo del Tempio al fin (ì pianti 
I/altar ch’ecceda ogni mortai lauoro 
Cui faccia ombrella in tutti quattro i canti 
Smaltato vn fouraciel d’azurro, e d’oro , 
Che le falde dilati, e farmi vn tetto 
Soura pilaftri di diamante fohietto.
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Quiui fotto fipofiinplacid’attQ 
JL’Idol gentil, ch’a riuerir infogna,
E la gran baie del diuin ritratto 
In quattro ftatue a (labiIir fi veglia, 
Che moftrin d’adorarlo ardente brama, 
Nobiltate, e Virente, e Gloria, e Fama.
26S
Altrettante dimeffe a piè di quelle 
Pieghili le fronti, e cumino le terga, 
Si che portili le piante in sù le tede 
Di qualunque di loro in alto s’erga, 
Inuidia , e Fellonia calcate in vna , 
Ne l’altra parte fieli Morte, e Fortuna.
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In quella guifa, che ferrati,e cinti 
D’afpre catene, e vergognofe intorni» 
Ne’ Romani trionfi iuano i vinti, 
Trofei di feruitù, pompe difcorno. 
Giacciano opprelTe ; e tal fia il magifter# 
Del ricco aitar del fimulacro altero.
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Le cento, che’11 Animoneereife Egitto 
Sacre al Sommo Tonante, aure gemmate 
Cedano pur, poich’Alefiandro Inaierò, 
Che titol v’acquiftò di Deitate , 
E Gioite ideilo è dì cortei minore, 
Che doma ogn’alma, e fulmina ogni core
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E’1 CololTo, ch’ai Sol, nemico al Sole, 
Rhode inalzò con peregrini intagli, 
Gran prodigio de l’arte immenfa mole, 
Ombra, e terror del ciel, nulla s'’agguagli, 
Poiché quel Sol con quelle in van contéde, 
Che non s’ecclilTa mai, Tempre rifplende .
*7»
Mufo, ma chi potrà, fe’11 Ciel non fale , 
Ritrarre il ver de le bellezze fue ? 
Quell’honefte bellezze, ond’immortale 
Ogni pregio, ogni honor toglie à le due, 
A le due, l'vna calla, e l'altra bella 
Che fer libera Roma, e Troia ancella.
Imiterò qyel gran Pittor ; che’ntento 
A formar d’alta Dea fattezze eccelfe 
Di quante polfedè belle Agrigento, 
Per comporne vn bel mirto il fior fi lcclfci 
E fpogliando del bel le piti pregiate 
Fèdi mille bellezze vna beliate.
L t All-;
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, 17+Anch'io, che di cortei, fe bene auanza 
Di gran vantaggio ogni creato effempio, 
Intendo effigiar l’alta fembianza 
Per arricchirne il fuo mirabil Tempio, 
Ecco (ch'altro non sò) ìaccolgo, e fceglio 
Del Mondo il puro, e di Natura il meglio
Spunti il bel crine in sù l'eccelfa fronte , 
Da far’inuido, e fofeo il Sole ifteflo, 
Quali lucido Sol di cima à vn monte, 
Quali lucido Sol con l'Alba apprerto, 
Somigli Alba la fronte, e Sole il erme, 
Non vuol tanta beltà men bel confine,
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Non vanti Berenice infra le ftelle 
Le trecce, che di ftelle in Cielo infiora, 
Ciprigna in mar non le fpiegò sì belle, 
Non ardifea le fue [coprir ¡'Aurora,
. De la chioma fottìi la malfa bionda
Vinto al gran paragone Apollo afeonda.
2-77
Ne la fuperior piazza del volto, 
t De le guerre d’Amor theatro.e campo,
Pur come fpecchio adamantino accolto, 
Splenda fereno ,e temperato vn lampo,
[ Candida meta al crefpo aureo teforo , 
Margin d'auorio à l’ondeggiar de l’oro, 
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Quinci, e quindi diuifoin duo rofai 
Animato giardin rida , efiorifea
Fior, che lotto quel Sol non lecchi mai, , 
E più c’Hibla, e che Saba, odor nutrifea, 
Di candor, dirolforlegaamorofa, 
La Fiordiligi fuá miña à la Rofa.
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Sorga nel mezo vn’edificio bianco, 
Eletto à terminar con muro breue 
Porto colà frà’l deliro prato, e’1 manco, 
11 candid’oftro, e la purpurea nette, 
Et à formar la volta à quei'e ciglia , 
Che fan merauigliar la merauiglia.
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In quell:’archi fofpende i fttoi trofèi, 
E qui trionfa il Sagittario alato, 
Quelti fon gli archi, ond’ih virtù di lei 
Saetta i cori d’aurei ferali armato ; 
Nè gli mancano Arali ond’egli (cocchi, 
Che gli hà fempre vicini entro i begl’occhi,
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Negli epicicli de’begli occhi grani 
Volgaduenere , e lucidi pupille 
Gemina gemma , onde d’Amor fioatti; 
Ma d’honeftà pungentiefean fauille; 
E vi fien ficritte à bruii quelle parole : 
Qui quando il dì tramonta, habita il Sole.
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La bella bocca , eh’ ogni bocca ferra, 
Sorida alquanto, e quell’erario inoltri 
Cui non è conca in mar , miniera in terra 
Che porta pareggiar le perle, e gli oftri, 
Conferite in cui s’afcondollo tefori, 
Da comprar mille vite , e raile cori.
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Dolce color d’oriental rubino,
Onde grada maggior s’aggiunga al rifo, 
Arda nel labro molle , e purpurino, 
Che chiude in poco fpacio vn Paradi’fo, 
Strano à penfar, come si picciol loco 
Capifca tanto cmnnlo di foco.
L j A piè
»47Il Tempie
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A piè de la colonna alaballrina,
Che’]palagio d'Amor foftiene , e folce , 
Pur d’alabaftro egttal doppia collina 
Erga in forma di globbi il petto dolce,. 
Per guanciali d'Amor gli fè Natura , 
Per rote al carro, e mantici àFarfara. 
18;
Scenda , ombrato però da callo velo, 
Tra que’duo poggi al fen varco gentile, 
Rentier di latte onde van Palme al Cielo, 
Valle di gigli-, oue palleggia Aprile, 
■Canal d’argento , che di filila odori, 
Solco di neue che sfauilla ardori.
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la rnan, che di candor non hà paréggio , 
Biancheggi poi, la man leggiadra, e pura, 
Ch'à le perle fà fcorno.à i Cigni oltraggio, 
L’atiorio vince, e Falabafìro ofeura , 
E certo vnica fora in eflèr bella, 
Se lacreauail Cielfenza forella.
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Circondi,emulo al cria la bionda tefla 
Di pompofa corona oro (telante, 
Con cui la fua di raggi inCiel coirteli» 
.Brami cangiar l’abbandonata Amante, 
Habbia di tante gemme il cerchio pieno , 
Quante fplendon virtù nel regiofello ►
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Sembri in fornirà» da voi la bella imago 
Informata di fptrto, e non {colpita , 
Tanto ch’à l’occhio altrui capido , e vago 
Promettati, come fenfohabbiano, vita, 
Se ben muta ella tace, efermaftalh, 
Ea fanelli le labbra , e’1 moto i pad»*
■ Dii»
Panegirici,
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Più non dirò, che de’fuoi tanti fregi
Non delie humauo ardir, che lingua fnodi, 
Con bada vena eftenuare i pregi, 
In foglio augnilo imprigionar le lodi, 
Huopo mi fora in vn lauor si degno 
Quant’ella hà di bellezza , auer d’ingegno.
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L’opra leggiadra, e che con rozzo itile, 
Preli à delinear fante Sorelle, 
Al’imagindi Venere limile, 
Che’n Coolalciò non terminata A pelle, 
Per dinotarla altrui fra Falere eletta 
Nel’imperfettion vie piùperfètta.
291
Però, che’l Ciel, fe ben fortuna à metto , 
Gratia à lèiino in coftei congiunfeal paro, 
Se ben l’hà de’fuoi doni il grembo aperto, 
Le fù però ne la larghezza auaro, 
Che quanto è più lodabile, e pregiata, 
Men può da mortai penna efler lodata.
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Et io folle farei, le fpleudo tanto 
Speraffi mai di rifehiarar con l’ombra , 
Quinci à pena difciolto, arredo il canto, 
Quali deltrier, che’n sii le molte adombra , 
E pien d’altro ftupore agghiaccio , etorpo 
A fegnar l’ombra fol di si bel corpo.
»9J
Oltre che voi del Ciel belle Sirene 
In fentir celebrar più degnaMufa, 
E vofeo ancor la dotta Dea d’Athene 
Da quella Dea morta 1 vinta, e confida , 
Negate per inuidia , eperdifpetto 
l’viàta aita al debile intelletto.
L 4- Pur
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Pur volti con fcarpel ruuido, e fcabro, 
Con man polita , e ruginofa lima, 
Ineiperto Scultore , ignobil Fabro , 
Edificio celelìe ordire in rima ;
E qual qual fiali , eccolo al fin coilrutto 
Ecco il Nume, e ¡’Altare, e’1 Tempio tutto.'
Innanzi à quello Nume, à quello Altare, 
Che confonde le menti, abbaglia i fenfi, 
Non s’accendan facelle ardenti, e chiare, 
Non vaporino intorno Arabi incenli, 
Ballino i raggi folde’propri lumi, 
E degli altrui fofpir ballino i fumi.
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•Si«n del Tempio miniltri, e Sacerdoti 
Gli habiratori, ò Dee, de’poggi vollri, 
Che le porgano ogn’or chini, e denoti 
Tributi d'alme, e vitirae d’inchioftri, 
Dotte fia frà l’altr’hoftie offèrte ancora 
Quella cererà mia poco fonora.
Honor me fia cuilode , e piè profano 
Non olì entrar ne le facrate foglie, 
Tutti ¡Cozzi penfier fuggan lontano 0 
Impudici deliri, impure voglie, 
E vi rellino appefe in sù le porte 
l’ali del Tempo, c l’armi de la Mortet
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E laftagion, che ad indorar le corna, 
Del Tauro eterno i rai Febo auuicina 5 
Edal’alte Piramidi ritorna 
la vaga Rondinella pellegrina ;
Quando rinuerdeggiar di foglie adorna, 
Vedefi l’erba, e rifiorir la fpina ; - 
E co’fuoi fcherzi’l precutfor d’Aprile 
Alletta à rimbambir l’anno fenile.
fileno vmil Paftor, Filen ,che nacque 
Del bel Sebeto in sù le fponde erbofe, 
Cui pofcia à piè de’colli, e lungo l’acqiie_i 
Del gran fiume Latin fuentuta efpofe, 
Doue in ili 1, che à gentil cor non fpiacque 
Sotto (Ielle canto poco pietofe, 
Sofpirando fedea trà verdi faggi, 
De l’auaro deilino i grani oltraggi.
E s Età
Il Tifato Telante
Era la notte, e placida, e rerena: 
Tutte le fiamme fue rotando rutorno 
$en gra di fregi d’or pompofa, e piena 
■Vincitricede l’Alba emula al giorno; 
E quali in ricca, e Riminolaleena 
Senza velo la Luna, e lènza corno , 
Al fraterno fplendor de l’Emifpero 
Eaceade! proprio volto’ vnfpecchio«intero .
Quando ei penfofo e fclirario à late 
A l’alta foce otte vna vena vfciua , 
Che mille vaghi fior figli del prato 
Allettatrice prodiga nodriua 
Mentre fràlevolgea de Tebro ingrato 
Voler dolente abbandonar la riua , 
Hauea de’fuor dolor frondofo, e folco, 
Afcoltator , e fpettator il bofeo .
Ed ecco il Tebro fuor de la profonda 
Spelonca ombrofa.ond’hà principio,« fonte 
Scoile trecciata di paluftre fronda 
La verde chioma, e la cerulea fronte, 
Indi con mano al fiiflìirrar de l’onda 
Porto filenzio, e volti gli occhi al monte-* 
Dotte Roma (èdea con quelli accenti 
Tolfe la voce al petto, e ¿iella a’ventr.
P ani ¡1 rice. ifi
Vedut’han pur quelle mie luci al fine, 
Più di lagrime aliai, che di onde molli, 
Di nuoui fregi incoronami il crine, 
O miei famofi , e trionfanti colli ; 
Già veder rifarcir voftreruine
Sperar gran tépo, ed altro vnqua non volli, 
Teco il Ciel melconiente,e (Iella amica .. 
Fà riforgere in voi la gloria antica.
Queft’è la notte , in cui felice aipetto 
Torto veder la bella Italia , e Roma , 
In cui fottentra al grand’officio eletto 
Nonello Atlante à la ce Ielle foma, 
In cui sì caro al Ciel, pegno diletto 
Va di tré Regni à coronar la chioma, 
Benché fia lene Impero, e picciol pondo 
A chi fei Mondi hà ne l’infegna vn Mondo.
Dopo lungo girar l’ora beata 
Scritta là sù frà le (cultureeterne, 
A la terra da me pianta, Scamata, 
Riconducefte pur Rote ftiperne, 
Portandone fra noi l’età dorata 
Da l’Etruria venirne ecco fi (cerne, 
Chi del mio Vatican regge l’impero 
latto infieme Leon, Ccfare, e Piero.
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Tofco Leon quanto fi delie, ò quanto 
AI facto ftuol de’Principi vermigli, 
Che alzar fero le palle al Leggio Santo , 
E fiorir ne le palle i chiari Gigli 5 
Generofo Leon d'eterno vanto 5 
Degno Leon fenz’ira,efenza artigli, 
Manfueta, e gentil fera, che come 
L’opre di Agnello hai, ¿i Leone il nome,
E chi di bei defir fia che non arda,
Or che’n Leone il Sommo Sol fiammegia ? 
Qual Lupo intorno andrà métre, che guar« 
Si buon Leon la fortunata greggia ? (da 
Vef’°io Tempre à la cura, e non ritarda 
LalSaaita, oue meftier ne veggia, 
E con’muggiti altiiTimi di fama 
Figliarci fuo valor la gloria chiama.
Eccola sì nel bel cerchio ftellato, 
Arco de’ fuoi Trofei, fila degna fede , 
Mentre che’l carro lucido gemmato 
La nemica del dì rotar fi vede 5 
Le gran branche piegando ornai da lato 
A la fua dina Immago il loco cede, 
Quel Leon , che tra forme eterne, e belle 
Fa nc’Monti del Ciel Tana di Stelle <•
Panegirico. 5
Tré diuerfi Paftor di vn ceppo ifteifo 
Tutti con voglie d’alto zelo accefe, 
Fra pochi luftri e l’vno, e l’altro appreflb 
A la mia gente hai dato Arno cortefe, 
Or’in vn tempo hai di goder conceffo 
Tutti con cure à vera gloria intefe 
A la Francia, àlaTofca, àia Latina, 
Gran Pallore, e gran Duce, e gràia Reina,
Qual dopo folca notte, e crudo verni? 
Segue le Primauera, e riede il die, 
Tal, SignoV, ne vien tù con piogouerno 
A folleuar l’oppreffe glorie mie : 
Ride il Ciel, gode il Mar, trema l’inferno 
Al folgorar de le tue luci pie, 
E Roma à sì bel Sol fperanze accoglie , 
Serpe immortai, di rinouar le fpoglie.
Signor chi t’ama, e chi ti loda, e canta, 
E chi t’ammira , e chi t’inchina ogn’ora 
La virtù itelTa appreggia, il pregio,e vanta, 
Riuerifce il valor, l’onore onora, 
Or che fia poife quella eccelfa, e fanta 
Donna, che porta il crin lacero’ ancora 
Fiache t. vegia almennegli virimi anni 
Tutto 1 iuoico ìì liftorar tuoi ì
Tré Già
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Già ne le piaggie mie gli antichi allori, 
Veggio lieti, e foperbi ir verdeggiane^ , 
Richiamata ritorna a’primionori, 
Virtù sbandita, e fogge il vizioin bando, 
Mufe infelici, e voi Cigni canori, 
Che gran tempo (cacciati ifte vagando , 
Ecco vien chi v’appreltain sù’l mio lido 
Soaue l'efca ,e ripofatoilnido.
Pafcendo l'erba d’vn perpetuo Aprile 
Sotto verga pietola, egiogolieue, 
Saran di iparfe gregge à vn fol’ottile 
Da la imarrita via ridotte in breue, 
Produr vedranfi poi cangiato Itile 
La lana , e’1 latte, di colordi neue , 
Ed à l’ombra de lauri al Ciel fereno 
Sanar la (¿abbia , e non temer veneno,
Itinge ne vada omaida guelfe mura
Marte ; cui fol vendetta , e fangue piac«_> , 
Bellona irata, e con la morte ofeura 
La fame infatiabile, e vorace : 
Sorga col verde Olino, ornai matura 
La bionda fpiga , ad onorar la pace ; 
E di Timpani in vece à mille à mille 
Fiedano lieti il Cielo organi, e fguille ,
i '
O pietofo, ò portènto,, ò faggio, ò giufto 
Medico dolce à le mie piaghe acerbe, 
Vedrò de l’Afia al tuogran nome auguflo, 
Tributaria inchinar Palme fuperbe, 
Cinto farai di là dotte Partitilo 
Clima il Sol, Lecca i fiori, e coce l’orbe, 
Fin doue’l piede a’fìumi’l verno agghiaccia 
E tien legato à l’Ocean le braccia.
Più non vedrò con torto ciglio, e grane 
Minacciar gl'innocenti,Aftrea fanguigna 
Ma il lautofeettro, e le celefìi chiatte, 
Regger con man pacifica ,e benigna, 
Saggio nocchier de Raggirata natte 
Fido cttltor de la mal chittlà vigna, 
Giulio paftor , la cui delira fublime 
L’Agnel difende, e i Licaoni opprime.
Già giàlTudo ti adora, e riuerente 
Gli ori, gl’incenfi à te l’Arabo aduna, 
Deltenebrofo, e gelido Oriente, 
Già per te veggio inecclirtar la Luna : 
Veggio cader Babelle, e la foa gente 
Lalciar del gran Media J’vrna, elastina, 
Veggioti à piè col can di Tracia ftefe, 
L'Idra Germana, e l’empia Volpe Inglele *
1 * ' , ,
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Siedi pur dunque auuentnrato, e re^fi 
Le facrofante à te cominelle falme"; 
Chiudi, apri, lega, fciogli, impon le le^fi, 
Rè de le vite, e polfelfor de Palme, °°
Non fai eh ogn or contro virtù guereO(7i 
Suentura mgiufta , e n’habbia altere pÌlmé 
Contro virtù, ch’ornai fcampo, ò ricetto, 
Lalla, altrouenon hà, che nel tuo pettp,
Si piaccia à te del fommo alto Monarca 
Impetrar co’ tuoi preghi vfeir Celefte , 
La cui voce foftien, de la cui barca 
Siede al Timone,il cui gran manto ei velie, 
Ch’ai luo candido fi! l’Auara Parca
Le man non habbia ad accorciar si prefte, 
Specchio de gli occhi miei, ò de’miei poggi 
Il fil di quella vita à cui ti appoggi.
E tu gran Padre à cui da l’indo al Moro, 
Di bontate, e di fenno, egual non veggio,’ 
S’io non pollo al tuo crin fregi d’alloro 
Già mendico de’ miei perdon ti chieggio ; 
S’io non ti sò lodar quanto ti deggio 
Nè ti pollo onorar quanto ti onoro, 
Seuil l’emenda, or ch’io tei porgo in voto 
D’vna lingua imperfetta vn cor denoto.
I
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Ciò di ile il Tcbro, e poi tacque confuta 
Scolta da repentino alto rimbombo, 
Fuor di concaui bronzi à forza efclufo 
Vici tonando in globi il foco, e’1 piombo 
Centamachine, e cento ou’era chiufo 
Spirto guerrier con formidabil rombo 
Da le forate gole,e da gran feni, 
Vomitar palle, e partorir baleni,
E mille vidi poi folgori, e lampi, 
Per onorar le fortunate felle, 
De le comete imitator i campi, 
Lieti folcar del bel feren celefte:
Pur come Roma in nono ¡incendio auanipi, 
Tra diluuio di fiamme auree tempefte 
Vide, e ftrifciar di fiaccole volanti 
Lucidi precipicij, e fci titillanti.
Folgorando da manca il Ciel s’aperfe 
Rofe il prato produfse, il Mar coralli, 
Sudar di puro mel l’Elci conuerfe, 
Doppiar le Ninfe, e i Cigni i canti, e i balli: 
L’vmido Dio nel cupo fen s’immetfe 
De3 fuoi correnti, e liquidi criftalli, 
E fparfe in rena d'or placido, e lento 
Tra ritte di fmeraldi onde d'argento,
Ciò la
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La Terra, e’1 Ciel, con pompe illuftri, e .beile 
Quinci, e quindi fcotean doppi retori, 
Es’apponeau quelle bellezze, e quelle, 
Con nfcontri di raggi, e di colori, 
Con vago paragon di fiori, e ftelle , 
Guerreggiauan tra lor le ftelle , e i fiori, 
Là fiorita di ftelle il Cielo ardea, 
Qui ftellato di fiori il ftiol ridea.
Allhor Fileno, in cui d’affètto ardente 
Quel celefte parlar gran fiamma accolfe , 
Di leggiadri pender colma la mente 
A lodar lieto il Ciel la lingua fciolfe ;
Indi da l'erba torto immantinente 
Ver la reggia di Pietro i palli volfe , 
Douegiuntoà baciar corfe veloce, 
Nel facto piè la riuerita Croce .
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N quella parre appunto
Dell’Anno gioiti netto
Che’l Sol có dolce, e temperato raggia 
Scioglie in liquida fuga a’fbti, à i filimi 
Da’ceppi di criftallo i piè d’argento, 
El’aute tepidctte 
Genitrici de’ fiori
Grauide di virtù, mafchia, e fecónda 
Figliando van de’ coloriti parti
Gli odoratti concetti
La pittrice del mondo alma Natura 
Miniandole piagge
Di verde, e petto, e di vermiglio, e bianco 
Parea ritrar volefiè
Ne’ fior le Stelle, e ne la terra ¡1 Cielo,
E de
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E de l’alta Maeftra
I pennelli i colori 
Erano aure, rugiade,hèrbette, e fiori, 
Quando al freico difeefa 
Del bel mattili sii la Sidonia ritta 
Con le compagne lite fecondo l’vfo 
Del gran Rè de’Fenici era la figlia, 
Cui lungei fallì flutti
Quali di Turco drappo aureo lauoro, 
O ferica teftura
D’Ethiopica tela 
Di ricami leggiadri
Era trapunto in mille guife vn Prato, 
Equi, però che infieme 
L’allettauano à prona
L’odor de’fiori, e’1 mormorio de l’acque 
Coti la fchiera leguace il piè ritenne : 
Banca ciafcuna in man di vario intaglio 
Da ricettare i fior ricco caneftro, 
Ma la vergogna altera 
Era feelta à portar Calatilo d’oro 
Del gran Fabro di Lenno alta fatica 
Spaci andò fen giua 
Per la ftagion fiorita 
La bella Giouinetta, 
E con la man di latte
Scìogliédo ad vn ad vn per l’auree chiome 
Era le tenere gemme i più bei fregi
Se ne colmaua il grembo, e il grébo colmo 
Tutto votaua poi ne l’aureo vafo, 
Sotto il bel piè ridea
Tutto il popol de i fiori, 
E sì come à lor Dea chini, e dettoti 
Mouendo fra fé ftefli
Ambi-
Idìllio',
Ambitiofe gate
Quali d’Arabi incenfi
Le fean de’ propi odor vittime, e offerte ;
L’immortale Amaranto
Vagdd’eflei recitò
Da la nouad’Amor parca innocente
Parea da man sì bella amar la morte ;
11 piegheuole Acanto
A l’Hedra, & à la Vite
Inuidiò le braccia
Per far teneramente
A cotanta beltà dolce catena ;
La gentil mamolletta
Dal caro pefo oppreffa
Di quelle vaghe piante
D’amorofo pallor tinta la guancia 
Tramortì di dolcezza in braccio à l'herbaj 
Clitia d’Apollo Amante
Per meglio vagheggiar de le due luci
Il gemino Leuante
Leuoflì alta sù’l gambo, e fu veduta
In vn con le viole
A lei girarli, e ribellarli al Sole :
L’innamoràtcrGiglio
Iride della Terra
Humidette di brine
Al lampo de’ begli occhi
Più pompofo diuenne, accrebbe in vifta 
Del bianco in fieno, e del leggiadro volto 
Il candido, il candore, 
Ilceleftro, incolore,
11 lieto Eìordalifo
Languì d’Amor fioauemente anch’egli’ 
Sofpirò lagrimofo ó ’
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Lagrimò fofpirofo, e fur rugiade 
Lelagrimette , i fofpiretti odori.
11 leggiadro Narcifo 
Satio ornai di fpecchiarfi 
Nel fonte lufinghiero
Si fea fpecchio il bel volto, & inuaghito 
Di sì rara beltà col proprio efempio 
Le infegnaua à fuggir Tacque homicide, 
Il vago, e biondo Croco
Mandando fuor de le purpuree labra 
Odoriferi accenti
Con tré lingue di foco 
Supplicelapregaua
Per gràtia àcorlo,&à raccorlo in fello -, 
11 canuto Liguilro
Che qual minuta ftella 
Imbiancando deTorco il verde tetto 
Emulo del celefte
Segnarla in eflò vn bel fentier di latte 
Fatto (Iella cadente
Precipitò dal fuo fiorito Cielo, 
E di candidi fiocchi , , ,
Tempeftò lieuemente il fuolo herbofo. 
Il vezzofo Giacinto
Libro della Natura 
Ne'fogli de le foglie
Già cancellata de gli antichi lai
La pietofa fcrittura 
Tutto per man d’Amore 
Lineatto à caratteri di fangtie 
Efpreife quelle note in vn forrifo,
10 cedo al tuo bel vifo j
11 Papauero molle 
Alzò dal graue oblio
Idillio, 
Colmo di raarauiglia 
La fua vermiglia , efonnacchiofatefta, 
E m piè riforto ad emular le rofe 
Di fina grana imporporò le gote : 
Alcun non fu di quella 
Adulatrice, e lafciuetca ichiera, 
Che per eiTerda lei mirato, e colto 
Trahendola a compor ghirlande, c treccie, 
Non le felle di fe cortei: limito ;
Mala Reaifanciulla 
Sdegna i piatili volgari 
De la plebe odorata, e come, foie, 
Doue fefteggia, e i\de 
Folgorando fra l’herba, 
L’occhio di Primanera 
la Porpora de i Prati 
La fenice de’ fiori, oue la Rofa 
Bella figlia d’Aprile 
Sì come à lei fembiante 
Verginella, e Reina 
Dentro la reggia de l’ombrofa fiepe 
SÙ lo fpinofo trono 
Del verde cefpo adifà 
De’ fior Io feettro in maeftà foftiene, 
E corteggiata intorno 
Da lafciua famiglia 
Di Zefiri miniftti
Porta d or la corona, e d’oilro il manto ; 
Mentr ella in cotal guifa
Dogm ricchezza lor ipogliaua i campi, 
E de le ipoghe accolte
Facea lavacro poi l’onda vicina : 
Videla Amor, Amor de’fonimi Dei 
Vinco domator, videla fciolta
Da 
iGi Rapimento d'Europa 
Da’ fuoi lacci tenaci ir per la piaggia 
Superbetta, e faftofa, e tofto à Gioite 
Al gran Gioite addito!la. A pena in lei 
Il Monarca del Ciel volge lo fguardo, 
Che di tanta bellezza accefo, & ebrO 
Fra fe rmolge come 
La femplicetta inganni, e come infiemc 
A la gelofa fua l’inganno celi : 
A l’ailnto Cillenio impon, che cacci 
Da la montagna al 1 ido
I circoftanti Armenti ;
Indi iubitamente 
L’alta diuinitade in Tauro afconde ; 
Tauro non già vilmente in Mandra nato, 
Nato à l’aratro, ò al carro : 
Ma di fattezze nobili, e d’alpetto 
Superbo, e non feroce , 
Biondo è il color del manto : 
Ma folca è l’ampia fronte,
II cui folco pelò rifchiara, e fregia 
Argentata Cometa,
Ofcuro ha l’occhio, e’1 ciglio : 
Ma lieto in viltà, e baldanzofo il guardo, 
Magro il piè, breue l’vnghia :
Ma largo il fianco, e fpaciolo il collo, 
Negre sì, ma lucenti, 
Qual di Cintino non piena 
Soglion le corna appunto
Due offa vguali, & egualmente aguzze 
Fan curue in picciol giro 
Honorato Diadema al nobil capo ; 
Dal mento in giù li cade 
In fin à mezza gamba la giogaia, • 
Che con tremolla pelle 
u
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Il g inocchio in andando offènde, e sferza J 
Che non puoi ? che non fai 
Sagittario fanciullo? Ecco quel grande, 
Che regnò tra le flelle, erra tra buoi ; 
La man, che dianzi il folgore foftenne,' 
Stampa hor Porne ferine : e quella teña, 
C’hebbe in Ciel la corona,hor tien le corna.' 
Vienfene al pafeo à paño tardo, e lento 
Fatto giouenco Gioue, 
Nè porta à le donzelle 
Col fuo venir ipauento, anzi fpirando 
Da’celeñi fuoi fiati auradiuina 
De gl’intrecciati fiori 
L’odor vince, e confonde. A piè d’Europa 
Piega l’alta ceruice, il tergo incurva, 
E le ginocchia humile mente inchina, 
E par, che qua fi de’ begli occhi fatto 
Idolatra l’adori.
Da le lufinghe infidiofe intanto
La vergine delufa
Con gran feda l’accoglie: il collo, e’1 dorfo 
Soaue al maneggiar , tocca fcherzando , 
Gl’orna de’fior le tempie , 
Gli fa vezzi à le nari, 
Lifcia la fronte , e con fottìi zendado 
De la bocca tal’hor terge la fpuma, 
Tal’hora il bacia, e quegli 
Le fe corca appo il lembo, 
Con la viña le ride,
Con la coda l’applaude, e fparge intorno 
Muggiti foauifltmi, e canori, 
E più gradifee, ed ama 
Da la iemplice man gli offèrti fiori 
Che de’fuoi tanti altari
Epitalami. m Le
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Le vittime, e gii odori ;
Ond'ella intenta al fanciullefco gioco 
Parla all’amicheNinfe, ò voi, fehauete 
Fide, e care compagne
Di meco qui pargoleggiar vaghezza 
Venite oue ne alletta
Quello gentil marauigliofo moiho 
Quello Torci cortefe
In cui viue(cred’io)
Amorofo intelletto,
Età cui de Ultimano
(Tranne fol la fauella) altro non manca. 
Vedete che bel leggio 
Manftieto m’appreita. Homai qui tut 
(Che tutte v’accorrà sù (ampie terga) 
Caualchiam con diletto.
Così dice ridendo, e mentre l’altre 
Indugiano àciò far,(oura gli (alta -, 
Glihomeri all’horle porge 
Lo Dio fagace ,& à l’amata fonia
■ O come volontier fotto li (tende ;
Sorge in piè , poiché è carco, e palio palio 
Verfo il Mar lì ritragge, indi à gran corfo 
Solecitato,e (pioto
Dagli apiorofi ftimuli pungenti 
Quafi rapido pefee al fin guizzando 
Entra ne l’acque , e l’acque 
Noneftinfer però quelle cocenti 
Ond’accefo hauea il cor,fiamme amorofe i 
E come potean mai le fiamme fuc 
Eftinguetftin quell’acque, 
Da le cui bianche fpume 
Nacque colei, da cui nafcelìi Amore ; 
Sbigottita trcmantc , e già pentita
D’ha-
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D’hauer fe {leda al mentitor creduta, 
De Pani mal fugace
La giouine gentil preme le (palle, 
Con la finiftra mano al corno attieni!, 
L’altra ftende alla coda, e tal’hor anco 
De la lubrica gonna alza & auuoglie 
La rugiadofa falda.
Tal’hor per non cader per non bagnarli 
L’ignude piante in fe rittretta accoglie , 
Quindi ritiolta à I’arenofa fponda 
Chiama la madre indarno, 
E chiede indarno àie compagne aita; 
Soura l’orlo del Mar l’afflitte ancelle 
Pallide in volto, e lagrimofe in atto 
Ver l'ignoto amator , quafi bramando 
Per à volo feguiria i vanni, e Pali 
Stendon le man da lungi,e volgon gli occhi 
E con querule, Aridi
Rifonar fan l’arena Europa Europa. 
Iuala bell’Europa,
Sparfe le belle treccie, il Mar falcando 
De l’animata Naue ,
Era Amor il nocchiero , ed ella fìcfla 
E paflaggiera ,e merce,
Erano remi le Taurine braccia, 
Era timone il Corno , e vela il velo ; 
Che ingrauidato , e gonfio 
Di placid’aura, e di fecondo vento 
Laportatia veloce;
Sciolfefiin tanto il vago lembo,ondala 
Soura i cerulei campi
Fuor del difeinto ién pioggia di Rofc 
Scminaua per tutto , e fatta quafi 
Primauera del Mare,
M i Rica-
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Ricamarla di fior l'humido Ietto, 
E quel fol di beltà fui Tauro aflìfo 
Era appunto qual fuole 
Apparir’ à i mortali in Tauro il Sole » ■
Scherzando innano intorno 
A Immagine bella,
Cui facea fpecchio il Mar tranquillo ,a-ccefi 
Di nuouo, e dolce foco
Anco ¡gelidi pefei,
Et al chiaro balen.che fèria Fonde, 
Correan bramofi, e vaghi 
D’imprigionarfi entro l’aurate fila 
Del crin lucido, e creipo.
Amor con l’ali refe 
Precurfordel viaggio. 
Come deftrier per fren trahea ridendo 
D’vna de le fue corde il Toro attuili to^ 
E tal’hor per ifcherno 
Quali con verga paftoral con l'arco 
Oltre ratto il cacciatta ;
Mirò Nereo da lunge 
Fatta del gran Tonante 
Vita fanciulla amica, 
Et additolla alle Marine Dee.
Vdì Tritoli del trasfomato amante 
I bugiardi muggiti,e rimugghiando 
Dai cani antri profondi gli rifpole 
Con la conca ritorta: il gran Nettuno 
Sorfe dal cupo gorgo . ,
Col Tridente à bandir venti, e tempelte. 
A sì nuouo fpettacolo,e sì ftrano 
Gli occhi girò merauigliando à cafo 
Greco Nocchier , che’n cauo pin fendea 
De la vaila Anfitrite in molle feno , Onde 
Idillio. 169
Onde arreftato al picciol legno il velo 
In quelli accenti il ilio ftupor diffufe j 
Occhi miei,che vedete ?
Fia foglio, ò ver ? qual difufato è quello 
Nauigio adulterino ?
Chi vide mai, dotte s’intefe, e quando 
Che nuotator cornuto
Golfo oudoiò varcaflè ? come trita, 
Con piè ficuro i calli
De l’indomito Mar feluaggio Bue ?
Con qual vomere, ò rullio 
Ara i liquidi folciti animai rozzo 
Auezzoà coltiuar mitiche glebe ? 
Errarti audace Toro
Toro inefperto , e malaccorto errarti » 
Non fii da Gioue fatta
Nauigabil la Terra,
Nè’lMar fegnògiàmai tratto di rotiti, 
Nè van per l’herbeipefei, 
Nè van per Fonde i Tori.
Non è Gallico Bifolco,
Non è Nereo arator ; Protheo Pallore , 
Madifpumofi, e non lanofi armenti 
Il Ior pafcolo è il ninfeo, 
Nè v’hà montagna, ò felua, 
Doue aitaro cultor femini, e pianti 
Per ipeme di raccor frutto dal flutto; 
Frutto del mare è l’alga, e fetne è l’ónda ' 
E quelle immenfe, e mobili Campagne ’ Non villan, ma nocchiero P ° 
Con legno fega, e non col ferro romper • 
Ma comeauien, che tu foftenehi, c portí 
Vergine peregrina s r
Leggiadro pefo alla robufta fchiena ?
M } Ham
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Hanno anco i Tori innamorati apprefo 
A rapir le Donzelle ?
O,*pere il Rè de Tacque 
Prefa con corna in fronte
Forma di fiume adduce
A l’algofa magion si dolce preda ? 
E forfè Galatea, Doride , ò Theti,
Che alcun moftto delMar doma,& affiena* 
E forfè Citerea ,che, come fiiole, 
Sul tergo di Triton fiede , ecaualca» 
Forfè Cinthia difciolco
Dal freddo carro fuo l'vnde Giouenchi 
Non contenta del Cielo
Và trattando del Mar l’humide vie ?
O pur Cerere beHa 
De le fpiche tnuentrice 
Nel ceruleo elemento fi prouar viene 
11 bidente, e la marra ? Hor fe gli è vera 
Tu Nettuno che fai, che con la naue 
Terreftre agricoltor non palli in terra ì 
Così feco parlaua
Stupido iti villa il nauigante Argino. 
Ma tutto, in tanto al cara furto incelo, 
Lieto del bell’acquifto, 
L’ingordo predato! poco l’afcolta, 
E per aitone porta il fuo Tcforo, 
Glà di fotto, e difoura
Sol ,Ciel , e Mate intorniarla in tutto. 
La bella Donna, & ella
Quando non vidde al fin,che ftelle, & ona& 
Lacerandoli il crin, battendo il feno, 
Jn qriefte voci flebili, e pietofe 
Doleafi amaramente, 
Sane doue mi porti 
Trop-
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Troppo, ahi pur troppo ardito 
E temerario Tauro ’ 
Chi fei cu , nel cui petto 
Tanta regna baldanza, 
Che fenza temer punco 
L’alttflìma de Tacque 
Profondità vorace 
Varchi con piede afeiutra 
Pelago perìgliofo, 
Che formidabìl fora 
A ben fpalmata Natie ?
( Lillà) che fai, che fperi ? 
Chi fia per quelli Campi 
La tua guida, e’1 m.ieftro ? 
OimèquaTherba, ò cibo 
Trouerai che ti pafea ? 
E come , e donde Inaurai 
Trà Tacque amare, e làlfe 
Onda dolce da bere; 
Certo ( quant'iomi creda ) 
Certo alcun Dio tufei, 
Che ladiuina forma 
Di rozza fpoglia ammanti „ 
Però che à la fembianza 
Et à gli atti , & à l’opre 
Non rallèmbri terreno. 
Ma s’è ver ,che fi] tale 
Perche meco fai colè 
Di Dcitate indegne ?
O Padre, ò Patria adio . 
Scherzi miei vani, e folli 
Doue per voi fon giunta , 
Veggio ( è pur vero ) e piango » 
O pilìfc-s fogno, & ombra >
Ai 4.’ Mile-
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Mifera, che non Lenza 
Deilin rigido, e forte 
Quelli molli fentieri 
Lo Ciel crudo, e nemico 
Vallicar mi coniente ?
Pattento, e m’indouino 
Non sò, che d'infelice, 
Perdutilo i fior raccolti,
Et hor di perder temo 
Quel fior, che più s’appreggia / 
Dunque à l’vnica hereds * 
Di Fenicia, e di Tiro 
Q fia fepolcro il Mare, 
O fia marito vn Toro ?
©quanto, òquanto meglio 
Torrei d’errare ignuda 
Tra le Lconze irate,
E de le membra mie, 
Pafcer le ingorde Tigri, 
Che di Patire infame 
Rinouando in me (Iella 
E’effempio immondo, c Tozzo 
De le profane voglie 
D’vn vilillìmo brutto 
Efler fatta rapina !
Sommo Signore, e Padre 
Del procellofo mondo, 
Vaghe Ninfe de l’acque, 
«Squamofihumidi numi, 
Voi Dei, voitutt^Dee 
Deh pregate ( vi prego) 
Quello Uranio animale, 
( Che pure i crudi Tori 
Odonoipreghi altrui)
Che
Icilio 
Che perdonando ornai 
A la tenera etate 
Di ricondur gli piaccia 
A le paterne Caie 
La vergine innocente : 
Muti pefei, acque (orde. 
Lidi fonanti, e (cogli, 
Antri (olinghi, empi 
Del mio dubbiofo (lato 
Pierà vi prenda, e voi 
Aure amiche, e cortei 
A la mia cara , e dolce 
Genitrice portate, 
Quelle lacere chiome , 
Con quelli vltimi miei 
Angofciofi fofpiri 
Poi con roco fulTurro 
Ditele mormorando 
La tua diletta Europa 
In balia d’vn rapace 
Tauro crudele , e fuo 
Forfè futuro fpofo 
ValTene tragittata 
In peregrina arena ; 
E tu Borea gentile 
Se in te viua lì ferba 
De l’amata ,e rapita 
Attica Ninfa bella 
La memoria foaue 
Lettami sii le penne, 
E rendi il caro pegno 
A la patria, à i parenti. 
Ah taci (tolta,taci. 
Soiìien la voce, incauta,
Empimento dl'Euwp®
Ah vuoi tu forfè ancora
Doppo il tauro feroce
Pronai- d’amor’accefo 
L’infuriato vento ?. 
Ma tù «ione , che miri 
Dal fomrno de le Stelle: 
Sì mirabile cafo,, 
Che non porgi foccorfo. 
Ai miei gratti perigli? 
Quelli, & altri laménti 
Gettauainvan l’addolorata, Scera: 
Predente al tutto Amor, che i dolci pianti 
Sorridente afciogaua .. All’hor baciando- 
Lufingando, e leccando 
Con la lingua il bel piè candido, e Ica zo. 
Con humane parole
Le rifpofe il fuo vago, In damatemi. 
Verginella mal fargia
Per mia cagione, o precipiti o-, o danno 
Frena frena i fingulti
Porr giù lo- fdegno, e’1 d itolo,. 
Tranquilla il core, e raderei«i jl ciglio-,, 
Impara à.fofìener tanta formila :■ 
Quel che premi è il gra Grotte,e trinai peli. 
Quel Gioue, ciré dal Cielo. 
Chiami in aita è teco-,, 
Sotto quella mentita ,e falla imago.. 
Ciotte fon’iojphe pollo, 
Ciò, che voglio apparir,, la bellà Creta 
Miafamofa nutrice
Di ben cento Città cicca,e poflente- 
Pronuba degna à sì bramate nozze- _ 
Vò che in braccio t’accolga . Qui farai 
Di celefte marito for-
Italia, zyy
Fortunata conforte, e del rito feme 
Seme verrà di generofi figli, 
Che di tutta la terra hauran l’impero. 
Cosi dicendo à Creta al fin peruenne, 
Dotte depofto il defiato incarco 
Prefe altra forma, é del bel fianco intatto 
L a zona verginella fciolfe, e fcinfe . 
L’hore il letto apprettarci, e quitti il frutto 
Colie d’Arnor, poi per memoria eterna 
Europa dal fno nomeappellar volle 
La più bella del mondo, e nobil parte.
Il tauro allh’or, che fu miniftro,e mezzo 
De’diuini diletti itr Ciel traslato, 
Quitti da indi in poi cinto di Stelle 
Verfo Arione il deliro piè diftende ;
Con l’altrocuriioil nuouoMaggio attende,!
I L FINE.J
MS IL
U76
I L
TESTAMENTO
Amoroiò.
Idillio.
A
Rde a di Lidio il vago
Lilla la giouinetta,
E’1 Partor da la Ninfa
De le fue fiamme vii teítimqpio eiprelTo
Incredulo chiedea ;
Onde pródigamente
Ella del proprio cor la vena aperte :
E siì’l candido foglio
Co’l fangue innamorato
In quella bella guifa
Moribonda d’Amore
Versò da gli occhi , e da la penna il core_j, 
lui già ferita à morte
Lidio da tuoi begl’ occhi j & ecco, ch’io
Con quella punta acuta
La ferita riparo , e’1 duol rinouo.
Mà più'che'l ferro aliai mi fere, e paffa
L’anima à parte à parte
Qtwl
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Qual faetta pungente,
Di tua poca fidanza
La curiofa, e querula richiefta.
Hor io mi moro, e nel morirti in braccio 
Ciò che pollo ti lafcio.
Tua fono,à te mi dono,
Nè per tempo, ò per loco, òper fortuna 
Fia mai ch’io mi ti tolga5/
E per fede maggior de la mia fede , 
Del nome mio , con quello ItelFo fanone 
Segnato fìa l’irreuocabil dono. °
Eli de l’ali d’Amore
La penna, con cui ferine, &fur gli Amor 
Tellimoni à lo fcritto,
V’aggiunfe pofeia il nome,
E più che'l foglio il core,
Anzi nel foglio il core à Lidio offerte • 
Indi proruppe in quelli
D’affettuolo amor grauidi accenti.
Lidio, tu non crederti
A le mie tante lagrime , à i fofpiri,
Hor fia mai, che non creda
A quello del mio cor pianto vermiglio 
Che foura quella carta,
La pena mia per la mia penna verfa ?
Hor fia mai, che non creda
Aquellp note, incui
Vedi purpureggiar l’anima mia:
Quello è pur il cor mio
In purpurei caratteri ftil]at0
Eqùalpoteu’iofarti
De 1\ Amor mio più fpiritolafede >
Cile n lan ificio offrirti
Vittime i propri fpirti ?
Qual
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Qual più animato pegno r 
Già mai peteu’io darti, 
De l’anima mia fieffa, 
Che nuota in quello fangue 
Solo perche delia 
Quali in porro d’amor giungerti in fieno j, 
Hor, s’inferma d’Amor per te loffio. 
Amor Tifico efperto 
Quinci te n’allìcuri, 
Che del virai humor la vena allarga 
Nè penfar,. ch’io mi doglia 
Di quella, chefoftengo 
Volontaria ferita , 
Però ch’vn cor altezza, 
A gliamorofi colpi,, 
Piaga picciola, e lieuc
D’altra man* che d’Amor curar noti dette T 
Se più làngue di quello al cor non tolfi. 
Per fcriuer quelle note 
Pii fol perche non volli
Strugger de! tuo bel volto il vitto albergo i 
Quello puro rufcello,
Che dal fonte dal cor deriua, e pioue 
Tifiabagno, elauacro 
A la macchiade l’alma , 
M acchia di poca fede,,
Ch’ai mio collante Amor dubbia vacilla 5; 
Specchiati inqueftorio,
E d’vn anima accefà vivedrai 
L’infiammatodefio*;
Forfè, sì come fuol l’indica Fera, 
Il fangue rimirando 
Ne l ’amorofe guerre prenderai 
Ardir più che non hai.
Come
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Come quando prim’arfi,
Cupida, e fitibonda
Bettei da gli occhi tuoi fiamme d’Amorc s 
Cofi tu Lidio beur,
Da i riui del mio cor filile di fede,
Ben’è pouero, e icario,
De la mia vita il fonte r
Seda lui non ti parti ebro d’Amore ; 
Ben’inféconde fono
Quelle de le mie vene
Purpurine rugiade,
Se rigar non potranno,
De la tua fieri 1 fè l’arfo terreno,
Crefcan le fiamme tue
O dolcilfitho Lidio,
E con le ffatàtattue la fè s’accreica „
Hora che per nutrirle
Tolgo à la vita mia l’vfato cibo» 
Pofs’io darti del'mio,
Sincero affetto., epuro 
Argomento più certo? 
Hora il duro diamante
Di quel core oftinato.
Ch’à sì chiari d’Amor fógni non crede, 
Eia ( com’io fperoj al fine
Da quello fangue intenerito, e rotto.
Prefe Lidio da Lilla allora il caro 
Teftamento fatlglMgno,, 
E quante v’eran note , 
Tanti baci v’affilfe ; 
Poi fofpirando dille;, 
O da là bella man, che’l dolce nome
Con 1 anieo (Itale ,.in mezoil cor mi fcrilTe^ 
D’amorofo contratto,.
Ben.
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Ben vergata fcrittura 
Com’io foauemente 
Co’fofpiri t’aiciugo ; 
Co’baci ti fugello, 
Così pur potefs’io 
Tl à le mie fiamme incenerire ardendo 
Indi il cenere mio 
Sparger di polite in vece, 
Su le tue belle, e fanguinofe righe, 
Che non fi può con altra ricompenià 
Pagar dono di fangue , 
Che con cambio di morte j 
Oimè, laiTo, ch’io fento 
Struggermi di dolcezza in doppia arfura 
Quello, che (àngue fembra 
Sangue non è, ma foco 5 e quelle Siile 
Son cocenti fauille 
Di quell’incendio vitto,
Che nel bel petto auampa, e fe la Carta 
Non arde à tanto ardore 
E‘ miraeoi d’Amore ;
Catta cara , e gradita, 
Che di linee sì belle impreffa (ci 
Ben in te veggio il bel candor efpreilo 
De la inan, che fegnolle, 
De la fè.che dettolle 5 
Tnco’tuoi rugiadofi 
Rofleggianti coloii 
Fra le nebbie , e le ride 
Iride à me ti moftri ;
Meflaggiera de! Sol, Nì’ntia di pace, 
11 tuo roflor appario , 
Ne la torbida fera 
De’miei penfieri afflitti,
Con
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Con felice prefagio 
Mi predice, e promette 
Dopò lunghe tempefte 
Vn’Aurora ferena" 
D’amorofo conforto.
Tepidetti rubini, oftri viuaci, 
Gemme mie pretiofe,
Che da sì belle, e nobili miniere 
Mercè di quella man benigna , e pia 
Venite ad arricchir la penna mia. 
A così caro prezzo 
Douea dunque comprarli
D’vn ritrofo Paftor la fede infida >
Hor più non fuperbifea 
La Rofa occhio de’fiori
Perche, la Dea d’Amor punta, etraffitta_j 
Da fpina acuta, e dura
La fmaltàiTe di fangue , 
Però, che cedon tanto 
Quelle porpore à quelle, 
Quanto è più bella Dea 
Coftei, che Citerea ,
E quanto è pi« gentile, e più leggiadro 
Di quel piede impiagato, 
Quefto braccio tuenato.
(sbraccio amorofetto 
Tu ftillafti, e fpargcfti
Nel tuo fangue il mio fangue, 
Impiagato m’hà il cor la piaga tua , 
Mifero il fangue è tuo, mal duolo è mio; 
Candido braccio, à cui
Amor ceder Iblea 
Le fue faette d’oro 
Acciochctu poteflr
Ferir
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ferir meglio que’cori, 
Ch’eifrà gli altri men degni 
Fanciul non conoicea , 
O cieco non vedea .
Che miracolo è quello 
Che’n te produce il Cielo ? 
Far fcattirir da fonte d’alabaftro 
Gorghi di bei cinabro, onde vermiglie, 
Farnafcerei coralli infra le neui, ' 
11 minio in sù l’auorio, 
La porpora da i gigli ?
Hortufrài bianchi lini 
Te neftaiforfe auuolto, 
E’1 mio cor fenza fafce
Geme, la-iigne fofpira, 
Amor non curerei
Di rimaner da la mia piaga vccifo » 
Pur, ch’almen tufacelli
Di quel braccio ferito , e feritore 
Fafcia pietofa, e bella
Al mio fianco ferito-» & al mio core s 
Siatemi fafcie intanto» 
O carte infanguinate , 
Fin, ch’à darmi fallite 
Venga Tabella mano»
Che traile per formar gli accenti voftri 
Di sì ricco vafel sì fini inchiofiri, 
E te ring rat io, ò bella 
Cancelliera ceràie»
Checo’ltenor de le tue lettre
Mi conloli,& affidi; 
Pelicano d’amore»
Che per dar vita altrui ti fquarci. il core^ ■> 
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DEL SIGNOR
c L A V D I O
ACHILLINI.
L
A Marina Sirena,
Benché (otterrà eilanpue
Iocju.eiìo Mar di (angue
Rinoua il canto, e rende Paure immote,
E mentre iì rtfeote
Dal gran fonno'fatale,
Rende la.flrage iftefla a fe vitale.
DEL MEDESIMO.
Quel dolciilìnib Cigno
JDeLi’cbeto amorofo,
Su 1 Margine pietolo
D’vu Meandro iànguigno,
Moggi piu che mai dolce, rumina il canto, 
E quello l ingue intanto ,
Sangue, di cui faconda è la fua vena
Si come auuiua ■ lauri a le lue chiome 
Dara fpoco vitale al Ilio bel nome
4
Del Signor
DECIO MAZZEL
SPczzan teneri Infàntieccelft porteLà nel Ciel . . . y alti CuftqdijE quid’ingiiiito Re l’ire, e le frodi 
Pan rimaner da vnrio fairgue attorte .
Tu poi , cui le lor poppe offre li tolte ,
Nè di profana fonte il Pmdo godi , 
Con le Ioi fafte ilbncuoal Tempo annodi, 
Fai ne le cune lor dormir la morte .
E quante efcon da te linee potenti :
Tu fpargendo Tardar di pianto , e d offro, 
Scriui del tuo va,or *Jot6.1!ì55n‘*«ro
Vini penna fublime , il cui bel. rottro 
Seppe à la fete «X” ed to«rhioftro.
Di latte, fangue, lachnme,
DelSig. Caualier
PIER FRANCESCO 
PAOLI.
COI nrobt'o fangue lubrica rendefte Voi Sfoglia Virai . «g* In»’’ 
E per molli adagiar membra Janguenu, . 
Le d'ire tombe , e non le cune h 
Vi poto cruda man piaghe fuMfte, 
pii/ che labbro materno t baci ardenti . 
E ne’le vene , à togger latte intenti , 
Co’1 latte >«effo ì1 ^ro a.nc°Pt.endeile- 
Richiama à nona vita 1 pregi volt ri , 
RPer voi fpargendo hor su’l paterno lido , 
Pelicano canoro . ' propri mchioftri.
Dica 1 T?bo MAKÌN, dica la Senna, 
P Sein dar morte , in dar vita ha maggior grido 
Olafpada d’Herode, o latualenn *
Sof-
f
Sospetto d’Herode.
Libro primo.
Argomento.
Z inìquo Rè de le tartaree grotte 
Prevedendocifuo mai s’affligge ,e rode} 
Siutndi effe fuor da la perpetua »otte 
Furia crudele à infofpettir Herode. 
^gli, che nel fuo cor fiima inter. rotte 
Le quieti al regnar, di ciò nongade I 
Ma per opporfi à la crudel Fortuna 
L Satrapi à configlio al fin raduna,
M
Vfa non più d’atnór, cantisi Io fdegno 
Del crudò Re,che mille Infanti afflitti 
(Ahi, che non potè auidicà di regno? 
lè dal materno feti cader trafitti 
E voi reggete voi Pinfèrmo Ingegno 
Nuntij di Chrifto, e teftimoniinuitti* 
Che dette fnorde le fquarciate «ole * 
Sangue in vece di voce, e di parole.
Antonio, e tu del grande Ibero honore, 
Germoglio altier d’Iniperadori e Reo; * 
Chi nons’abbaglia al tuo foni a» tor-j ’
O de piu grandi Heroi fpecchio, evalóre, 
Che d muitta virtù ti glorij, c pregi, 
Non difpregiar di fiacre rime ordito 
Quello picelo! d’honor ferto fiorito /
A } Nè
Nè fregiar di tai fior si dégna fronte, 
La mia Moia denota arroffir deue, 
Di que’fior che nutrifce il chiaro fonte; 
In cui d’acqua virai venia fi bette ; 
fior di cui mai non ipoglia il Sacro monte , 
O di Sirio, ò di Borea arfura , ò nette ; 
Da cui fuggendo alte dolcezze afcoie, 
formano eterno mele Api ingegnofe.
Tu che con tanto pregio, e gloria tanta 
Di Partenone bella il fren reggerli ; 
Ch.’Athetie, ò Roma Heroe di te non va'’t3 
Più degno, onde memoria al mopuo retti, 
Sì che lieta, non pur celebra, e canta 
La mia Sirena i tuoi famofi geni, 
Ma di tutto il Thirren l’onda lonora, 
Il tuo nome immortai mormora ancora.
Sotto gli a biffi in mezzo al cor del mondo 
Nel punto vniuerfal de l’vhiuerfo, 
Dentro la bolgia del più cupo fondo 
Staffi l’antico fpiritoperuerfo, 
Con mordaci ritorte vn groppo, immondo 
Lo ftringe di cento afpidi à trauer io, 
Di tai legami in fempiterno il cinte 
Il gran Campion, che’n Paradifo il vmlCo.
Giudice di tormento, e Rè di pianto, 
D’ineftinguibil foco ha trono, e vetta. 
Vetta, già ricco, e luminofo manto , 
Hor di fiamme,e di tenebre concetta t 
porta (e Col quetto è del fuo regno il vanto! 
Di fette corna alta corona inrefta, 
Pan d’ogn’intorno al fuo diadema regio » 
Hidre verdine Ccrafte horribil freg'°-
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Ne gli occhi, otte meftitia albergai morte, 
Luce fiammeggia torbida, e vermiglia , 
Gli /guardi obliqui, e le pupille torte 
Sembran Comete, e Iampadi le ciglia, 
E da le nari, e da le labra fmorte 
Caligine, e fetor vomita, e figlia, 
Iracondi, fijperbi, e difperati 
Tuoni i gemiti fon, folgori i fiati.
Che la vifta pcftifrra, e Sanguigna, 
Con l’alito crude), ch’auampa, e fuma , 
La pira accende horribile, e maligna, 
Che’nconfumabilmente altrui confuma, 
Con amaro ftridor batte, e digrigna
I denti afpri di rugine, e di fchiuma j
E de’ membri d’acciaio entro le fiamme 
Fà con l’eftremo fuo fonar le fèjuamme,
Tre rigorofe Vergini vicine 
Sono affittenti à l’Infèrnal Tiranno, 
E Con sferze di vipere, e Ai (pine 
Intente tempre à ftimular lo ftanno, 
Crefpi han di tefpi innanellato il crine, 
C’horrida intorno al volto ombra lordano 
Scettro ei ioitien di ferro, e mentre regna
II fuo regno, c fe fletto abhorre, e fdegna.
Mifero , e come il tuo fplendor primiero 
Perdetti, ò già di luce Angel più bello. 
Eterno haurai dal punitor tenero 
A l’ingiufto fallir giufto flagello, 
De’ fregi tuoi vagheggiatore altero 
De l’altrui feggio vforpator ribello * 
Trasformato, e caduto in Flegetontc 
Orgogliofo Narcifo, empio Fetonte.
A 4 €¿8=
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Quefli da Fòmbre morte à l’aria viua j 
Jnuido pur di noflro flato humano, 
Le luci oue per dritto in giù s’apriua 
Cauernofo Spiraglio, alzò lontano, 
E proprio là ne la famofa riua , 
Oue i chriftalli fuoi rompe il Giordano., 
Cofe vide, e comprefe, onde nel petto 
Rinouando dolor, crebbe fofpetto.
¿Membra l’alta cagion de’gran conflitti 
Efca, ch’accefe in Ciel tante fauille, 
Volge fra fe gli oracoli, e gli editti, 
E difacri Indouini, edi Sibille, 
Ofserua poi vaticinati, e ferirti 
Mille prodigi ¡militati, e mille ;
E mentre penfa, e teme, e fi ricorda, 
L’andate cofe à le prefenti accorda,
Vede da Dio mandato in Galilea 
Nuntio celefte à Verginella humile, 
Che la’nchina, e faluta, e come à Dea 
Le reca i gigli de l’eterno Aprile, 
Vede nel ventre de la Vecchia hebreaa 
feconda in ftta fterilità fenile , 
Adorar palpitando il gran concetto 
Prima fanto, che nato, vn pargoletto,
yede ¿’Atlante i ghiacci adamantini 
Sciorfi in riui di nettare, e d’argento, 
E verdeggiar di Scithia i gioghi alpini, 
E i diferti di Libia in vn momento, 
Vede Felci,e le querce, e gli orni, e i pini 
Sudar di mele, e fìillar manna il vento,, 
Eiorir d’Engaddo à mezzo verno i dum>» 
Corer balfamo i fonti . e latte ¡fiumi------—ye..
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Vede de la felice fanta notte
Le tacit’ombre, e i tenebrofi horrori 
Da le voci del Ciel percofle, e rotte, 
E vinti da gli angelici fplendori, 
Vede per felue, e per feluagge grotte 
Correr Bifolchi poi, correr Pallori 
Portando lieti al gran Meflìa venuto 
De rozzi doni il femplicetributo.
Vede aprir l’vfcio à triplicato Sole >.
La reggia orientai, che li dillerra, 
Scardinata cader vede la mole 
Sacra à la bella Dea, ch’odia la guerra, 
Gl’Idoli, e i fimulacri, oue fi cole 
Sua Deità, precipitati à terra , 
E la terra tremarne, e feoppiar quanti 
V’hà d’illecito amor nefandi amanti.
Vedc dal Ciel con peregrino raggio \ 
Spiccarli ancor miracolofa ftella , 
Che verfo Betthelem dritto il viaggio 
Segnando và folgoreggiance , c bella , 
E quali precurfor diijin Meffaggio, .
Fidata feorta , e luminofa ancella ; 
Tragge di là da gli odorati Eoi, . 
L’inclito ftuolde’trc prefaghi Heroi. _
A inuoui.moftri,àit)ónpenfatimali . ,. t 
L’auerfario del ben gli occhi conuerte, 
Nè mcn, ch’à Morte, à fe fteiTo mortali 
Già le piaghe anteuede efprefle, e certe, 
Scotefi, e per volar dibatte l’ali, 
Che’n guifa hà pur di due gran vele aperte, 
Ma’l duro fren, che l’incatena, e falcia K 
Da l’eterna prigion partir no’lhfoia, .
■■ A 5 Fdi*
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Poiché da’baffi effetti egli, raccolte 
L’alto tenor de le cagion fuperne, 
Tinredi fingile, e di venenrrauolfe 
Quali bragia infcrnal, l’empie lucerne, 
S’aicofe il vite entro le branche, e fciolfe 
Ruggito , che’titronò Fatte cauerne * 
E de la coda, ond’efefteiTo attorie,. 
La cinta per furor tutta fi morie ,
Così freme fra sé . Ma d’altra parte 
Staff intra due , non ben’ancor licuro, 
Studiailgran libro, e de i’antiche carré 
Interpretar s’ingegna il'fenfó ofcuro , 
Sà, nè sà però come, ò congelaiarte 
L’al to natal del gran prato futuro- 
D’ognivi!macchia inuiolato-, e bianco 
Douer’vicir di virginello fianco„
Onde creder non vuoi delgratt mifero. 
La merauiglia à i chiari ingegni afcofa,. 
Come polla il fuo fiore haucrc intero 
Sì che Verginella Donna, ch’èfpofa, 
E poi, che’! vero Diodiuenga Intoni vero ,, 
Strana eli fembra, e non poffbil cola 
Che lo fpirto s’incarni ; e che vellica 
Gir di ipoglia mortai deggia la vita «
Che Fincompreib, &inuifihil lume 
Si riueli i pa ftor mentre che nafce, 
Che l'infinito Onnipotente Nume 
Fatto fia prigionier di poche fafce, 
Che latte bea con pueril cofttime 
Chi di celefte nettare fi patee » 
Che’n rozza Galla , in vii capanna adite 
Stiachitrono badi GelIeinParadifo.
Che
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Che’l fommoSol s’cffuichi in picciol velo ; 
E che’l Verbodiuin balbo vagilca , 
Che del foco il fattpr tremi di gelo , 
E che’l rifodegli Angeli languifca, 
Che terna fiala Maeftà del Cielo, 
E che Flmmenfità s’impicciolifca , 
Che la Gloria a fofirir venga gli affanni, 
E che FEternità foggiacela àgli anni,
Et oltre poi, c’humiliato, e fatto
Al taglio vbidiente , ancor fe fteffo 
Del gran Legislator (opponga al patto , 
Dal marmoreo coltel piagato anch’effo » 
E’1 Redentore iramaculato intatto 
Dal marchio fia ¿«’peccatori impreilo, 
Queftola mente ancor dubbia gl’inuolutj 
Nè ben de’fuoi gran dubbi il nòdoeifolue.
Mentre à machine none alza l’ingegno, 
L’ombra del folco cor (lampa nel vifo , 
Del vifo l’ombra in cjuell’ofcuro regno 
E d’eterna meftitia efprcflb auifo : 
Come fuol di letitia aperte fegnq 
Effere in Cielo il lampo , in Terra il tifo , 
Da qnefte cure ftimulati?, e Gretto 
Vn difperato ohimè fuelfe dal petto,*
Ohimè(rnuggiando)ohimè(dicea}qual veggio 
D’infoliti portenti alto concorfo > (giù 
Che fia quefto’ah Fintédo, ahpermiopeg» 
M’auanza ancor I’Angelicodifeoxfo. 
Che non pois’io torre à Natura il leggio s 
E mutare à le Stelle ordine, e corfo» 
Perche tanti del Crei finifhi aufpki ■ 
Diuemflèr per me lieti, e felici ?
A 6 Che
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Che può più farmi homai chi la celetle 
Règgia mi tolfe, e i regni miei lucenti ? 
Ballar dóueagli almen per Tempie in quelle 
Confinarmi ¿’horror caie dolenti, 
Habitator d’ombre infelici, emette, 
Tormentato! de le perdute genti, 
Oue per fin disi maluagia forte 
Non m’è Conceda pur fpeme di morte.
Volfe à le forme fue femplici ,'c prime 
Natura foiira alzar corporea, e baila j 
E dé’membri del Ciel capo fublime 
fàr di limo terreftre indegna malfa, 
I no’l foffètfi , e d’Aqjiilon le cime 
Salii, oue d’Angel mài volo non palla , 
' 'E fe quindi il mio lluol vinto cadeo,, 
' ’ U tèntar Falce imprefe c pur trofeo,
Ma che nonfatioaneor voglia, e pretendi 
Gifàntichi alberghi miei fpopular d’alm\ ? 
Che’nsè con modòindiffolubil prenda 
Per farmi ira maggior, l’humane (alme ? 
Chcpofcia viticitor fotterra fcenda .
Ricco di ricche, e gloriofe palme . - ■ 
Che vibrando qua giù le fulgid’armi 
Ne le milcrie ancor venga à turbarmi ?
Ah non fe’tu la creatura bella , >
Principe già de’fulguranti Amori , 
Del Maturino Ciel la prima ftclla, 
La prima luce de gli alati Chori? 
Che cóme fttol la Candida facella 
Scintillar fra le lampadi minori, 
Cesi ricco di lumi alti celefli 
Frà la plebe de gli Angeli fplendefti■ 
.« * Latto
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Lailo, ma che mi vai fuor di fperanza 
A lo (lato primier volger la mente, 
Se con l’amara, e mifera membranza 
Raddoppia il ben paffato il mal prefente ? 
Tempo è ¿’opporti al fato, e la portanza 
Del nemico fiaccar troppo infoiente, 
Se l’inferno fi lagna , il Ciel non goda, 
Se la forza non vai, vaglia la froda.
Ma qua! forza tern’io ? già non perdei 
Con l’antico candor l'alta natura, 
Armiti il mondo, e’1 Ciel : de’cennimiei 
Gli elementi, e le delle hauran paura, 
Son qual fui, ila che può, come potrei ; 
Se non curo fattoi-, curar fattura ?
S’armi Dio ,.che farà ? vò quella guerra_j , 
Che non mi lece in Ciel, mouergli in terra,
Lodaro i detti, efolleuar la fronte 
Le tré feroci, e rigide forelle, 
E tutte in lui di Stige , e d’Acheronee 
Rotar le ferpi, e fco Ter le facelle, 
Eccoci (differ) prede eccoci pronte 
D’ogni tua voglia effecut rici ancelle, 
Sommo Signor di quetlo horribil chioftro 
Tuo fia l’imporre, e l’vbidir fia nottro .
Frollarti in Ciel ne la magnanim’opra 
Ciò che sa far con le compagne Aletto 
Nè pereto q„à giù ¿accoglia, e c’opra 
Ombiofo albergo, e ferrugineo tetto, 
Men fiiperbir dei tu,che fe là fopra 
Al Monarca tonante eri fogoetto 
Qui fiedi Rè, che libero , & mteró 
JHai de la Terra, e de l’Abiffo impero.
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Se valer porrà nulla indufìria , ò fenno, 
Virtù d’herbe , e di pietre, ò fuon di carmi, 
Inganno , Ira, & Amor, che fpello fenno 
Correr gli huomini al sàgue,e tratar l’armi 
Tu ci vedrai ( fol che ti piaccia) à vn cenno 
Trar le flette dal Ciel, ¡’ombre da i marmi 
Por fottoura la tetra, e’I mar profondo , 
Crollar, fpiantar da le radici il Mondo.
Rifponde il fiero. O miei foftegni, òfidi 
De la mia fpeme, e del mio regno appoggi» 
Ben le voftr’afri, e’I valor volfro io vidi 
Chiaro la sù negli flettami poggi. 
Ma , perche molto in tutte io mi co nfidi,
- Huopo d’vna però mi fia fol hoggi, 
Crudeltà chieggio fola > e f°l- coftei 
Può riardi dubbio in grati iofpetti miei.
Eia coflei de le tre Dee del male 
Suora ben degna , e fera oitra le fere » 
E fen già d’hor in hot battendo l’ale 
A riueder quelle mai nate fchiere, 
Vaga di rinforzar Fefca immortale 
Affoco ,onde boli ian fan ime nere : 
Mei più fecreto baratro profondo 
Del fempre trillo, e lagtimoiò mondo.
Vìularo tré volte i catti fpechi, 
Tré volte rimbombar l’ombre profonde 
E fin ne’gorghi più ripofti, e ciechi 
Tonar del gran Cocito i falli , e Fonde, 
Vdì quel grido , e i fuoi dritt’occhi in biecnr 
Torfe colei da le tartaree fponde, 
E per rifpofta al formidabil nome 
Ecfibilar leferpenrine chiane.
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pon hà la region di Morte
Più de la fin terribile, & ofeura , 
Stan fempre a i gridi altrui chiufe le porte 
Scabre, e di felce adamantina , e dura , 
Sqn di ferro le bafi, e fon di forte 
Diafpro impenetrabile le mura ;
E di fangue macchiate , e tutte Cozze 
Son di tede recife, e membra mozze ..
V’hàla vendetta in sù la foglia ,e’n mano 
Spada brandifce infangirinara ignuda 
Ham lofdegno, e co’l Furor infuno 
E la Guerra , e la ftrage anhela, e fida „ 
Con le minaccie fue fremer lontano 
S’ode la Rabbia impetuofa , e cruda , 
E nel mezzo fi vede in villa acerba 
Ea gran falce rotar morte fuperba.
Pei le pareti abbominandb ordigni, 
Onde ralhor fono i mortali ofièfi, 
De la fiera magio» fregi fangui*»; r 
In vece v’ha di cortinaggiappefi. ' 
Rote, ceppi, catene , batte, macigni, 
Chiodi, fpade, fecuri, & altri arnefi * 
Tutti nei ¡àngue horribilmente intrifi 
Di fratelli filenati, e padri vccifi ,
In menfa deteflabile, e funefla-
L ingorde Arpie con la vorace Fame ;•
E 1 intanano Erifitondi quella 
C.bano ad hor.adhorl’an,de brame .
E con Tantalo , e progne ¡cibi appretta
Atreo feroce, e Licaone infame 
Medufa entro’! fuo tefefiio à la crude/e 
I otta tu fungile (temprato a bere il fele.
Le
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Le fpauentofe Eumenidi Sorelle
Son ièmpre (eco, e Tempre in man le ferue 
Furiai face , incorno hà Iezabelle , 
Scilla, Circe , Medea miniftre , e ferue« 
Son de l’iniqua Coree empie donzelle 
Le Parche inellòrabili, e proteine 
Da le cui maghiti r le lue vedi ordite 
Di negre fila di recife vite .
Circonda il tetto intorno intorno vn bofeo, • 
C’hà fol d’infaufte piante ombre nocenti. 
Ogni herba è pedo, de ogni fiore c tofeo , 
Soipir fon Paure, e lacrime i torrenti. 
PaTcon. quiui per centro , à l’aer fofeo 
Minoratiti, e Ciclopi horridi armenti 
Di Draghile Tigli, e van per tutto a temer* 
Sfingi, Hiene, Cerafte, Hidre ,.e Chimere «
Di Diomede i dettrier, di Fereo i cani , 
E di Therodamente hatiui i leoni, 
Di Bufiti gli alteri ampi, e profani, 
Di Siila le feuereafpre prigioni,
I letti di Procufte horrendi, e Urani,
Le menfe immonde, e rie de’Lelitigoni, 
E del crudo Sciron , del fiero Semi 
Gl'infami Tcogli, e diTpietati pini.
Quanti mai Teppe imagmar flagelli 
L'implacabil Mezze litio ,ò Gerione , 
Ocho, Ezzellino, Falari, e con quelli
II Tempre formidabile Nerone .
V'hà tutti, hauui le fiamme,hauni i coltelli 
Di Nabucco, & Accabbe , e Faraone, 
Tale è l'albergo, e quinci efee veloce 
La quarta Furia a la terribtl voce.
•* aco­
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A cortei la fila mente aperfe à pena 
L’Imperador de la tremenda Corte, 
Ch'ella di Dite in men, che non balena 
Abbandonò le ruginofe porte, . 
E la faccia de! Ciel pura, e ferena 
Tutta macchiando di pallor di morte, 
Sol con la villa autienetiati al fuolo 
Eè piombar gli augelletti a mezzo'l volo ì
Torto, che fuor de la vorago ofeura 
Venne quel mortro a vomitar l'inferno 4 
Paruero 1 fiori intorno , e la verdura 
Sentir forza di pefte, ira di Verno, ■ 
Potria col ciglio iftupidir Natura, 
Intumidire il bel pianeta eterno, 
Irrigidir le flette, e gli elementi, 
Se non gliel ricopriilero i Terpenti.
Già da l’ombrofe Tue riparte caue, 
De la notte compagno, aprendo l’ali, 
Lente , e con grato furto il Tonno grane 
Togliea la luce à i pigri occhi mortali} 
E con dolce tirannide .efoaue 
Spatfe le tempie altrui d'acque lethali, 
I tranquilli ripoii, e lufinghieri 
S’infignorian de’fenfi, e de’penfieri.
Quando le negre piume agili, e prefte 
Spiega le Erinne , e’n Betthelem ne viene 
Che’11 Betthelem lo feettro , a le moiette 
Cure inuolato, il Rè crudel foftiene. 
E qual già con facelle empie ,c funerte 
Di Thebeapparue a le fanguigne cene, 
Ricerca ,eipia delamagionreale, 
Con Tollecito piè cadere,e Tale.
La
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la reggia all’hor del buon Dauid reggea
Ligio d’Angufto Herode,huom già canuto 
Non legitimo Rè , mà dTdumea 
Stirpe, e del Regno occupator temuto » 
Gia’l Diadema Reai de la Giudea 
La progenie di Giuda hauea perduto, 
E del giogo feruil gli afpri rigori 
Softenendo piangca gli antichi honorh
Sconfo.l’albergo tutto, àie fecretc 
Ritirato fe’n và del gran palagio , 
Là doue inplacidifliina quiete # _ 
Tra molli piume il Rè pota à grand’agio, 
Non vuole à lui, qual proprio vfci di Lete, 
Moftrarfi il moftro perfido, e maluagio, 
Mà difpon cangiar faccia, e gì 1 le auante 
Fatta pallida imago, ombra vagante.
Ciò che di Furia Lattea , fpoglia ad vn tratto , 
E di forma mortai fi vela „e cinge , 
Giufippo a l’aria, al volto, a ciafcun’atto 
Quale, quanto et fi Fu , fimula, e finge « 
Al Rè dal forino oppreflo, e foprafatto 
S’accofta>ei cor con fredda man gli ftringe 
Poi la voce mentita,e mentitrice 
Scioglie trà’l follilo,e la vigilia,e dice.
Malaccorto tu dormi,e qual nocchiero, 
Che per l’egeo , di nembi ofcuri, e denit 
Cinto , a l'onda fuperba, al vento fiero 
Obliato il timon pigro non pcnfi, 
Te ne ftai neghittofo, e il cor guerriero 
Ne Poti» immergi , enei ripofoi fenfi, 
E non curi, e non fai ciò,che vicino. 
Ti minacci di reo forte delfino..
Sai,
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Sai,che de’Reggj Hebrei del ceppo antica 
Quali d’arido (tei fruttoinfperato, 
AmmirabiI fanci«1,benché mendico, 
La tra le beftie,e’l fien pur dianzi è nato. 
Del nono germe,a te Fatai nemico 
Troppo amico fi moftra il vulgo ingrato , ■ 
Gli applaude,il fegue,e già co chiara fama, 
Tuo fuccelìor,fuo regnatóre il chiama.
O qual madrine volge,ò quai diiègna 
Moti foditioiipl foco hà in fono, 
Il ferro iti man; già d’occultar s’ingegna 
Ne le regie viuande anco il veneno. 
Nè v’hà pur vn,che l’ire a fren ritegna 
Del rio trattato,ò che te’l (copra almeno 
Hor và poi tù con l’armi,e con le leggi, 
Popolo si felion difondi, e reggi.
Qtiell’io,che già,per ftabilirtiin mano 
De la verga reale il nobil pelo, 
Pofi ¡0 non cale,e vita,e iairguejin vano 
Dtique il (angue,e la vicà hòiparfo,« ipefo 
Per più licue cagion contro il germano 
Propria,e i propri tuoi figli hai l’armi prefo, 
Hor giaci,ò frate ad altre cure intento 
Nel maggior’huopo irrefoluto,e lento.
Sù sù perche ti ftai ? qual ti ritarda 
O viltate,ò follia ? deftati defta, 
Sorgi mifero homai,fcuptiti,e guarda , 
Quale ipada ti pendei« sù la teda: 
Sueglia il tuo (pitto addormétatOjOnd’àrda: 
Di Regio sdegno,e l’ire,e Panni appretta 
Teco di ferro,e fatigue,ombra fraterna , 
Inuifibil m’hauraiminiftra eterna.
Così
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Così gli parla,e poi l’Anfefibene 
De le fchiume di Cerbero nodrita, 
Ch’ai manco braccio auuiluppata tiene , 
Venenofa.e fifchiante al cor gli irritai 
Egli fpira in vn loffio entro le vene 
Fiamma,ch’auuiua ogni virtù fopita , 
Ciò fatto entra nel buio,e fi nafconde 
Tra l’ombre più fecrete,e più profonde .
Rompefi il fonilo,e di (udor le memora 
Sparfo del letto infaulfo il Rè lì (caglia, 
Che benché ricco,e morbido,gli fembra 
Siepe di (pine,e campo di battaglia. 
Ciò che d'hauer veduto gli rimembra 
E ciò ch’vdì,itela memoria intaglia, 
Pien d’affanno,e d’angofcia a voto sfida, 
Imperuerfa, minaccia,& armi grida.
Come fe larga man pafcolo acereta- 
D’efca la fiamma,ò mantice l’alluma , 
Ferite concauo rame,e mentre melce 
llbollor col vapor,mormora,e fuma, 
Gonfiali l’onda in(uperbita,& efee 
Su’l giro eftremo,e fi conuolue,e (puma ; 
Verfarfi al fine intorno,e nocer tenta 
A quel medefmo ardor, che la fomenta.
Così confuta,e ftupido quand’ode 
Nouo folleuator terger dal Regno, 
Sentefi l’alma il fiero , e crudo Herode, 
Già di timor gelata,arder di (degno, 
Tarlo d’ingiuria impatiente il rode 
Nc troua loco a l’inquieto ingegno, 
E de la notte,ou’altri pofa,e tace, 
Quali guerra importuna,odia la pace.
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Già per mille profètici prefagi 
Quello dubbio nel cor gli entrò da prima ? 
Poi da che vide i tributari; Magi 
Nel (no regno pattar da {frano clima, 
A rodergli i penlier crudi,e maluagì 
Ritornò di timor tacita lima.
Hor,che i fofpetti in lui delira,e rinoua 
Ilfantaima infernal,pofa non troua.
Tolto,che (punti in Oriente il giorno 
(Che l’aria ancora è nubilofa,e nera ) 
Vuol,che s’aduni entro’l reai foggiamo 
De'Configlieri Principi la (chiera. 
Và de (ergenti,e de gli Araldi intorno 
La follecita turba Meflaggiera, 
Et a.capi,e miniltriin ogni banda 
Rapporta altrui,chi manda, e chi comanda?
Diche pauenti Herodejequale accefo 
Hai di (angue nel cor fero delire ? 
Humana forma il Rè de’Regi hà prete 
Non per fignoreggiar.ma per feruire. 
Non a furarti il Regno in Terra è (cefo , 
Ma tè de’regni luoi brama arricchirei 
Vano,e folle timor,c’habbia colui, 
Che’l fuo ne dona,ad vfurpar l’altrui.
Già per regnar,per guerreggiar non nafee 
Fanciullo ignudo,e pouerel negletto, 
Cui Donna imbelle ancor di latte pafee , 
In breue culla,in pochi panni (fretto.
I guerrier fon Paftor,l’armi fon falce,
II palagio reai rulfico tetto,
Pianti le trombe;! fuoi deftrier fon due 
Pigri animali,vn’Afinel!o,vn Bue.
Il fine del Libro Secondo,
Confidilo de’Satrapi.
LIBRO SECONDO
Argomekto.
Al Configlio adunato il Recale fa 
Cio,ch’à lui di temer porge fofpetto, 
Vriz,eo,ch‘à buonfin la mente hà intefa 
Tenta l’ira crudel trarli dal petto. 
Burnito, ch’à la ftrage hà l’alma actefa 
A tontrario penfier [copre l'affetto, 
Giufeppe,che fognando il male intende, 
Va Giudea ne l’Egitto il rami»prende.
H
 Alleano al carro d’or,ch'il dì n’apporta 
Rimeifo il fren le maturine ancelle , i
E’n su la foglia de l’aurata porta 
Giunto era il Solere fea (parir le Stelle; 
E la fua vaga meiTaggiera,e fcorta, 
Fugando i fogni,quelle nubi,e quelle, 
Per le piagge fpargea lucide ombrofe 
De la terra,e del Ciel rugiade,e rofe.
Et ecco intanto ì Senatori vniti
Fur da le guardie in ampia fata ammeilù 
Doue al viuo trapunti,e coloriti 
Serici fimulacri erano efpreffi.
Haueancr in se di Mariane orditi 
Gl’infauftì amori,e i tragici (uccelli. 
Spoglie di Babilonica teftura, 
Fregi (upeibi aleiuperbe mura.
GLI innocenti;
la (ala pompofa il bel lauoro 
Poco curanti,c i bei concerti panni 
Al Rè fen giro,& ingombrar colloco 
Del Senato reai. gli amati (canni, 
^anoin man fecondo (gradi loro 
E del (angue,« de’citoli,e de gli anni , 
Quai piu lontani a lui,quai più vicini. 
Satrapi,Farifei, Scribi,e Rab ini.
SÙ’l trono principaldi regioarnefe 
Pompa maggiore,e mcrauigba prima. 
Lo qual del Rè pacifico,e cortefe 
Edificio mirabile fi ftima, 
Immantenente il fier Tiranno a fcefe, 
Gli altri intorna lèdenti,& egli iu cima, 
11 fedii,ch’egli preme eletto,e fino 
Forma hà di core,e’l core è di rubino,
Il pauimento,ou’ei pofale piante, 
Tutto di drappi d’or fulgido fplende, 
Di varie gemme lucida,e ftellante 
Ombrella Imperiai foura gli pende, 
Hà di ben terio,e càndido Elefante * 
Sei gradi intorno, onde s’afcende,e fcende 
Stanno due per ciafcun de’ fei (caglionf * 
Quali cuftodi a’fianchi, aurei Leoni.
Quiui s’aflìde,e’l folco ciglio eiTanr-ue 
Volge tre volte a l’adunato duolo0 
Po. gli occhi al Crei foliena ebri dengue ’ 
indi gli affigge immobilmente al ffido ’ 
In atta tal che n vn min accia,e langue, * 
E porta efprefle entro Ie fdegno H 
Noh piange no però che i’fra alquanto 
Come il vento la pioggia,, frena il pianto .
Scote
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Scote lo fcettro,e’l foggio,oue dimora 
Tempeftandòl col piè,par c’habbia in ira, 
Laureo diadema,onde le tempia honora 
Si trahe di retta,e folpirofo il mira. 
La bianca barba,& lufpida talhora 
Dal folto mento a pel a pel fi tira. 
Al fin tra lidi de l’enfiate labbia 
Rompe Fonde del duolo>e de la rabbia.
Principi,equa! noue'lo alto fpauento 
Turba i ripofi a le mie notti oicure? 
Quai £itafmi,quai lame io veggio,io séto ! 
Quai mi rodono il cor pungenti cure? 
O noftro ftato human non mai contento, 
O regie Signorie non mai ficure, 
Dunque nemica infidiola frode 
Può ne la reggia fila tradire Herode ?
Verfomi in gran penfier,ch’entro ¡confini 
Di .Betthelem l’vfiirpator temuto 
Del noftro regno,infra Giudei bambini 
Già tant’anni predetto hor fia venuto. 
Vedi regi ftranieri.e peregrini 
Ricco recargli orientai tributo, 
Poi fenza più tornar,rotta la fede 
Per altro calle acceleraro i 1 piede.
E vi giur’io per queftoicettro,e quefto 
Capo real,ch’à me,non sò,s’io fotti 
Là prefica l’Alba addormentato,ò detto 
Giufippo innanzi il mio fratei moftroflì, 
Con queft’occhi il vid’io languido,e metto, 
I noti accentrai cui tenor mi feofli, 
Queft’orecchie afcoltaro,ò quai m’efpoiè 
Demieirifchi prcfentiolcurc cofe,
Po-
I Antigonolafi-; * ^*Peiar le frodi : 
Uccider infitto,
Schernir pE' ^Vlncer <*'’Modi :
ZeloPamaro da f C°'’ pateri1° 
SlfanciHlnonsT4eXPJ^odrito-
BerpieZ2a[oi-0(}eo ’ F'0P‘‘o Scherno 
E Per vana iT ?’eRe tradito.
Contro me 1 3d,alfiui P01'to
01ne “etto mcrudelilcò a torto
C altrui tenera eia, fento 'sfidarmi
Sonm' fond,Slierr^ e^'congiura 
*on minacele di morte, accenti d’’ • 
Trombe guerriere , onde vii tuth 3rniJ' ’ 
La mia pace conturba eù t.UI‘5a ardita
3 e Ja mia vita
Manchoraftab.lnlH’^'^etfale
Siali innocente ò reor 8 °ni'°>
Sia giufticia, ò rivOr nuir° ™'ca,e P^cl>ecolane e "Ja,Cu^’o. 
la corona reai' mi fcnni '• pftraS' > e Fonte 
Ta StkAG£ Cun,niJonte.
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Sò, che la mia mina ancor lattante 
Và già crefcendo entro le falce occulta , 
Già°pargoleggia, e già vagifee infante, 
Mà farò sì, che non fanelli adulta , 
Ve^moPinfidiarea, che ribellante 
Già mi vien contro, e tacita m’infulta ; 
Mà venga pur quanto fi voglia in fretta, 
Che precorfa farà da la vendetta .
Hore non trarrò mai liete, e tranquille 
Tanto, che fparfo in larga piazzaondeggi 
Lago di fangue, c di fanguigne filile 
Ritinta quella porpora roffegg* > 
E la fatate mia, quafi per ^ohe<,oi 
Occhi, per mille piaghe al n o at>
Set tra à vermigliosdentro’l fanone afperfo 
Valimi perfidia, e’1 mio timor fommerfo.
Ditemi hor voi,che qui raccolti infieme 
O miei fedeli, al commun rifehio inuoco , 
Haurò fors’io le fouraftanti eftretne 
fiamme del Regno mio da curar poco ? 
Odeggio pur, pria che piu crefea d feme 
Primo ammorzar del già Serpente foco , 
E fchiuando il mio mal con gl altrui tate , 
Per vcciderne vn iota, vccider tutti.
Tace ciò detto, & al fuo dir faccetta 
Tra’ circolanti vn fremito confuta , 
Qual fa tal’hor-il mar, fe Borea il fiede, 
T?à cani fcogli imprigionato, e cimilo, 
O qual, fe catche d’odorate prede 
Ronzando in cima a 1 fior,com hall p 
L’api mormorataci insù’l nou anno 
A i lor dolcicouili in Ghiera vanno.
oi<i«=iS'ftii,?,c;ENrr. ,, 
Vrize« c r ’ , ° a tri f*701 P'ù cari 
Huo^ ^L^ote, il fin attefe. 
Molto errò nwlto"'']J 6 mari
ggrm ofÌ'&KSr^6^ 
GIladob-ilPetto,egliaiuIlk;p;Xlto.
Pom eg!iii„ejneJafaueJla&h
Veisofiume di latte, e vena doro
Troppo (difl’egli; ò Sirea!to
In quel,che chiedi,à conlj^io vc^i.
Se da te fia difeorde il mio confi» lio 00 
Cadrotti in ira, e ciò ne vò, nè dego.fi 
S al tuo fermo vo er pofeia m’app^io ’ 
Contro 1 dritto,cl deuer, fia forfe• 
Saro a la patria, a Dio nemico eforeff 4,0 
Traditore al mio Rè cmd« ' r\c, crudoa me ftelfo
Ne dee tratto da l’imnec, 6 Ca \ 
Altri cofa effèouir c)£ .Clucc'°fo 
Perch’m huom faóO;0e^''?ncrefca < 
Pcnurfipofce^SK^^'
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pia dunque il tuo miglior, diquel si fero
Defir, che 1 iene, e rapido tralcorre 
Con ritegno foaue, e dolce impero 
I)i ragion configliata il fren racco tre, 
Che.s’à giogo di legge il collo altero 
Ncn+à lìbero Principe à fopporre , 
Dritto è però, che chi la diè l’ollerm, 
Ond’eflempio dal Rè prendano 1 lerui.
Che gioita à gran Signor popoli, e regni 
Sotto fcettro felice haner ipggetti, 
Et eiler poi de gli appetiti indegni _ 
Senio infelice, e de’ vulgati afte«., 
Sfrenati amori, «regolati fdep 
tnn mine sì ne’ genero« PetxI > 
m " crtweltà de Faltrui (angue ardente 
Al Monarca del Ciel troppo e fpiacente ,
E fe’n ogni alma ancor vile, e villana 
Che l’obliquo lentier legna de lenii
Hauergli (pirli ol''c."Ì'f‘”“a ’
ó quanto meno in anima faina a 
Cotale affetto, e’n regio cor coi menfi 
O quanto ci dee de l’empie voghe 11 fieno 
A crudel precipitio allentar meno ,
Che sì come lafsiì lucida, e pura 
Sempre è del Ciel la regio« fabhme, 
Nè mai bado vapor, ne nebbia ofcura 
Vela il fuo chiaro, ò’i fuo fereno unpiimc ; 
E come Olimpo in parte alta, e fecura 
Soma ¡folgori, e ¡nembi erge le cime, 
Così petto reale, e nobil mente ,
Mai turbo, ò mondi vii furor non fonte.
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Eu per fpauento altrui, più d’vna legge 
Con afprezza, e rigor dettata, e fatta, 
Che poi neirefleguir, da chi ben regge 
Con molle mano,e placida fi tratta. 
Cóuien chi buon delìrier frena,e corregge 
Ch accenni di ferir , più che non batta : 
E qual’hor Gioue i fulmini diiferra 
Molti atterrifce sì,mà pochi atterra.
h Ciel, ch’ai mio Rè d’opra sì brutta 
L’effecrabile ecceffo io perfuada : 
Che la dolce mia patria orla na,e tutta 
Delfuopreggio maggior’sfiorata cada; 
Che srnobil Città vota, e deftrutta 
Habbia a reftar da Cittadina fpada : 
Ppuera Signoria, vii Scettro indegno, 
Duce fenza guerrier,Rè fenza regno. ’
Quel, chefi vede è chiaramente aperto, 
Quel, che fi teme è dubbiamente ofcuro, 
Hor vorrai m , già iu tante prone eipexto 
Trar di danno prefente v.til futuro ?
E per vano timor d’vn rifchio incerto 
Procacciar poco cauto vn mal Acoro ? 
Vn mal,ch’apportator d’affanni eftremi 
Sarà forfè maggior del mal,che temi? 4
Temi la guerra infofpettito, e vuoi, 
Che tanta giouemù fterpata mora ? 
Chi sa,(e nato è già fri quelli tuoi ’ 
Come il nemico, il difenfore ancora» 
Dimmi.dimmi per Dio,chi fia,che poi 
5 armi in tua guardia, e ti diféda aìl’hora 
Se germogliarne a la ftagione acerba 
Vii cllercito intiero hot mieti in herba *
E j Che
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Che dirà poi la fama ? oimè la fama , 
Che del fallo, e del ver di tiulga il grido ì 
Dirà, che per fanguigna 'auida brama. 
Ti fingifti rubello vn popoì fido , 
Popolo, che te folo honora, & ama, 
Ch’à re lontano ancor dal patrio nido, 
Infra i tumulti de la regia fede 
Serbò mai Tempre vbbidienza ,e fede *
Nè quel f come tu fai ) creder fraterno 
Simulacro vogl’io,c’hauer ti parile 
Notturno innanzi, ò fur da gioco,e fchernct 
Falfi fogni, ombre vane , e finte lame , 
O ( quanfio credo). iltentatord'Auerno 
Con sì fatta illufion t’àpparue 
Peròche’l Rè delCiel, sì come io lem , 
Angeli ,e noofantafmi vfa per nielli«.
E poi, diqueftoRè, chetemi tanto 
Scritto, che’l Regno eilèr quaggiù terreno 
Non deue nò , mà fpiritale, e fanto, 
D’amor, di grati», e di dolcezza pieno, 
Rè, che veftito. di mendico manto 
Di tefori immortali hà colmo il fe no t 
Temer dunque non dei,che porti guerra, 
Se per dar pace ai mondo è (cefo in rerra »
Manfueto, pacifico, innocente 
Verrà, deporti i fùlmini celefti , 
S’armar voiefie il fuo braccio portento 
A’dannituoi, deh qual difèfà haurefti? 
O come da l’elTercito lucente 
De gli alati giterrier campar potrerti » 
Chi può fuggir, come celarli, ò doue 
Baiai, che tutto vede, c.tuttomoue ?
’ Oche
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O che falfo è del tutto , ò ch’è verace 
Quello antico pronoltico del regno , 
Se vanno e’fia, perche turbar, la pace, 
E de tuoi fufeitar l’odio, e lo ideano, 
Ben per me ftimar vò, che lìa fallace, 
Però che affai (oliente aftuto ingegno 
Sparge tai voci ad arte inuido, e rio, 
Per irritar nel Re gli huomini, e Dio.
Se ne le ftelle poi fcolpito, e ieritto,
Se fermo è in Ciel, che’l gra Babin fia nato 
Studio fiumano che vale; à che l’afflitto 
Popolo affiigi? à che t’opponi al fato ? 
Publichi in damo il difpietato editto, 
Fremi, furia, fe fai, minaccia irato, 
Viuerà, crefcerà, fott’alcun velo 
Terrallo afeofo a tuo mal grado il Cielo
Fuggi Signor di Rè crudele, e folle 
Titolo infame , c con reai clemenza 
Qual feruido valor , ch’auampa, e bolle 
Tempri maturo Cenno alta prudenza , 
Sofpendi l’ire , e manfueto, e molle 
Vfa giufto rigor, non violenza, 
Cerchili il reo più torto, e di ciafcnno 
La pena vniuerfal porti quell’vno .
Più altre affai di fue ragioni il corfo 
5te»dea forfè in pallido il vecchio accorto 
Ma vide il Rè, del fuo fedel difeorfo 
Quali fprezzante il dir facondo,e feorto 
Ciollare il capo, e più di Ti^re e dyOr(n Volge, lo (guardo rpeoofo“" 
E n fronte gli mirò ferino,e nel ciglio 
Animo rifoluto odia il configlio.
B 4 Bu-
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Burucco era vn Barón, d’aftio, e di fdegno 
Rocomormorador, nodrito in Corte 
Scaltro,doppio fellon,che’l Rege, e’iReguc 
Per inuidìa, e per altro, odiaua forte 
Precipitofo, e fèruido d'in gelilo 
Vago di ftrage, e cupido di morte' 
Che pietà non conoice, e che non cura 
Tenerezza dilangue,òdi Natura.
Quefti calao la teña, e rafo il mento 
Era ancor di vigor frefco,e viuace, 
.Mà'l negro pel d’intempeftiuo argento 
Seminato gli hauea l’età mendace, 
Poiché l’adulatorgran pezza attento 
Stette à quel ragionar faggio , e verace , 
Nel fuperho Tiranno i lumi affiiTe , 
Sorfe, inchinollo, indi s’aflìfe, e diñe.
Signor fudañi, e guerreggiafti, e quante 
La deñra tua vittoriofa, e forte 
Nel nemico feroce, e ribellante 
Sanguinofe ftampò piaghe di morte, 
Tdnt’ella hà bocche lodatrici, e tante 
S’aperfe à gloria eterna eterne porte ; 
Onde puoi dir, c’hai con illuftri affanni 
Vinti in vn punto ¡tuoi nemici,e gli anni«
Quinci ( con pace altrui ) creder mi gioua. 
Che non fenza cagion temi, e partenti, 
L’inuidia, che’n altrui fpeffo fi cotia, 
Effèr può, che gran cole ardifca, e tenti, » 
E che tratti congiure, e che fommoua 
Ad armeggiar tumultuarie genti, 
Però ch?’l Ciel ne la reai Altezza 
Duo nemici congiunfe^Odio^e Grandezza¡ 
gli innocenti; j} 
ì opolo rozo, indomito, e feluaggio, 
. Gente vaga di riffe, e di riunire .
Vulgo incollante,e predo ad ogni oltraggio 
"?CS-Si Signor, che calcitrò più volte. 
Animo fia di Rè difereto, e faggio 
, FP?rffnell’ireimpetuofe,e ftolte.
I nfchi riparar de le iciagure, 
E ¡danni antiueder de le future.
Spégnefi di leggier breue fauilla 
Pna,eh in fiamma maggior s’auazi, Sterga 
Eacil’e riuerfar picciola dilla 
Anzi,che d acque il legno Spia, e somer^a « 
fredda p'àgafaldar, quand’altri aprilla° 
Vidi, e vidi piegar tenera verga 5 
Ch’ai fin,fc l’vna iiiuecchia,e l’altra indura, 
Vana.la forza èpoi, vana la cura.
fi’ fi'ce degna, e di quel felino, 
Cile fotto l’elmo incantiti pugnando, 
E fatto formidabile col cenno 
Seppe trattar pria, che Io feettro, il brando, 
Far contrailo à i principij, i quai fi deano 
Sempre curar, ma molto più regnando 
Conuien,ch’attento vegghi,e che bé guardi 
A quel, che poi vietar non potrai tardi.
Di chi chi piu non sa, che’n petto regio 
Somma loda à pietà; ciò non negh’io . 
Al fido, al buon, l’vfar pietate è*fremo 
Iadeguo è di pietà, l’infido il rio, ù ’ 
Oltre che pofeia honor non hà , ne premo 
Quado ancor non fia giu ito huóchefia pio 
Sou Gnifiitia , e Pietà compagne, e quali 
De la virtù reai foftegni, e bili/
B S ' Più
^.STRAGE DE
Più ti dirò.. Sai ben,, che in fra radice 
Ancor non fermo in tutto è quello Impero-3, 
Teneroe frefooè il tuo dominio-, lice 
Sempreà Signor nouello effer ferrerò-, 
Anzi à terrore altrui nonfi-difdice 
Farli à torto tal’lior crudele , e fiero.. 
La ragion del deuer cede à Ih fdegno-,, 
O cede almen àia ragion del Regno ..
Qual’hor di regno trattali--, ed’honore 
RagioneuoF partiroè l’infolenza ;
E ne’cafi importanti aliai migliore 
E’ la temerità, chela prudenza- 
Ma prudenza par quella, è & timore, 
Codardigia, che volto hà di clemenza 
Non-, fe non dopò‘1 fatto , alcun penfierc» 
Hauer dee loco, oue ne va 1 Impero -
Quand’altro ben da coli fatto Tempio 
Noti fogna , & altro effetto e’non fortifica-,, 
Per la memoria almen-di quel? eiTempio-, 
Non fia pitturai- chi di tradirti ardifca 
E fe di tanti pur foloqiiell’empio i
Verrà che campi, e che frettami ordifca,, ! 
Tutti da firagetal già sbigottiti',
Non haurà chi’l fecondi, ò chi l’aiti - .
Maponiampnr, ch’àlcininon fiagiamai», 
Ch’àia coronatila machini inganno,.
Da la fama à temer però non hai 
Titolodi proteruo ,editirarrno> 
Anzi di giufto e d’incorrotto haurai 
Loda immortai da gli huomini ,.che fanno; 
Che fe , ièuero, e ìormidabil lei 
Con gl’innocenti, hor che farai con rei ?
GLI INNOCENTI.
Aggiungi poi, che’l Rè del Ciel cuRode 
Sempre è de’Regi, e protertor de’grandi, 
Son carillìmi à Dio, però ch’ei gode 
In terra hauer ch’in vecefua comandi. 
Hor fe da lui fàuoreggiato Herode 
Coninfoliti fogni, e memorandi 
Più d’vn’auuifo n’hebbe, e più d’vn mello, 
Quello mi tacerò, fe’l fai tu ftclfo .
La noua in Ciel mifleriofi Stela
Stella non fù, che quiui à cafo ardeffe , 
Ma fù lingua di Dio, che’n fua fàuella 
Guardati,ò Rè Giudeo, parile diceffe, 
E gl’indouini Heroi feorti da quella , 
Che con voci tra noi chiare, &efpreile 
Cercando gian del Rède’Paleftini, 
Che altro fur, che Meffaggier diuini?
Ch’altri fomplice plebe, e fempre vaga 
Di nonità , volga à fuo fonno , e giri, 
Stranio non è, ma che fagace , e maga 
Gente, e gente.reai dietro lì tiri, 
Sì ch’ella qual fatidica , e prefaga 
China l’adori, e ftupide l’ammiri ? 
Altrui lafciando i propri, regni in cura 
Per via sì lunga, e per Ragion si dura.
Quello è ben da temer. Punir l’agnato 
Confrppliccio commun,quand’akriilceli, 
Gl’interelJ affidar del regio Rato , 
Son giuRiffime leggi, e non crudeli. 
Se certo è pur, che’l traditor fia nato , 
E non è chi l’accuit, ò chi’l rineli, 
Dunque tutti fon rei, dunque dir puoi 
Disleale, e rubel ciafcun de’tuoi.
B 6 Altri,
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Altri, cui milìèiLcef molce Infinga 
L’amor paterno, e la pietà de’figli, 
Ch’ama gli otij domeftiei, depinga 
Lieui ¡’ingiurie , e facili i perigli, 
Ciò , che non c , pur come fia , s’infinga_j 
A fuo Cenno, e piacer parli, e configli, 
O che molto timor de’dauni fili, 
O che poco penfiero hà de gli altrui.
Me, cui l’età non già ma la fatica
Fatto anzi topo hàbiacheggiar la chioma „ 
Che frà gente congiunta, e fra nemica 
Fui già reco in Arabia, e ceco in Roma , 
Morto non riterrà , sì ch’io non dica , 
Ch’à gran Rè gran fofpetto è graue ioma , 
Tanto mi detta il ver , non teilo inganno , 
Nè più miro al mio prò,ch’a l’altrui danno.
Io col Mondo,e col Ciel qui mi protetto 
Giudici, e teifrmoni il Rege , e voi, 
Ch’à i ripari del mal vuol fi eifer pretto , 
Mozzar le lunghe, e non dolerfi poi. 
Sire che ftar ti vai penfofo, emetto, 
Se l'arbitrio hai del turco 1 e che non puoi ? 
La cofaàquel, ch’efpreflò homai fi vede , 
Indugio non foftien, pietà non chiede .
Tal’hor fifico efperto in braccio eflaogue 
Fà volontaria , e picciola ferita, 
Nè poche rifpiarmiar ftillc di fangue 
Suol, perche’! corpo, e’1 cor fi ferbi in vita. 
SpciTo accorto chirurgo ad huom,che lagne 
Porge in atto crtidel pietofo aita : 
Incide, incende ,'e ne l’infermo loco 
Fon per maggior fallite il ferro e’1 foco.
Som-
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Sonimerganfi nel mar merci, e tefori, 
Purché campi la naue, e giunga, a riua, 
Tronchinfij membri ignobili, e minori, 
Sol, che’l capo reai fi fallii, e viua . 
Reftj la pianta Hébrea di frondi, c fiori, 
E d’mutili germi ignuda, e priua, 
Perche ¡ceppo maggior del reggio ftelo 
Dritto s’inalzi, e lenza’ Intoppi al Cielo.
Pera pur l’innocente, e pera il reo, 
S a i innocenza in grembo il mal s’annida 
In facrificio al regnator Hebreo 
Trà mille giufti, vn misfattor s’vccida, 
Verfi fpada reai fan gire plebeo, 
Gangian nemici, e non nemici (ei grida) 
Vita feruil con gran ragion fi fpregia 
Per fottrare à gran rifcluo anima regia o
Cosi dic’eglr, e con vie men turbato 
Ciglio a’fitoi detti il Rè peruerfo applaude, 
Fermo in fua fera voglia, e lufingato 
Da dolce filo« d’adulatrice lande.
Sorge , e dà tofto à i Principi commiato 
Machinator di (celerata fraude , 
E corre in guifa pur di rigid’angue 
Inferocito, inuiperito al fangue.
Tace, e piti ogn’Or Io dimoia, e tormenta 
Mordace cura , e feruido penfiero 
E lo sferza la furia , e lo fpaiienta* 
Tema di morte , e gelofia d’impero 
Che non fa, che non ofa, e che non tenta 
„ orgoglio tiranno, vn cor fonerò ? 
Defiline si, che temerario e ftolto 
Vorria poter ciò, che poter gli è tolto.
Già
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Già ¿¡Sion la notte empia forgea
Grauida d’armi, e di mortali eccliflì ; 
Nè tanto horribil mai la terra Hebrea 
■La vide vfcir de tenebrofi abiflì.
Quanto fi Prende il Ciel de la Giudea
Di tartarea caligine coprirli .
5ì fofco il mondoappar,che par,che debbia 
Disfarli in ombra, e conuertrrfi in nebbia.
Intanto il Rè d’indugio impatiente,
Da l’empia crudeltà fpinto, ecommoflo: 
Menade fembra, all’hor c’horribilmente_* 
Rota fe fteflà al fuori de! cauo boiTo, 
Da timori folleciti fi fente
Tutto agitato il cor tutto percolfo 
Mà in villa è tal, che da ciafcun veduto 
Dee viè più , che temere, efièr temuto.
Chiama i miniftri, del furor fuo (tolto 
L’impeto è tal, che fauellar mal potè ;
E quali fiume infe medefmo auuolto, 
Ch’entro il rapido/gorgo i fallì arrote, 
Soffoga i denti, e’1 fuon non ben difciolto 
Rompe, con quel fragor frange le note,. 
Con cui da l'irne vifceredillerra 
Prigioniero vapor concaua terra.
Vuoi, che di quante madri il cerchio aduna_j 
Di Betheleme, entro la regia foglia,
Con qualunque bambin gli accenti in cuna 
Oltra l'anno fecondo ancor nonfcioglia , 
L’altro mattin fenza rollarne alcuna 
Tutto il numero fparfo in vn s’accoglia, 
Così commanda , e’1 fuo decreto efpoft» 
La buccina reai diuulga rodo,
Ta-
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Taceri fellonl’ordita froda1, e vieta ,
Che 1 trattato.crudel fi fcopra altrui,, 
E fotto altro; color di cagionlieta 
Vela l’infidie, e 1 fieri inganni fui, 
Nulla ledonne fan de-la-fècreta 
Macchina, cli’apreftataè lor da lui, 
L editto altre conforta-, altre fgomenia- 
Parte penfa.vbidìr, parte pauenta. *
Santa Pietà, s’éftintain Ciel'noh fei 
Poche di terra, in- Ciel fchiua fii<»i»iftj 
Mira i fa-ft'i quaggiù, mira i trofèi * 
De la nemicatila flebili, e trilli, ftriù 
Perche non fcetidi homai Zgl’oIrraooiHe- 
Son da te non curati, ò pur non viffi ? 
Xe>TrCh,e ^ermo/ ò fcampo,onde non per® 
** Itatele il buonfeme , altro.non fpera...
Così vicina à rimaner Racchelè’ 
Orba de’figli, in fuon dolente, e pio» 
Querelando fe'n ghia , eie querele 
Giunte lafsù la Dea benigna vdio 
E vaga d’impedir l’opra crudele ’ 
Si ftefe à piè del tribunal di Dio , 
Tolfeil freno à la voce, c fciolfe intanto* 
La. vela al folgirar la vena al piaut0 „
Occhi il tutto miranti, occhi dìuinf 
Sete forfè (dicea ) riuolei altroue ?= 
O de glfinnocentiifimi Bambini 
V’è prefente loilratio, e non fimfloue^ 
Vedete Immani cori, anzi ferini 
A quali infamie inufitate-, e none 
Sm d7rCè de rmPÌO ¡^«'lal’anoue- 
Nata di fame d’or, fere di lingue.. “
Fa-
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Padre già più non fei d'ira , e vendetta, 
Qual folli vn tempo, efecutor zelante, 
Dunque perche vuoi pur la tua faetta 
Scoccar feiiero, e fulminar tonante ? 
Forfè del puro Agnel l'hollia diletta 
A la fallite altrui non è ballante ?
Non è di viuo humor filila, ch'ei verfi 
Largo prezzo à comprar mille Vniuerfi ?
Souenir pur ti dee , con quanto affetto 
Glàdi Sion gli habitatori amarti, 
Sacerdotioreal , popolo eletto 
Città, ch'appellar tua fpeffo degnarti, 
Eller irogni fua porta, e d'ogni tetto 
Cuftode eterno, è difenfor giurarti, 
Giuramenti d'Atnor, patti di zefo > 
Hor può le leggi fue rompere il Cielo ,
Così tortoti sdegni ? E ver, che fante 
Sono , e giufte quell’ire onde sfamili. 
Mà quel' Angelo è pure à te dauante ? 
O qual colonna in Ciel, che non vacilli ? 
Già non m’oppono al tuo voler collante, 
Perche sì calde à te lacrime io ftilli. 
Sai, che tanto m'c bel, ’quanto à te piace, 
E che fol di tua voglia io fò mia pace.
Chieggiotifol , s’alcun gioito conforto 
Pia deuer, chi adolcifca i miei dolori, 
Che la fpada ver me non vibri a torto 
La libratrice de gli humani errori. 
Qual dritto vuol, che redi vccifo ,e morto 
LI buon lignaggio Hebreo da’tuoi furori 3 
E che pur come reo dannato veglia 
Chi non sa, che fia colpa^ à pena indegna ? 
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Se piegar di cortei non sò pregando 
L’implacabile fdegna e’1 fero orgoglio 
Pieghino te cui fol mercè dimando, 
Quelle fuppliche amore, ond’io mi doglio^ 
Vaglianmi quelli gemiti, ch’io fpando, 
Giouinmi quelle lacrime , ch'io fcioglio, 
Squra l'incendio de’vicinimali 
Piouano i fonti tuoi l’acque immortali <
Deh, fe nulla in te può forza di prece , 
Che'l tutto vince, e l’impollìbil potè, 
Che tal’hor pioue fiamme, e cal'hor fece 
Fermar del Sol le fuggitine rotei 
E fe'l prefo flagel depor ti lece 
Al renor de l'altrui fupplici note. 
Volgiti à quelli miei feruidi preghi, 
Nè voler, ch’à pietà pietà fi neghi.
Apri il grembo à le grafie , aprilo, e móui 
Quel braccio homai, che l’vniuerfo fece , 
Villa la donna del Giordano , e proni 
Fra canti amari Tuoi mila di dolce. 
Sù l’incendio crudcl diffondi,e pioui, 
Con la man,-ch?ogni duol riftora, e molce, 
Da le non vote mai fonti fuperne 
L’acque immortali, e le rugiade eterne.
Pietà così dicea . Gli alati Orfei 
Doppiavo il canto, e sù le lire aurate, 
Pietà , pietà de'pai-goletti Hebrei, 
Pietà fonaro , e rifonar pietate * 
Girò le luci il gran Motore in lei 
Dal feggio, ouefrà Vanirne beate 
Siede Vnita diftinta , e Triade vnita, 
Corda di tre cordoli , man di tre dita.
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Ne la fua fronte, à gli Angeli sì cara, 
Ville la Vita , e ne trahe cibo eterno. 
Quefta fol’è, che’ntorbida, e rifchiara 
La tempefta , e’1 feren, la fiate, e’1 verno . 
Dal filo ciglio felice il Sole impara 
De la face immortai l’alto gouerno . 
Dal dolce dc’fent’occhi ardente giro 
Prendon le fiele, e’1 Ciel, Toro, e’1 zaffiro.
Le fila iue ei non sò che contefte
Ha quel ricco , che’l copre habito Tanto, 
Paioli di Sol, iè’lSol, chedalcelefte 
Solehà fol lo fplcndor, fplende cotanto. 
Luminofa vna nebbia egli hà per ve^e > 
Nubilofa vna luce egli hà per manto, 
Riluce sì, che la fila luce il vela , 
E ne'ftioi propri) rai fe ftello cela .
Da fe foto comprefo, in fe s’afconde , 
Tutto, e parte à fe ftello, e centro, e sfera 
Immortai sì, mà non hà vita altronde, 
Non hà morte, ò natal,fempr’èqual’era, 
E mentre fi communica, e diffonde, 
Tutto cria tutto mone al tutto impera, 
Il tutto abbraccia , e pur fe fol contiene , 
Sommo bel,piacer fommo, e fommo bene,
Noua pietà, ch’ogni rigor gli hà tolto, 
Par, che nel cor del Creator fi ftampi, 
Par , ch’i dolci occhi in lei fifo, e riuolto 
Di doppio amor più vàiamente auampi, 
Arfe di zelo , & inondò dal volto 
Vn’abiffo di fiamme , vn mar di lampi, 
Onde tutto rigaro il facro loco 
Torrenti di fplendor, fiumi di foco,
Tre*
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Tremato i Poli à la fua voce, e l’affe, 
Che foftien la gran machina, fi torfe , 
De le Sfere feltrane, e de le balìe 
Tacque il vario concento,e’1 Ciel non corfe 
Tigri con Gange in dietro il piè ritraile , 
Ciiruoffi Atlante, e vacillaron l'Orfe, 
E da l’alta immortai bocca di Dio 
Irreuocabilmente ilfatovlcìo .
O benedetta ,ei dille, òfoTa auuezza 
Torcere il corfo al mio diuin furore , 
De l’eterne mie cure alta dolcezza / 
Sacro traftullo, e mio celefte amore , 
Gloria mia , mio telòr, e tenerezza 
De le vifeere mie trafitto il core (ti
M’hà il tuo piegar,fono i tuoi prieghi arde- 
Ferrati di pietà, ftrali pungenti,
Ma come tanta gloria intende, e ipia
(Non che lingua l’efprima) oicuro ingegna» 
ÀlcgllOC|Hel , clipei none ,chc gualcì fia 
Narrar può rozza penna, e itile indegno * 
O ( difs’egli, e baciollo.) ò cara mia , 
O caro, ò dolce, ò pretiofo pegno , 
Come rigido teco effer potrei, 
Se tu mio parto , anzi me fìelfo fei >
Per te figlia, dal nulla il tutto io tolff, 
L’aria diftefi , il foco in alto affidi 
Nel gran vafodelmarl’acque racolfi 
Et al filo corfo il termine preferiffi . ’
Ifonti, e i laghi firinfi,i fiumi fciólfi» 
L’ampia terra fondai foura gli abiffi , 
E i fermiffimi cardini dei mondo 
De la voltaici Ciel luppoli e’1 pondo.
Per-
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Per te la Luna, e’1 Sole, e per te folo 
Le delle ornai di luce, ornai di moto, 
Fei tra’giri del Ciel dabile il polo, 
Creai mobili, e lieui Africo, e Noto, 
Lo firifcio à gli angui,à gl’augelletti il volo 
Diedi à le fere il corfo , à i pelei il nuoto , 
Di fior,d’herbe,e di piante il (noi dipinfi, 
E’n quattro (pati) il vago anno diftinfi.
De le fatture mie fui pofeia vago 
Formar la fomma.e sì fu l’huomo efpreffo, 
Del teatro del Mondo illudre imago 
Anzi del mondo è mio teatro ei freifo, 
Ch’ili lui fol mi traditilo, in lui m’appago, 
E la fembianza mia vagheggio m eo » 
Nobil fabrica.e bella,in cui fì ¡cerne , 
La cima , e’1 fior de le bellezze eterne .
Mà dapoi, che’l mefehino à perder venne 
f Colpa fai ben di cui ) gratia cotanta , 
Corfi torto al riparo , onde contienile 
La mia mano allargar pieto(a,e (anta, 
Chi morir non potea mortai diuenne, 
E di fpoglia terreftre ancor s’ammanta, 
Fin ch’ei venga à fornir laggiù quell’opra, 
Che commeffa da me gli fù qua fopra.
Fermo è quaifù, che’l (angue egli verfando 
Schiera ancor d’innocenti il fangue verfi, 
Pur,che la Chiefa mia, ch’ei và fondando; 
Di fregi abondi, e di tefor diuerfi , 
Nè quella poi, c’hà la bilancia,e’1 brando, 
Meco mai d’alcun torto habbta à dolerli , 
Figlia ciò non pofs’io,nè voler voglio. 
Ben fedar deggio in parte il tuo cordoglio.
^GLÌ INNOCENTI.' 
lovòjch’à quelle mie vittime prime 
Ad onta altrui,l’oltraggio in gloria torni,' 
Il duolo in gioiate di fplendor lublime 
Ogni lor piaga al par del Sol s’adorni. 
Vò,che fe cruda man tronca, & opprime.» 
Lo (lame in terra a i lor teneri giorni, 
In Ciel Parca immortale à la lor vita 
Torca di biondo fil linea infinita .
E farò sì,che’l Rè del mondo ofeuro 
Redi, e feco il Tiranno empio fchernitó 
Tanto che fia quel tempo àpien maturo, 
Ch’à Jo (campo commini fù llabilito . 
Cercheran del gran parto 5 egli fecuro 
Fuggirà ben difefo, e cuftodito ; 
Fuga non di timor, mà ben di fcherno, 
Per vincer morte, & ingannar l’inferno ì
Diflc, e fù fatto. Vna pennuta luce 
De la beata Angelica famiglia 
Vede il pender di Dio , che fuor traltioe 
Dal cenno fol de le ferene ciglia , 
E del mondo,ch’eterno arde,e riluce 
Verfo il fofeo, e caduco il camin piglia, 
E co’remi de l’ali in vn momento 
Nauiga l’aria,e và falcando il vento.
leggiadra fpoglia in breue fpatio atnmaflkj 
D’aure leggiere, e di color diuerfi. 
Poi dal colmo del Ciel volando lalla 
Precipitofamente in giù cadérli : 
Pria de la sfera immobile trapafia 
I fuochi,e i lampi fiammeggianti,e terfi, 
Indide’corpi lubriche correnti 
Gli obliqui calli,e i lieui giri,e i lenti.
Vien-
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Vieniene là , doue’l più baffo Cielo 
Di bianca lucei fuoichriftalli adorna 
Ne de 1’humido cerchio il freddo gelo 
àenre, e ien va fra Inargentate corna , 
Giunge oue’l foco il rugiadoso velo 
xt '^ea ’ c”e Zombie aggiorna ; 
rse I offendon però gli ardor vicini, 
o le fulgide penne , ò gli aurei crini.
Porta gli homeriignudi, habile verta 
Gh fcendeingiù, fotto il finiftrofianco, 
D vn velo fottiliffimocontefta 
D azztiro,e d'oro, e frà purpureo,e bianco, 
Fcndefi in due la lieue falda, e quella 
Succinta, e brieue in sù'I ginocchio manco 
Mentre vola ondeggiando, e fi dilata 
Morde con dente d'or fibbia gemmata
Spunta dal vago tergo in sù ¡confini 
Gemina piuma, e colorata, e grande, 
Satio d amorno il crefpo oro de’crini 
Trecciatura leggiadra à l'aura fpande, 
Di piropi immortali, e di rubini 
Falciati l’eburnea fronte ampie ghirlande , 
Chiude il bel piè , che mena alte carole 
Tra gemme, che fon rtelle, oro,ch’è Sole.
Già la notte fparia, benché ìepolta 
Steffe/otterrà ancor la maggiorlampa , 
Ma la fiamma celefte à volo fciolta 
Fatta in ijel Vicefole arde , & auatnpa ; 
E ventilando i vanni in fe raccolta \ 
Lungo folco di luce in aria lìampa , 
Ingannato il Partor laida le piume 
Al tremolar dei maturino lume.
Valle
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Vane cola nel’Ethiopianera, 
Cui corona di rupi alte circonda, 
Otre per entro in sù’I merigge a fièra , 
Dilata i rami, e incontr’al Sol s’infronda, 
Jua pigra, e neghittofa fchiera
Il Re de Legai fià la maggiori profonda, 
E qui fra cupe, e folitarie grotte 
Suol ricouto tranquillo hauer la Notte .
Stati sù gli vici, vn d’auorio, & vn di corna ' 
L Oblio ftordito , è l’Otio agiato,e lento * 
Staimi il Sdendo, e fà l’afcolta intorno 
Cheto , e col dito su fra’l naio al mento , 
Quali accennando al mutolo ioggiorno, 
Che non fcota le fronde, o fera, ò vento 
' edi, non ch’altro, in que’ripofti orrori * 
Giacer languide l’herbe, chini i fiori.
Taccion per entro il bofco ombrofo, e cieco 
L’aure , nè tuona il Ciel , nè canta augello, 
Nè garrifce patfor, nè nfpond Eco , ° 
Nè can latra giaraai, nè bela agnello, 
Se non , ch’à piè del taciturno fpeco 
Tra faffo, e fallo mormora vn rufcello, 
Lo cui rauco fuiTùrro , à chi là giace 
Rende il formo più dolce, e più tenace.
Dentro l’opaco feti de l’antro ombrofo 
Romito habitator d’ombre fecrete 
Stefo vn letto d’hebeno ftondoio 
Prende il placido Dio pofa, e quiet» 
Di papaueri molli hà il capo ombrofo 
Ne la fimrtra vn ramo incinto io Lete, 
Sù l'altra appoggia la grauofa reità 
E di pelli di Tatloèlaìua verta .
Appena
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Appena il ciglio ftupido,e pefante, 
E la fronte foftien languida,e.laflà, 
E traboccare accena,e vacillante 
Le tempie alternamente alza,& abba/Ta 
Vicina al pigro Dio menfa fumante 
Che nappi,e coppe in larga copia ammaiTa 
Gl mina dicibile vini eletti,e rari 
Nube d’odoti à Infingarde nari.
La drizzo ratto da gli Empirei /canni 
L Angelo il volo,e vide à fchiere a ichiere_j 
Mille intorno vagar con bruni vanni 
Simulacri fallaci ombre leggiere , 
Non è però,ch’occhio celefte inganni 
IHufioti d’immagini non vere, 
Anzi torto à que’rai,che gli ferirò, 
Morfeo,libatone,e Tantalo fuggirò,
Trà'l negro ftuol di quelle larue alate 
Vola bianca, e lucente vna donzella, 
Che di fpoglia di afana velate 
Porta le membra.à merauiglia bella, 
Ali ha d’argento,e qual paiion freghiate 
D’occhi diuerfi,e Vilìons’appella, 
Scorta del vero,e de’Profeti amica, 
Del Rè celefte ambafciadrice antica.
Di chriftallo la fronte hà terfa, e pura 
Doue fcritte fon tutte, e lineate. 
Quante produce,ò può produr Natura 
Forme giamai creabili,ò create . 
Dio di fua man le fcriiTe,e la fcrittura 
E d’incnioftro di luce a lettre aurate . 
<^uì fpeilòa i cari Tuoi ciò,ch’altrui cela 
Quali in candido foglio apre,e riuela.
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£)e j ^e^reo l’alto mirtero
Quft^^^^.ecomprefe, 
Delcf ,Slrto il fanto prigioniero Si ¿vci5ea1d5rate,lienf«inte^ 
Mirò le fi?P° d-ietC0 1!Sran guerriero 
M'toiefiammem verde fpmaacccfe 
E^ieflerdelCìelmillefecreci ' 
I velaci di Dio fiacri Poeti.
QL« Ornato dificepolo ripieno
9s ‘ «pio d°l USS e1 C0K>
V12° - r der e genti a! Cie! d’amore 
Non m ' ie”Ì m°rta,i tl,tt0 afcoiè
On mai vcdute, e non fentite cofe .
C° odX11 r“'” N“T° in ariaaf«Hde, 
j udì ioin-a la terra, e fioura il mare 
Dritto ver Betthelem l’ali diftende 
Et à Giulèppe addormentato appare 
L alba , che sfauillance in del rifp!eude 
Queli’auree impresoli mortra nifi chiare 
Con tutto quel, che nel mirabil vifo ' 
Scarpel celefte hà nouamente incifo 
Anìal’Alba cortei, brama l’Aurora
E piu ch’altra ftamon I,’■ Perche meno a^?auLa e mattutma,
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Fermò Giufeppe entro le note imprefle , 
Che l'Angel gli addirò l'interno (guardo, 
E diftinto di Dio l’ordin vi ielle, 
Zelante, ch'ai fuo {campaci iìa sì tardo, 
Ah fuggi, fuggi (era fcolpitoimtìle^ 
Già non è fogno il tuo, fogno bugiardo; 
Oracolo è di Dio vero, e fedele, 
Fuggi la terra auara,e’1 Rè crudele ,
Troppo pur tù fra tante infidie, e tante 
Giaci lento, e fecuro, hor forgi, e pria, 
Che del gran pegno le vefligia fante 
Rintracci Herode, ò chi per lui ne fpia, 
Tronca gl’induggi, e col cetefte infante 
Dritto verfo Canopo hor’hor t’inilia, 
là fin c’habbi del Ciel nuouo meflaggio, 
Porrai termine, e meta al tuo viaggio.
Be« del tuo grande allieuo il gran cugino 
Nato d’EÌifabetta anco in fecura 
Parve condur lontano, e dal vicino 
Efterminio campar, del Ciel fia cura, 
Ei chiufo in follia il Precuiffir diurno, 
Benché in tenera etate, e nonmatura, 
Guarderà da l’infidie ; ini colletto 
Gli fia l’aiHto Città, cafa il deferto .
Và pur, nè d’auerfari empi, e folloni 
Timor t’affieni, ò di Tiranno rio, _ 
Tra le foie, tra ¡'armi, e tra’lad toni 
Salilo n’andrai per tutte, è teco Dio, _ _
Quì’l sono, e'1 fogno a l'atre lor maggio« 
Ratto volar, qui vifion fuanio, 
E qui l’Angel lafciolla.e fparue, e fparfe 
Luce,che l’abbagliò, fiamma, che l’arfe.
INNOCE nti. rr D Pa HÓ s,b‘^tìK > e ftupefatto J
Che in f3 '7e, ^llì ^ua e compagna
Corre il vecchio! . n ’* "°n •
Lo Din Lo £ - 3 a ciil/a e quindi tratto 
Turin fÌ te^rezzÌ¿1Tu to dl p, e con a na
*= 1 reca m braccio, e fe Io IfringeTpetto. 
E 0adian^ÌCe •E d°Ue an^™e, ò ffoiio
Rr-S'Jf ’ P'e? •aniore ?
n {01za 11 S’à v,ci« peri-ffio 
O ffiqueft’alma afflitta anima, e^ore’ 
gj^meintempeftinoègueft’effio^ 
O del t„„ d Iefle vnicoJfior 
Co piedunfafoe, £ con non falde piante 
C<r ti conuren peregrinando errante 
rtDSmfPUrS VenÒ tecoaIcorPoinfermo 
z'aia ip,rro,c vigor ccleiìeafia; mo 
f remette il Ciel per calle alpeflre ir 
Al noffio rappinar la via ipedita ’ 
radre,.e Signor tù gli fia gllldaj ’c fc> 
Guarda tù mille vite in vira vita • <rmo 
Fà tù, ch'à buon camiti drizzinofU^rr FralBambmdebtlDonn^^^.
Cosi mentre parJaua il Balio Santo 
Già tutto accinto à maturar
Correa fenzariÌ^ 
Per la guancia fenil di ru°„ • f'anro 
Il pretofo fanciul l'abbra-cfo Sa ” 
E dl Smanie lagrime afafo-t3UtO’ 
E compiangendo à le mifond °3 *
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Egli, che l’aria ancor tra chiara, e bruna 
Vede, e che tutti ingombra oblio profódo, 
De gli ariteli megliori vn falcio aduna , 
Ene commette ad humil beffa il pondo, 
Doue in vn cello à guifa pur di cuna 
Fon la fallite vlìiuerfal del mondo, 
Deh perdona (dicea} le d’oftro, ò d’oro 
Non t’accoglie, Signor, nobil lauoro.
Prema pur Rè fupcrbo empio Tiranno 
Le ricche moli, e gli ornamenti illuftri, 
Te defenda dal gel pouero panno, 
Opera vii di rozze mani induftri, 
Se mal’aggiata qui fede ti fanno 
Aride paghe, e calami paluftri, 
Sò, che lafsù trionfi, e che ti fono 
Regia il Ciel,manto il Sole, 1 Troni trono.
Sò che fprezzi ogni fallo, e che non hai 
Più pregiato tefor, ch’vn puro affetto, 
E t’è four’ogni pompa in grado aliai 
L’amor d’vn core, e l’humilta d vn petto 
Cosi ragiona, e ben’acconcio homai 
Tra le ruvide piume il pargoletto , 
La fonia annoda, e con la Diua a piedi 
Segue pian piano i pouerelli arredi.
Struggi Dterra tua dolce natla 
(Tiranno io non dirò} molilo d’auerno, 
Palei pur la tua rabbia iniqua,e ria 
Di ciuil Cangile, e di dolor materno, 
Ecco in tanto da te per delira via 
Sen và fecuro il Redentor eterno, 
E giunge là, dou’egli mira, e fente 
Da l’alce catarattc Nil cadente,
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il Nilo allòrdator de’ Gioì vicini,
Inoiidaror da le feraci arene,
Che pare quali vn mar,che’n mar ruini, 
D orgoglio , e di fiiror fett’vrne piene 
Ch a partir d’Afia, e d’Africa i confini 
Da foonofeiuta origine fe’n viene ; 
E mentre al mondo i termini preferirle 
Pon due nomi diuerfi a le fue riue .
Vede l’alte piramidi fimofe 
Quali monti de l’arce, e quali altere 
Per le ftelle affalir, (cale faffofe, 
Farli colonne al Ciel, baG à le sfere, 
E ricoprir fotto le fpalle ombrofe 
Le piagge tutte, e le colline intere, 
Vietando ogn’hor con la loc ralla mole 
A le felue la luce, e’1 paio al Sole.
E vede il Faro per gran tratto intorno 
L’acque Legnar di luminosi face; 
E de la Sfinge il iìmulacro adorno , 
De lo fcarpe! miracolo verace ; 
E’1 Labirinto illuftre, ampio foggiorno ■ 
C’hà di ben fette regie il fen capace ; *
E’1 gran muro fabril, che sì da Innge 
Pelufio ad Heliopoli congiunge . ’
E quan parto del iuperbo fiume, 1
Meride, il lago immenfo indi difcerne 
E le ¡cole, e i Mufeijdel chiaro lume I ’ 
Che la Grecia illultrò, memorie eterne • 
E di cedro, e di pece, e di bitume ’ 
E d’humani cadavericauerne 
Pretiofe conlerue, onde vieti poi 
De la Mummia falubcè il doiio à noi,
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De l’eterna progenie il lume, e’1 caldo , 
Ch’ouunque va foauemente irraggia, 
Quaiì del verno Sol verace Araldo 
Vide, e fenti la Paretonia piaggia : 
Nacque za flit, topatìo,offro-, e fmeraldo „ 
Per la contrada inhófptt-a^e feluaggia , 
L’Olio, il Tigre, il Leon conobber Dio, 
Et à lambirlo il Cocodrille vfcio
Con flupor di natura, il manto vile 
Spoglioflì- il Verno, e la canicie antica „ 
Sue pompe infilila cortefia ¿’Aprile 
Tutte versò con larga mano amica, 
Et arricchì d’vn’habito gentile 
La terra ignuda, e la (fagioli mendica t 
Le fpine ornò d’incenipeftiui bollori a. 
E maritò con le pruine i fiori
Anime lieui di vezzofé aurette, 
E con muficifiati allettati ici, 
Tra Laureti, e Palmeti amorofette 
Suffurrando fcotean. l’ali felici, 
Cqn molli feggi d’odorate herbette 
Lufingaro il Fattor valli, e pendici. 
Piegare il crin per riuerenza i monti „ 
E rtiormorando ilfalutaro i fonti »
Euor del chiufo lateffa il Nilo traile
Per baciar l’orme vaginali, e fante : 
S’inchinar l’onde, & à le membra ¡alfe 
Alimento,e riiloro offrir le piante t 
Ogni herba,e fiore ouunque il piè poiaile. 
Con gli odori oderaua il lue Leuante: 
Belle gare moiiean de gli arboscelli 
Per benedirlo,. e gli Angeli;, e gli auge!11
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Mille,e di mille fiamme in tanto accefi, 
Sparfe con varie danze in varie torme, 
Amoretti canori in aria ftefi 
De’ fanti pèregrin fecondati ¡’orme, 
Quai fon del volto ad afeiugar intefi 
L Rumor notturno al fané.ulìin,che dorme, 
Quai dal rigor de le gelate brume 
A ichermirlo con manti, e con le piume ,
Spirto guertjer fra l’altre Etheree feorte 
Cura hà dal Ciel d’ailìcurar la ttrada, 
E di lucido vsbergo il petto forte, 
Et armato la man d’ardente fpada, 
Quali forier, per le vie dubbie, e torte 
L’humil coppia precorre ouunque vada , 
Simile à quelle, al volto, & à la velia, 
Che l’vn vide fognando, e l’altra delta.
Qual di fe ffeflo, e genitore, e figlio 
Mone l’augel, ch’ai par del Sole è folo, 
Di foco il capo,e di piropo il ciglio , 
Con ali ¿’offro, e di Zafiro à velo , 
Ammirado il diadema,àureo,e vermiglio, 
Del pompofo filo Rè 1 alato ittiolo 
Lieto il corteggia, e con canora laude 
Al miraeoi d’Arabia intorno applaude.
Cotal fen va fra chori eterni, e fanti 
11 campione immortai, Tutto confufo 
Mira Giufeppe i lumi, afcolta i canti 
Strmge le ciglia, aguzza il guardo infufo.. 
Ma vinto al folgorar diraggi tanti, 
E tali accenti à foftener non vfo, 
Chiude cadendo attonito, e fmarrito 
De la villa ¡meati, e de l’vdito.
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Mà diuina virtù l’egra pupilla 
Rinforza, e’1 debil fenfo al Canto Vecchio 
Et à l’occhio,che manca, e che vacilla , 
L’oggetto affiena, & à l’infermo orecchio 
Sorge,e’ncontro al balco,ch’arde, e sìauilla 
Con la tremula man fi fà folecchio, 
E del corpo fenil l’antico incarco 
Sù’l nodofo bafion ir.curua in arco.
t
Poiché il vigore ha racquiftato in guifa, 
Che’ n sù le piate i graui membri appoggia, 
Gli occhi leua pian piano , indi gli affifa 
Verfo il balcon de la fìellata loggia, 
E da fefiiue lacrime recifa
.Apre il varco a la voce in quella foggia;
O del celefìe efiercito pennuto 
Fulgenriifime fquadre, io vi fallito,
Vi Calato ,e v’inchino, e te le luci 
Stupide alzar prefumo à sì gran raggi, 
Tutto è fol mercè volita, Empirei Duci, 
Del gran Re de le ftelle alti meffaggi, 
,Tù poficnte drappel reg gi, e conduci 
Lo fianco piè per bofehi erme,e teluaggi, 
Tù per rigide vie d’afpre montagne , 
Ne guida,e guarda . E così parla,e piagne
All’hor per quanto ftende infra duo mari . 
L’ampio cófin,dal manco braccio al dritto, 
Le fiatile eccelfe ,i celebrati, e chiari 
Idolifuoi precipitò l’Egitto: 
Cadder di Thebe, eMenfi i fpzzi altari, 
Di Faria, e d'Afna, e quei del Greco inuitto 
Giacquero Orili, & Ifi, e tacque Anubi, 
Fiaccati ip pezzi ,e dileguati in nubi.
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Qual Tuoi ne la ftagion tacita, e nera 
Vigilante à l’infidie , & à le prede 
Di ladróni fuggir turba legera , 
S’improuifo fptóudor gli occhi le fiede, 
O qual d’augei notturni infame fchiera, 
Se rofieggiar ne l’Oriente vede 
I principi) del dì, che fà ritorno , 
Teme il Sole , e la luce, e cede al giorno .
Tal ¿’ogni nume perfido , e profano 
L’ombrè di forza, e di baldanza vote 
Sparuer dinanzi al Vero, ond’altti in vano 
N'atrefe il fiion de le bugiarde note. 
Pien di fpauetito, e di flupor dal piano 
Le reliquie raccolfe il Sacerdote, 
E de’fuoi Dei, ch’altro tremoto infrànte 
Le mine, e i fidenti) indarno pianfe.
Quindi de’riti antichi à mancar venne 
La fuperftition vana , e fallace , 
E ne’petti credenti il feggio tenne 
Di ferma , e ftabil fè culto verace , • 
Dietro al folgor de le celefti penne ' 
Se’n già la cara al Ciel coppia feguace 
E giarda l’altrui froda empia , e villana 
Libera in tutto, in tutto era lontana.
Non è però, per sì folinghe ftrade , 
Che’l corpo non le feota altra paura 
Non Thebe la magnifica Citrade, 
Ricca di cento porte, e d’alte mura, 
Non Hermopoli ancor da l’altrui fpade 
Stima à i fofpetti fuoi patria fecura, 
Quindi Siene apricaà dietro lafla , 
E nel centro d’Egitto à Menfi palla.
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Qui fioche’! Ciel, ch’al'patrio-nid'o'il Colie 
Altro vo Igeile il Vecchiarei mendico-, 
Trafie il figlio , e la fpofa^e qui Fàccolfé 
Pouero tetto di co:refe amico, 
Qui poi fagacearteffce ritiolfe 
La man rugofa a l’effercitio- antico,. 
E quiiaicic delfiio /carpello- mduftre,, 
©otto, fcultorpiù d’vn’intaglic illuftre»
Labro eraeiperto, enellauor fabrife 
PòiTecka nebil’àne , alto difegno-; 
Oprendeffe-® trattar con. prónto ffile 
L’argento, e Por, ò pur l’auorio legno,. 
Oltreché poi de l’animo fenile 
La miferiasferzatia.ilpigro ingegno j 
Però ch’afiai feuente altrui configlia 
Neceflìtà > di cui L’Induftriaè figlia-
D’hebeno, e cedro, e d’altri légni egregi 
Ampie tauole fcelfe, e varie inefie 
Eormando, e vaghe imaginette-, e freni 
De’Tolomei la lunga ferie: efpreffe j 
La lampa de’nocchier» l’Vrne de’Regie, 
E de! gran Nilo la feconda mede» 
E per marcar con la fatica il vitto» 
Tutti gii hotior v’effigiò d’Egitto»
Da quefi’opre tal hor fàmofé, e conte» 
D’vnain altra Città vulgate', e fparte^ 
Mercenario fudbr de la fua fronte ,. 
Solea d’or ritrar non poca parte» 
Di fortuna afchernir gli fitherni. , e Pónte 
Quello Audio gli valfe, vsò queft’àrte 
Procacciandoa fefteflo alcun fo (legno, 
Ala dolce c&nforte, a Icaro pegno, 
fi fini iiel Secondo Libra .
Efsecntione della Strage. 
libro terzo 
Argome nto.
Da fublirne Palaggio Herode mira 
De laftrage crudel l’horrida /cena, 
Lojluol, ch’infellonitotiferro gira , 
Altri sbrana, altripefta, & altri fuena , 
Trafitta nelfigliuolpiange, e fofpira, 
E dimo/lra ogni madre amara pena, 
Labiata il Re crudel l’eccelfa Reggia 
i« gl’innocenti ve tifi empio paleggia,
D
Eh perche la mia lingua, elomiofiile 
Non punge al par de le crudeli fpade,
Perche porcile in ogni cor gentile 
Mille piaghe Rampar d’alta pietade ? 
O perche la mia penna ofeura, e vile,
Ch’à ritrar tant’horror vieti meno, e cade ’ 
Del gran martirio Hebrco Phiiloriaamara 
Arpjn , dal tuo pennello hor non impara ?
Quella tua nobil man , che fenfo, e vita 
Dar Ceppe a l’ombre, & animar le tele. 
Onde la fchiera lacera, e ferita 
Ancor fente dolor, fparge querele, 
E quafi à noua ftrage ancora irrita 
L empio Tiranno, e’1 féritor crudele, 
Hor a mier’nchioftri i fuoi color compatta, 
Sì eh emula al tuo lin, fia la mia carta . •
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Serie J’Aurora , e d’Ifraelle i figli 
;Volfc honorardi lacrime pietofe , 
lolanguin© le violette, e i gigli, 
Impallidì le porpore, e le iole : 
Cinto di lampi torbidi , e vermi°li 
Sotto il vel de la notte il di s’afcofe . 
Pareua il Sol con volto afflitto, e [motto 
Giunto àrOccafo,épur forgea da l’Orto
■Fuggite ò madri, e i dolci pegni amati 
Portate in braccio à più ficuri nidi, 
Ecco à Ior danno,e veltro,ecco, ch’armats 
Mille ne vengon già firri homicidi : 
Ecco i lor fieri in alto, ecco vibrati 
Fendoti l’aure,odo i pianti,odo gli Aridi, 
Veggio i voliti fembianti ¿Imi,e leggiadri 
Volti io piamo,in horror, fuggite ò madri.
Fsbrica in Betthelem,ch’aita s’appoggia 
Sottra cento colonne , in mezzo fiede, 
Spatiefa , e capace', e quali à foggia 
Fata di Tempio sfericp.fi vede; 
Che l'ala folle anticamente, o loggia 
.Del Rè de Cananei certo fi crede, 
Di quel gran Ré, che la Città Reina 
Primiero edificò di Palefiina,
Non velie il fier Tiranno a Cielo aperto 
La tragedia mirae crudele,e niella, 
Mà quel portico ¿celie al Sol coperto 
Opportuno theatro a l’empia fella. 
Quitti stì d’vn balcon fublime, & erto 
A riguardar l’vccjfion funefta , 
E de le morti altrui le varie guife, 
Giudice, e ipettator lieto s’aflìie 
pen-
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a ensofors’eghincoiai modo alcole 
yner fiie frodi à ja plet^ cerefte 
AnoH0" iafc>°fe à V0‘fchiere Wtofe, 
Angeli, che’l rmrafte, e ne piangefte ; 
E'ep.agheftiiW^f,^,^ ’ 
Di propria mano ad afeiugar cerreflc 
Intenti ad arricchir di sì begli olit i 
I lucido candor da’manti voftrt.
Qui, come prima il noti© di s’aperfe 
Venner citate, e quali in chiufo agóne 
Cotti ue uhi limerà bili ci ° 5
Jraccolier di madri, e di matrone, 
Tolto eh entrato, e’n villa Ior fofferfe 
Strano apparecchio d’armi, e di perfone 
Tra penderò, e ihtpor dubbie, e fofpefe 
Repentino tertor tutte forprefe. r ’
d° vbid,enti> Schiera 
Àf ° di figh vn numero infinito, 
De quai ben’actQ ancora alcun non era 
A fcior lingua perfetta, ò piè fpedito 
Forma quei non intefa, e non intera ’ 
La parola trà voce, e tra vagito 
Quelli con pafiòdiibbio, e vacillare 
Accennando cader, motte le piante'
Hor come trà carnefici rinchiufe 
Le .nemurate donne fi trouaro
Sta-
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Stanali in altofogl'o Herode intanto 
Coronato di gemme , e’J petto, e’1 tergo, 
Sotto il fin’oitro del reaPammanto 
Guernito hauea di luminofavsbergo : 
Ma vagopur delfancirrfiéfco pianto, 
Piti fi compiacque in quel funefto albergo , 
Ferro, e fangue il crudele hauer d’intorno , 
Che di porpora, e d’or vederli adorno.
Come predace augel, che d’alto mira 
Stuol d’incaute colombe, i falchi cigli - 
Là drizza, arrota l’armi, aguzza l ira 
Del curilo rollio, e defungenti artigli, 
Cosi torno, e trauetfo il guardo gira 
A le pallide madri, à i mefiti figli 5 
Indi al fino banditor cenila dal palco, 
Che diala voccalconcauo oricalco.
Quei dal tergo, onde pende, in mano il toglie, 
poli sii gii orli le labra , c mentre il tocca , 
Nel petto pria , quant’hà di fpirto accoglie, 
Quinci il manda à le fauci,indi à la bocca_j 
Gonfia, e sgonfia le gote, aduna, e fcioglie 
L’aura del fiato,e’1 fuon ne coppia, e (cocca, 
Squarcia l’aria il gran bobo,e’lCiel percote, 
E rifponde tonando Echo àie noce.
ydito ilfegno de la regia tromba, 
Ecco alzar mille man, mill’armi horrende, 
Già fópra mille capi il fèrro piomba, 
Già fuor di mille piaghe il langire fcendc, 
Del pianto fèminil l'àtrio rimbomba, 
Al grido pueril l’aria fi fende, 
Là tinti d’ira, e qui di morte i vili 
Fremono gli vccifor, gemon gli vccifi.
1 I NNOCENTI^^l'vkimo fpirirofpiraro, ' 5
r pumi fofpjrettj aprianl’vfcita » 
Q unti morte acerbifiima protrarr, 
Quanti C:t,Ca,aPclla J«^an la vita ?S d 1 m ?b,° ria r°™&rc 
V del mondo la luce alma, e gradita * 
A quantrfa con dlfufato niOiV C ? 
Troncai fife virai sù’lftrdel nodo ?
° ^a^era à veder faggfe tremanti' 
aregglacruds[£inciiiJ;
Tal.furo .lamenti, e i gridi tanti, ’
Che non puri ampia cupola tremonne 
Mamolbal ¿àngue, intenerite à¿pianti 
Contan, che ila tue intorno anco, e colonne 
AU gei jU i da Pie£a commoile
Alfuon¿e le dunlfime percoffe.
M,;^°h'dirò. Fama è,chemolti.' 
Già d. fenfo, e di vita, e d’alma prius 
ita, ferro' rnicrdial foriero i volti 
Forfè dal gran timor tornati vini..
Colile materne lacrime difciolti 
Corean de’figli i fangtiinolirini ’ 
Onde parea che pallido, &eiTa’nglle 
Fuggire aneli egli impaurito il fangue.
Trema il gran tetto al fuon di tante ftade-
lu fai perche non torci fa,, & *
Perche noe celi almeno i chiari raf
Se fofpirar , fé lacrimar non fai ? ”
Le
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Le fpade, che pur’hor terfe, e lucenti 
Con lunghe bifcie balenar fur vide ; 
Hor con horibil tratto il Ciel fendenti 
Veggionfi folleggiar di fangue mille. 
Afcolta Herodei queruli lamenti, 
Vede le morti fpaùentofe,e tritte, 
E quali a litio à dilettofa fcena 
Si fa gioco , e piacere de l’altrui pena.
Non così fuole à lo fplendor de l’oro, 
Talhor riconfortarli animo auaro, 
Come de’ ferri, onde periati coloro 
L’infaufto lampo à la fua villa è caro : 
Ne non gli aporta à l’anima rifioro, 
Il rammarico acerbo ,.e’l pianto amaro . 
Che foglia altrui tra fiori, e gli arbolceh 
Canto di Ninfe, ò melodia d augelli.
Giouinetta gentile, prodig'o in cui 
Pofe ogni gratia Amor, s’ode in difparte 
Patteggiar con miniftri, e pregar lui 
Con le man giunte, e con le treccie fparte 
Me me ferifci, e campami coditi> 
Ch’è de l'anima mia la miglior parte. 
Promette il disleal, promette, e ride, 
Poi rompe il patto , e’n villa fua l’vccide*.
Trionfa il feritor fourail ferito , 
E poi che l’hà ferito anco il minaccia, 
Geme, e vagì fee l’vn l’altro il vagito 
Col fero in bocca, e’1 gemito gli caccia. 
Quei fuelto à forza, e con furor rapito 
Da le braccia materne,apre le braccia 5 
E la femplice bocca à chi l’impiaga 
Spafge i e rende al crudel bacio per PiaE3 •
.GLI INNOCENTI, ój
Qual giouenqa talhor, le da pelante 
Maglio,ò mazza percolfa auien, che caggia 
*!.Tore!non fpoppatoàlei dauante, 
D angociofi muggiti empi la piaggia , 
O come Rolfignuol tra verdi piatite, 
Cui de l’amata fua ftirpe feluaggia 
Habbia auaro villan votato il nido, 
lerifce il ciel di dolorofo ftrido.
Tal diuennne colei, così la panie 
Punta d'acuto duolo, e venne meno, 
Sù’l caduto figliol cadde , congiunfe 
Mano à man, volto à volto, e feno à feno ? 
Stillò dal cor licor pictofo, & vnfe 
Le piaghe acerbe, on’dera fparfo,e pieno, 
Sciolfe ella gli occhi egli le vene, e quanto 
Egli di fangue , ella versò di pianto .
In atro lato ( ahi ferità ] fi mira 
Pugnarla madre, e’1 manigoldo infieme » 
I/vna tiene il fanciullo , c Falcio il tira 
I/vna nel piè, l’altro nel braccjo il preme ‘ 
Di pietà ferue quella, e quelli d’ira , 
Quei rugge,e latra,e quella langue,e geme* 
Et è la fpoglia al fin di quel contralto^ ‘ 
La fpoglia di vii bambiu lacero, e guado.
Perche, perche (dicea colei nel pianto) . 
Quel che nacque di me, da me ditlidi > 
Io 1 ho con tanta cura , e Audio tanto ’ 
Allenato, e nodrito, è tù l’vccidi ? 
Parte de la mia carne è quefto manto 
Da natura.comedo, e tù ne ridi ?
niI° ventre c nato, 
Lafla, è foie tua ingiuria, ò mio peccato, *
Ve.
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Vccidi almen col caro filo germoglio
(Sola non ia lafciar) la genitrice: 
Sfoga pur nel mio ¿angue il fero orgoglio 
Ch’aflài n’hà più di lui quefta infelice, 
Due morti almeno accoppiaci tro no voglio 
Conceder tanto à crudo cor ben lice, 
S’egli hà colpa è mia colpa.egli errò meco, 
Hor mi vaglia à mercè, ch’io mora feco .
Crude!, che cerchi ? e perche pur cercando 
Nemico , ò reo, chi non ti offèfe, offendi ? 
Matti perche più indugi: e’n fino àquadq’ 
Come il folgor temuto in man non prendi ? 
Viene, tnà vien Signor l’halta vibrando, 
Redcutor già promefiò , homai deh icendi, 
Veggiati, e tema il ¿¡{piccato moftro 
L’auido fpargitor del {angue noftro .
Così languia la fconfolata , e’n quefta 
J1 mal difefo corpo, onde languia, 
Cade sbranato , e parte in man le refta, 
Si fù troppo crtideì, per eifer pia. 
Sù’l cadauere canta, e fà gran fefta 
Colili, c’hà forma humana, alma ¿’Arpia; 
Nè fente altro dolor, fé non,ch’egli habbia 
Troppo picciole membra à tanta rabbia ,
Al repentino inafpettato inibito 
Stupide ¡’altre,e sbigottite ftanno, 
Già d’hor in hor del tradimento occulto 
Miran gli effètti, e la cagion non fanno . 
Nè meno à fe, ch’à i figli in quel tumulto 
Temon'la motte ; anzi timor non hanno, 
Perche ciafcuna per minor martire 
Con la fila prole in braccio ama morire.
Tanto
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Tanto in vna di lor Faflùnno acerbo 
Pofc d’ira,e d’ardir,che trà’crudeli, 
Ferri fi ipinfe,edille. O Rè firpei bo, 
E perche quello à i ferui tuoi fedeli ? 
Ma vendetta à vederne ancor mi ferbo, 
Se gli altrui giudi pianti odono i Cieli, 
Se’l granRettor de’ fulmini fotirani 
Mira con occhio dritto ¡torti fiumani.
Giouane donna honeftamente bella 
Pargoletto tremante in piè regge» 
Quali guida,cmaeftra;& egli,& ella 
Somigliauanc Amore,e Citherea. 
Mà nè quelli dapoi panie, nèquella» 
Nè’lpiù bel Dio,nè la più bella Dea, 
Che non Irauria di Morte empio- fargente_» 
Lafciato vccifo l’yn,l’altra dolente.
V èftia quel mafhadier giuppa conte-fra 
Di fottìi maglia,à giti fa di corazzo, 
L’auanzo igniidomauea di fèrro in teff a 
Rugginofo cappello,in mano vn’azza : 
Irà quelle miferabili con quefta 
Larga s’apriua,e fpatiofa piazza, 
Quali cinghiai le fète afpre pungenti (fi. 
Sporgea dal grugno,e fuor de' grugno 1 de*
Piante la fbeiititrato,ei non vdilla, 
E di man le rapi l’amato Amore, 
Orfanetto pupillo,anzi pupilla * (re'.
Degli occhi,occhio de l’alma, alma delco- 
Mentre con piè non fermo egli vacilla, 
Enorme Legnando con ine erto errore , 
E precifo al mefchiiio in vn’iftante 
U canun de la vita,e de le piante.
L’im-
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L’impiaga,e frena,e fà,che d’ogni vena 
Non ancor ben formata,il fangue pioua, 
Snida dal dolce albergo,anzi fcatena 
Da l’amata prigion l’anima noua. 
Ma ne’ membri minuti ancora à pena 
Loco à la piaga il piagator ritroua, 
Che maggiore è il pugnai del picciol butto 4 
E minore è del corpo il corpo angufto.
La madre il prende,e fe l’accoglie al petto, 
Pefo,che già le piacque,& hor l’aggraua, 
E i freddi fpirti.e’l volto pallidctto 
Con lacrime di cor rifca!da,e laua: 
Ella sì nel fembiante,e nell’afpetto 
A l’eftinto fanciullo egual fembraua , 
Che diftingHcr da lui mal lì potea , 
Se non forfè però,ch’ella piangea.
Vna ve n’hà,che del bel fianco ignudo 
Mifera,e del bel petto,e del bel volto, 
Come può meglio,al caro fro fa feudo. 
Nè fotti ir sà.che le fia mòrto,6 tolto. 
Mà le ftà foura huom minacciofo,e crudo, 
Che l’aureo crin s’hàintorn’al braccio au- 
E del crefpo, fin’or le biòtte pompefuolto, 
A feoffa à frotta lediuelle,erompe.
Ella,sì come tronco hedera cinge, 
Al dolce pegno abbarbicata ftattì, 
Mà lui nel piè,lei ne la chioma ftringe 
Si fotte il fier,ch’ai fin conuien,che latti, 
Poi con robufta man lo fraglia , c fpinge-» 
Contro il muro vicin fra duri fatti.
Pria però,che l’auuenti,e che’l pcrcota , 
Tré volte,e quattro intorno infoino il i°ta
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A x- i ^rreildV difpietata frotta 
Nel fanciullo tremante,e sbigotito 
Precorfr dal timore è la percottà, 
Onde morto riman pria,che ferito, 
AI fin rottole membra,infranto l’otta, 
te o al tuoi tutto petto,e tutto trito 
Per le labbra,e le nari in copia grande 
Con la bianca midolla il fangue fpande.
Ne di ciò pago ancor l’huom crudo,e rio 
Con le piante calcandolo lo fprezza ■ 
Ella (ch’altro non sàj riuoltaà Dio, 
E fcoppiandole il cor di tenerezza, 
Gridò,merauigliar non ini degl'io, 
Ch’alberghi in petto human Sta fierezza 
Ne men d’ingiurie tanti,e tanti morti, 
a di te Re del Ciel,che lo fopporti.
Non (unge era vn villan di fier vifà?gfr> 
<ozo agli arnen’,cfpauentofo a gli atti: 
Non credo,che si rigido,e fekia<’«io 
Là ne’monti Lucani Orlo s'appmti 
Porta l’ira ne gli acchi,in man l’oltragoio 
Fiero ne le fattezze.e più ne'fatti bi> 
E graue tratta,e bofcareccia ronca 
Ch’vfa à podar già tralci,hor inebri tróca.
.'Quefti conrr’vn de’miferelli Hebrei 
Che ae i labri materni i viuifpirti 
Wrfivolfe^difle.HoracUi, 
Che t ha S1 carOjIO vò dj fen • 
Vo imfccrati,e così poi di lei F ' 
Suifcerato fighuol potrai ben dirti; 
Così dicevi allah-la donna ardita 
5 oppon all hor, rqà più quelite irrita.
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L»ffà,e che vai contro furore armato
Feminii debolezza» farcontefa ?
Timor freddo le fà del proprio nato , 
Amor pofcia l’arretra.e tien fofpela, 
Mentr’ella è inforfe,e ftailì in tale flato 
Era la fua propria,e fra l’altrui dirtela, 
Ecco ¡’irreparabile ferita, 
Che lei toglie di dubbio,e lui di vita.
Impiaga (ahi crudo) ¿1 figlio, e non ben anco 
Satio fold’vna morte,alThora,all’bora 
Trapallàto à la madre infieme il fianco, 
Fà,che colà di nona morte ei mora. 
Palla,oue dentro il cor nel lato manco 
L’amor materno il mantien vino ancora , 
E due volte gli vccide il fuo diletto , 
La prima in braccio,e la feconda in petto .
Contr’vna,che chiedea piangendo aita, 
Soldato empio qual’Afpe,afp.roqual’Orfo, 
Per prillar lei di tìglio,c lui di vita, 
Già leuato hauea’l braccio,e ftefoil corta ; 
Quando colei fatta dal duo’o ardita 
L’vùghia adoprando infuriata,e’1 morta, 
Il brando all’hor,cheta lui torcere il volta-» 
Con intrepida man di man gli torte.
Fra fé rterta dicendo. Ah non fia vero, 
Figlio di quello core vnica doglia, 
Non fia,che man sì tazza,e cor si feto 
Trionfi mai di sì leggiadra fpoglia, 
Pria vò con atto rigido, e feuero, 
Che chi latte ti diè,(angue ti toglia, 
Vedràno hor’hor quefte maluagie (quadre , 
S'iosò meglio homicidaeffer.che madre.
a —’ • • Ciò
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Ciò detto,di fua man nona Medea 
,tl;1rt>gge,l’vccidc,eta due lo fpàra, 
E n faccia al malandrin,che ne ridea, 
Citta in pezzi la carne amara,ecara, 
Satiati ( diffe ) e da la madre (¿ebrea 
Incrudelir ne’propri figli impara , 
Impara di ferir più tare gtuiè 
Da quella delira.E qui fe rterta vccife.
Eran qui due.l’vna d’vn parto tata , 
L’altra ricca di due germane belle, 
Premean quelle in (ìlentió il graue duolo, 
Torcendo a 1 Ciel le lacrimofe (Ielle, 
Verta colei,chel'vnicofigliuolo 
Timida fi ftrii/gea fra le mammelle, 
Molle il parto veloce,e’1 braccio crudo, 
Vn Giudeo tutto fcalzo,e mezzo ignudo.
lacero hauea,quali farfetto indotta, 
Ch'a pepa, il ricopila (insù ¡ginocchi 
Purpureo cencipje di pel créfpo,e rollò, 
Dal mento gli Pende.m duo lunghi fiocchi, 
Sgangherato la bocca,e i labri gi oita, 
Rabburtato le ciglia,è bieco gli occhi: 
Di tazzoceffb,e di (partita ciera 
In fomma tal,ch’era huomo,e parea fera.
Tacque la bella donna,e non difciolfe 
Voce,piai ito,ò tafpir,tacque,e tafferie, 
Màsipietofa in ateo il figlio tolta, 
t E volontaria al mafcalzon l’oftarfe. 
Che, fe non eh egli alerone i lumi volta, 
Se non ch’ella d'vn velo i tuoi couerie, ‘ 
Vincealo il dolce (guardo,e’1 ferro acuto 
Fora di mano al feritor caduco.
Mà
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Mà che?contro furor che vai bellezza? 
Strins’egli il ferro,e nel fanciu! l’affiffe: 
Quei come (noie ad huom che l’accarezza 
Ridendo a l’alfailin,Babbo gli dille;
E fpinto pur da puetil vaghezza, 
La man (tefe al coirei,che lo trafiiTe, 
Credendo dono,imaginando argento 
L’acciar,ch’era di morte empio (homento,
Ei non mirolló.ò non curollo,e dritto 
Là donde il tifo vicina,il ferro mife, 
Mà come vide il pouerel trafitto 
Languir morendo in sì dolenti guife, 
Fatto quali pietofo angue d’Egitto, 
Si dolfe,e la’cri monne ei,che l'vccife, 
Mà fedate le lagrime,e’1 cordoglio 
Torto poi la pietà cede a l'orgoglio.
Volgeii a l’altra,e fra fuo cor difcorre, 
Qual de’dui figli,e di qual colpo ei Seda , 
Che dee farjaffà lei?chi la foccorre ? 
Doue farà,ch’aita inuan non chieda? 
Fuggefi intorno, e quei la fegue.e corre 
Quali ingordo Maftin dietro a la preda, 
Ella vagante in quella parte e’n quella, 
Sembra da lupo ìnfidiata agnella .
Con quell’affètto,che del patrio regno 
L’aire fiamme fuggendo il buon Troiano 
Il vecchio genitore,e’1 picciol pegno 
Reggea col tergo à vn punto,e con la mauo 
Fatta de’cari fuoi fchermo , e fo(legno, 
Per '¡nuotargli al predator villano, _ 
Quinci,e quindi trahea(pietofo impaccio, 
Soauiffima fornaci figli in braccio,
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Milcra, mà ciré prò l fugge il periglio
Non campa già,che’n nouo mal trabocca ; 
Tal augel del Falcon fente l’artiglio . 
Mentre fottrarfi al Can tenta di bocca, 
aI,tr°cl“^b ch'ai primo figlio, 
Che il fen le fogge,vn dardo auéta, e feocca 
E palla oltre le lab, a, onde la poppa 
la i atte^ hor di ¿angue è fatta coppa 0 
Giunge m tanto piti predo, e la minaccia 
v°? Pp \f°rtL ari?‘11 barbaro homicida, 
Vede 1 altro bambm, che trà le braccia 
Stierto le giace, e la motteggia, e grida, 
Poiché, con tanto amor teco s’allaccia 
Rag.cn non è, ch'io te da lui diuida ’ 
Ma perche non fi fcioglia il caro nodo,
3 gran pietà s’m nel tuo fen l’inchiodo. 
Quel mefchinel, qual timidetta Damma,
Ea qual riconti à le lue fiepiombi0fe . 
Dentro il folco dineuc in cui di fiamma 
Viuaciflimi femi Amor ripofe 
Smarrito allhor fra l’vna, e l’altra 
Da la faccia del ferro il volto afcofe * 
E tanto hebbe di felino acerbo ingegno 
Che temer Ceppe morte, e fuggir fdegno'
Eoli le biscia aperte amen che (tenda’ 
Ella in glu cade, e nel caderl’affèm 
?,n£e,,mTOb,Iectr°"C0'e fenza voce’ 
Al fiatalo! crocififfo e fatta croce.
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A R F i N chi vide mai con dotto ìli le 
Da la tua man la carità dipinta, 
Che di vaghi bambin fodera gentile 
Habbia nel Ceno,e ne le braccia attinta, 
Cotal parea leggiadra Donna htimilc, 
Scompigliato il bel din {calza, e difcinta; 
E’ntorno le fiorian teneri, e molli 
De la progenie fua cinque rampolli.
Benché del regio editto il fier tenore 
Fuor che'nfanti da latte altri nonchieggia 
N’hauea cortei di età poco maggiore, 
Parte condotti à la fpietata reggia, 
Sì perche filetti di fraterno amore 
L’vn con l’altro trattieni!e pargo eoola» 
Si perche ella, oue moua,ò fermi il piede , 
Difgiuoci ancor mal volontier gli vede.
Stanali il primo in picciola tabella 
Le note ad imparar de la prima arte 
Difcepol nouo , e deThebrea fàuclla 
Leogea le righe in lei vergate, e fparte, 
Quando la teda ecco gli è tronca, e quella 
Gli cade in fen sù ^innocenti cai te, 
E Vedremo dio fato à lettre vitie 
Con vermigli caratteri vi fcriue.
Moue colui, ver l’altro il parto horrendo, 
Poiché’) capo hàde l’vn fciolto dal bullo , 
Vedelo là, ch’vn pomo ci ftà rodendo , 
Pomo mortale , ahi troppo amaro al gurto, 
Drizza à le fauci .ond’inghiottia ridendo 
L’efca dolce,e matura il ferro ingiufto, 
E gli facon vii colpo acerbo, e forte, 
Trangugiando il pugnai morder la morte.
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lua ilterzot retta ndoà falloàfalto, 
Soura vn finto deftrier di frinii canna. 
Mifer, uèsà qual repentino affatto 
A morte crudelirtìmailcondanna , 
Ecco quel cor d’adamantino (malto, 
I na con man Io fchermifce, e poi lo fornai, 
Ne lo (pazzo l’abbate, e quiui il latfà 
•A S'ortrar con la morte,« ride,e parta.
Del bel Drappel reliquie aliai leggiadre 
Auanzauano ancora il quinto, e’1 quarta » 
Coppiaj che fu de la doleute madre 
(Madre più non dirò} gemino parto 
L’vn rotando fe'n già fra quelle (quadre 
Mobil paleo pcrcntro il /àngue {parco , 
E tutto intentoal fauciullcfco gioco, * 
Al periglio vicin penfaua poco?1 *
Contro cortui la delira, e Farmi Refe 
Rapidamente il feritor villano, 
Mà la piaga mortai colà non (cete 
Dou’ei mirò, fe ben non fcefe in vano 
Che fraportofi à calo, in sè la prefe ' 
Non afpettata il ilio vicin germano 
Difs’egli allhor la tua follia s’incolpi 
Non la mia man, fe vai furando i colpi.
Sotto la goima allhor colei fi cela 
L-vlttmo che di cinque ancor le retta, 
Ma che del propri® (campo ci fi querela 
E coi proprio vagir fi
E la froda pietofa altrui riuela 
Ch’afcofo ,1 t.en de la materna velia 
Semplicetto ch’egli è, nesà tacere;
- ciche aon ha imparato anco à temere
Di La
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la mal’auentiirofa, e naal’accorta,
Cui dà fenfo l’amor, vita il dolore, 
Altro opti sà che sbigottita,e (morta, 
Piouer per gli occhi amaramente il core, 
Mà l’auanza il vagito, e fi fà (corta 
De cieco ferro, deì’ho.ftil furore» 
Segue la voce, e là donde deriua , 
Per la traccia del iìion la fpada arriua
Non così contro’l Nibbio empio, e maligno, 
La domeftica augella i polli cotta, 
Come colei dal Barbaro fanguigno, 
Il malcauto fchermifce,e non le gioua ;. 
Però che’l fier, che petto hà di macigno, 
Brandifce il brando,e ne la (trozza il troua 
Giac’ei nel (àngue horribiIntente inuolto, 
Tra i fraterni cadaueri (èpolto .
Qual fu Niobe à veder,quando dal Cielo 
Vide fcoccar le rapide (aette, 
Onde in vn giorno i duoi Signor di Deio, 
Orba la fer di (ette vite, e (ette , 
Che vitto al fin cader l’vlcimo telo, 
Al dolente fpettacoìo riflette , 
E’1 corpo per dolor ftupido, e laflo, 
Venne gelida felce, iramobil (affo,
Tal fra la flirpe fua mentre moritta, 
Retto la lupinella inftupidita, 
Di color, di calor, di fenfo priua, 
Senza moto, fenz’alraa, e lenza vita, 
Parca morta non già, ntà nten che viua, 
Di bianco marmo indagine (colpita, 
Di bianco marmo, fe non quanto i figli 
Fatto i candidi membri hauean vermigli 
pur
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nr (tanto di vigor le dà pietate: ) 
La miftura crudel volge foflopra', ' 
Eva cercando le reliquie amate , 
Otte la varia vccifion le copta ; 
E le lacere membra infanguinate 
(K-Cggendo amor la mano à si fier’opra ) 
Per honorarl« de Peflequie eftreme , ' 
Sparfe raguna,e le commette infierne.
E col pianto le laua,e dice. Ahi lafla , 
Lana, chi fia, che i miei foau i pegni, 
La cui vifta infelice il cor mi paffa, 
Diriunir, di riiàrcirm’infegni ? 
Altro non veggio, ch’vna horribil maffa 
Di frammenti auanzatià gli altrui fdegnf, 
Altro.ch’vn mucchio di fanguini, e monchi 
Squarciati brani,e diffipati tronchi.
Già foleu‘io, non è gran tempo auanti, 
Trattando di mia man felici itami, 
Nel lin, che vi copria poueri infanti 
Con fottil’ago ordir fregi, e ricami " 
Hot da ferro crudel ne’voftri manti1 
Quali, ahi quali vegg’io lauori infami ? 
Fiera man vi trapunte, Se ecco in vili 
Ricucir mi conuien gli fquarcialtrui,
Son quelle,oime,le forme altere e vaglie 
Chedalagenetrieeiu prima hauefte}’ 
O Stelle del mio mal (empie prefiche 
Le mie mifere carni, ohimè fon ° ’ 
Quefte fon pur tra’l (angue, e tr 
Ricbnofco pur’io l’amate tefle 
Dunque così mi ritornate innanzi 
De le vifccre mie miferi auanzi ? ’
& f O (pee-
quefte? 
a le piaghe,
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© fpecchi del mio cor , volti amoroff,, 
Ou’io me rtefia vagheggiar folea;
O Soli di queft’occhi, oechi pietofi, 
In ch’io mille dolcezze ogn’or beuea ;
O labra, onde pur’hor bacivezzofi , 
Mirti fradolci riß, Amor trahea ; (ftro» 
Ahi qual (eliwggio,. ahi qual Tartareo-mo- 
Ha fparfo il fingile mm nel (àngue voftro ’■
Dato mi fiiflealmen toccar diftinti (go, 
Que’membri,oimè  ,.che più toccando infrä- 
Laila, ch’io pur miferamenteertimi 
Piango-i miei figli,e non sò quale io p>5g° j- 
Perche d’atro pallor fiete sì tinti, 
Che dubbio fa, e confufa io ne rimango,,, 
E l’effigie gentil del volto-mio-, 
Cancellata dal Sangue in voi vegg’io
Se’tu ; colui, ch’io, generai primiero -, 
Già non è quello il capo tuo recifo, 
Chi fù che nel tuo buffe (ahi (cambio fiero )) 
Trasportato,e commeflo ha l’altrui vifo: 
Jigli, miferi figli, hor che più fpero ; 
¡Sepolto è ne’voftr’òcchi ogni mio rifo, 
Qui le crefce la doglia, e ma-nca.il pianto, 
Secca han gli occhi la vena al piäger tanto -,
£ fuiene, e’1 volto oleina, e la fauella 
Perdere fiato non (pira,occhio non moue , 
Sanguigna in tanto, e torbida procella 
Da mille fpade, in altra parte pioue, 
Ben fù (otto Rè tale, e’n tale (iella 
Felice chi non nacque,ò nacque altroué> 
Fel ce chi non nacque, ò nato poi 
Die fine il primo giorno à i giortii fuoi. ~
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Di che ti lagni poi? di che ti fdegni 
Mondo vii, fecol rozzo, oicura etate, 
Che’11 te viua l’inganno, el vitio regni, 
Che fieli luiige da te fede , e bontate, 
Che virtù pianga, e fcco i chiari ingegni 
Languifcan tutti, e Vanirne ben nate j 
Se la bella Innocenza in cotal guifa 
Quaggiù, fin de quel dì rimale vccifa ?
Già fcorre in fiumi il (angue , altro non s’oda 
Che voci di dolor , rtrepiti d’ira, 
Tutt’horror, tutt’è morte, efolo Herode 
Lieti al tragico oggetto i lumi gira, 
La fiera ftragge , ond’ei fefteggia; e gode 
Tra sè lodando i colpi, intento mira, 
E vedefi con voglie ingorde, e vaghe 
Contar le morti, & adittar le piaghe. -
Mentre la plebe addolorata, e trilla, 
Con pietoii ramarichi languifce, 
Terror de la memoria , e de la villa , 
Oftinato in fua voglia il Rè gioifce, 
Qualferpe , che dal Sol venen acqtiifta ' 
Più la fteifa pietà l’infèlloniice,
Hà fpumaure la bocca, e gli occhi ardenti • 
E fi morde le Iabra , e batte i denti,
Sorto Herode dal loco,onde pur dianzi 
Fù fpettator de’fuoi furor péruerfi 
Più da predo fi fece,e volfe innanzi 
Il macello tirannico vederli 
Parea n gli (parli,corpi,horridi ananzi 
Di naufragio mortai,legni fommerfi 
11 (angue pueril flutto crudele. 
E le membra,e le falce arboree vele.
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Sii pegli immondi, e fanguinofi monti 
(Spauentofo à penfaijfpatia, e palleggia, 
Da i fianchi aperti, e da le rotte fronti 
Vede che’l (angue in grà dilanio ondeggia j 
Pur come in chiari fiumi, ò in viui fónti 
La per entro fi (pecchia , e fi vagheggia ; 
E vuol de’miferabili infelici 
Mifiirar di fua man le cicatrici.
Sembra appunto di tana vfeito Drago 
Con ale verdi, e con (angùigne creile, 
Ch’ai nouo fol predo il natio fuo lago 
Le fauci aprendo horribili, e funefte , 
Terga le fcaglie in vn feloce, ? vago 
Di (qua lid auro, e rigido contefie, 
Et al dolce del Ciel lume fereno , 
Saetti da tre lingue ira, e veneno .
tVededi brutte macchie altri couerti, 
Languidi, moribondi, e palpitanti, 
Trà’confin de la morte ancora incerti, 
Stringer le madri, & anhelar fpiranti. 
Altri già lenza vita i cori aperti 
Moftrano ancora, c inoltrano i fembiantì 
Effiggiati di pietà, d’amore, 
Atteggiati di pianto , e di dolore.
Altri il virai humor, che largo abonda, 
E dal cor, non (lagnato, ancorderitia J 
Vomita per la bocca in sii la fponda, 
Quali nane sdrufeita, e giunta a riua . 
Vorrebbe a nuoto alcun sù per quell’onda 
Morte fuggir, che’l fegue, e che l’arriua, 
Ma debile, mal viuo, e femimorto 
Cade nel fen materno, e more in porto »
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■*Je le Donne mefehine altra le gote ,
Altra le man fi batte, c'icrin fi frange;
Quella,mentre che’l feti fquatcia.e percote 
U h? ?ou f°(pira’, vrla, non piange,
S7 altra fà con dolorofe note 
el petto yn Mógibel,de gli occhi vn Gag e 
Cn(delRe, chi del Ciel fi lagna, e (Iride, ' 
vtu fi duol del fuo duol, che non ¡’recide,
Altra ve n’hà, che taciturna, e fola 
A eftiuto figlino! prollefaauanti 
Stupida in atto, e fenzafar parola 
Si diftempra in foipir fi ftrugge in pianti 
Altra al pianto poli freno, e fi confola 
In tor da terra i figli ancor tremanti, 
E le fredde cogliendo aure fugaci 
Stampa ne’labri lor gli virimi baci.
Altra del corpicei pallido, e brutto , 
Le Iquallidette, e lacerate fpoglie , 
Dentro alcun veliche iìa di (angue aicintto 
Pietofiffìmamente: in braccio accoglie- ’ 
E mentre in acque il cor defilila tutto 
Mentre tutta in vapor l’anima fciolNe 
Gli fà del petto fuo ftringendol forte^ ’ 
Già cuna in v-ita, hor fepoltura in mòrte.
Stanchi già di mirar mà non fatolli 
Volgea cupido gli occhiHerode il magno’ 
E nqilei torrenti fanguinofi,e molli, 
Dolce al cor fi iacea tepido bagno 
Già de’vermigli;, e torbidi rampolli 
Nomai tutto tranquillo era lo Stagli 0 i 
Se non quanto il creipaua in lieui giri ' 
Auretta di mortiferi fofpiri, ,
Il fini del libro Terzo ,
8X
Il Limbo <r
L I B R O Q_V ARTO-
A R, G O M E N T 0 .
Spìnto da Herode ilfier Malecche toglie' 
dì viepiùd’Vn bambin l’alma s- e la vita? 
Quegli intauto sù’l figlio > e tù ia moglie 
.Piangee/ente nelcot l’alma fmarrita, 
31 gran Poeta Hibreo la lingua fcioglie ¡> 
£ i vecchi Padri à rallegrarfiinuita, 
Mentre lofluol de gl’Innocentiei miras, 
Ch’unita verfo il Limbo il volo gira..
C Arca di nembie foura l’vfo in tanto’ Metta la notte .al metto dì fucceile ,,Onde de’pargoletti in bruno manto 
Panie Fettequie accompagnai voleffè « 
Pioggia verfando già, quafidipianto' 
Da l’ombre fue caliginofe , e fpeflè > 
Eda’confùfi Tuoi muti lamenti 
Erangemitii tuon, fofpiriiventi.
Contento sì r ma non à pien contento1 
I n Palagio à ritrarfi il Rè ne viene, 
E qua! fucina , che del dianzi fpentO’ 
Foco il calore ancor vino ritiene ? 
Contro itniferi pur l’empio talento. 
Eretto nel cor nodritte, e ne le vene ; 
Temendo non ne fien per l’altrui cafe 
Non picciolo reliquie ancor rimale - 
Ma-
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Malecche à sechiamo. Tra più felloni 
Huom più fellone il modo vnqua no hebbe, 
Ne, Antropofagi,e i Liftrigoni
Riforgettero ancor, forfè l’haurebbe . 
Malecche, il Gebufeo, che tra ladroni 
Nacque, e tra fere ville, e fero crebbe , 
Difforme sì, che le fembianzeifteffe 
Hauria (credo) il Terror, fe corpo hauelTe <,
Oltre il mento pelato, e’1 capo rafo,
Oltre le tempie angufte , e’1 ciglio hirfuto , 
Tre denti hà meno, & hà fchiacciato il nafo 
E ne gli occhi ineguali il guardo acuto; 
Benche’l miglior de’duo rigato à cafo 
D’vn gra fregio à trauerfo'habbia perduto^ 
Ne la fronte, e nel volto hà per trofeo 
11 carattere Greco, e’1 conio Hebreo .
Va fpia (dice) per tutto, e reco mena 
Squadion d’armati, e fe nafcofto, e chiufo 
Trotti alcun viuo infante, vccidi, e fuena . 
Segui in ciò del tuo itile il (olit’vfo, 
Farò fripondeJHò ben difpetto, e pena 
D’effèr ile rii di figli, e’I Ciel n’accufo, 
Per altro nò , fe non perch’io vorrei 
Sol per piacerti incominciar da’miei.
Mentre de’fuói furori infra fe fteiTo 
Lafciar difpone Herode eterno efTempio; 
Malecche , à cui dal perfido commetto 
L’ordine fù de lo fpietato fcempio, 
I fateJliri guida al fiero eccetto, 
Non di Re crudo elfecutor men’empio, 
Ma di Signor si rigido, e protervo 
Non donea più pietofo etter’il feruo.
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Sì come allhor, che dopò i tempi aduli? 
A librar l’anno, ò bell’Aflrea, ritorni, 
E’1 Sol con raggi temperati, e giudi, 
Matura i pomi, e’ntepidifce i giorni, 
Vanno fcnierati à depredar gli arbufti 
A fila à fila turbini di Storni, 
Onde , mentre calar lunge gli mira , 
L’vue fperate il villanel dofpira.
Tal dopò fe ladciando, ouunque auifa 
EiTer ripofto alcun germoglio hebreo, 
Traccia crude! di quella turba vccifa, 
Lo ftuol fi fparge inficiiodo, e reo, 
I palagi, e le rocche in quella guifa, 
Che fuol da gli Aùftri il combattuto Egeo 
3’odon fonar gli fanciullefchi accenti, 
Di donnefchi violaci, e di lamenti.
Non altrimenti, che fe prefe, & alfe 
L’aire mura vedette , e falle porte, 
E le fchiere nemiche intorno fparfe 
Scalare i tetti, e gridar fangue, e morto 
Parea l’afflitta Betthclem lagnarle , 
E percoterfi il petto, e pianger forte, ■ 
E sì alte mandò le voci a Dio
Che da’colli di Ramina il fuon s’vdio,
Sotto la falce le tremanti biade , 
Sotto l’aratfqi tenerelli gigli 
Cader fogliontalhor, sì come cade 
Prelfo la madreìfimmero di figli, 
Spandendo van l’iugiuriofe fpade 
Di fangue cittadin fiumi vermigli, 
E la mifera plebe amai.sì grane 
Alfro faluo il morir fcampo non haue
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a gli altri alberghi, in picciola cadetta
E oltraggiofo Malecche à forza entrando : 
vede due figli à vaga giouinetta,
vno a piè, l’altro in fen, ftarfi pofando, 
P 1 yn c,on l,ece nem’e il fonno alletta, 
E col pie leggiermente il và cullando : 
r a‘ct:o aa’fonti candidi, c viuaci 
•Le {ugge a latte, e più che’l latte i baci.
In cambio di fallito, ecco veloce
A quel che dorme, il traditor s’auenta i 
Alza la fiera, e formidabil voce ,
E lo fueglia dal fonno, e lo dpauenta
Cala Ialpada hòrribile, e feroce ,
? nperPetl'o letargo l’addormenta ;
E gl’infegna à faper, come vicini 
Hanno il Sonno, e la Mortei lor confini,
l’aire ne l’vn le prime prone hà fatte, 
Nel poppator fanciullo il brando rota, 
t- dii là nuca, ou’egli il fiede, batte, 
Glc'l fa per bocca vfeir tra gota, e ^ota 
Quei fputa il cibo,e detro il fangue e latte ' 
L’Anima pargoletta ondeggia, e nuota ’ 
Scorre la punta ingiuriofa , e fella , 
E conficca la lingua àia mammella.
Mifera liauea colei di non perfetto 
Altro parto immaturo il ventre pieno ’ 
Era vi alt olle incetto
Lia virai depolcro il cauo feno . I (fretto 
Lvnchmfom grembo, e l’altro in bracco 
Moie, & ella in vn punto anco vien meno. 
Chi mai cado si (frano intede, Ò vide > 
Vii colpo, vn corpo fol tré vite vccidc...
Quin-
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Quindi in altra maggion s’apre l’entrata 
E’ncontro à nobilgiouane fi fpinge, 
Che la frefca ferita, e non faldata 
D’vn circoncifo ilio riiìagna, e (tringe, 
Et ecco alzando all’hor ¡amano armata, 
Nel fangue, ch’ella afcinga il ferro tinge, 
Et à piaga di legge il braccio forte 
Accoppia à quel mefcjiin piaga di morte,
Allbor colei per rauiuarlo alquanto, 
Porge la poppa almiferel jche ¡angue, 
Verfa in grembo à la madre il figlio intanto 
De la madre medefma il latte in fangue, 
Verfa del figlio (fello il (àngue in pianto 
SÙ-’l fanguigno figliual la madre e/Iangue 
laua il candido humor,mentre il vermiglio 
Machia il feno à la madre, il volto affiglio.
L’abbandona ciò fatto,, epafla audace 
Di danza in ftanza à più decreti hoftelli, 
Cerca i recedi, e con lo ftuol feguace 
Lini, e lane riuolge, e coltre , e pelli, 
In cauo letticuol troua , che giace 
Coppia di (ìmiliffìmi gemelli 5 
E l’vn’à l’altro in guifa era congiunto , 
Che i gemmelli del Ciel pareano appunto,
Xa forma e pari, e differente il fedo 
De la mal nata, e malguardata coppia, 
Ville in due corpi vari vn fpirto Hello, 
Vna vita in due cór gemina , e doppia, 
Natura ha ili lor egual fembiante efpreflo 
E pueril (implicita gli accoppia ;
E qual Giano nouello in duo ditiifo 
Hanno il letto commun,com’hanno il vifo.
Quel-
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Quella cara vnion ruppe, e dèffinfe 
Malecche , e dille . O fortunata forre, 
Ecco pur quell’amor ch’ambo vi lìrinfe 
Si dolce in vita’, ancor v’vnifceit» morte „ 
Se fomiglianti il Ciel sì vi dipinfe 
Non vò che l’vn’à l’altro inuidìa porte, 
Ma quefto, e quel , come di par v’éntraro' 
Vò che del mondo ancora efcan di paro.
Ciò dice, e nel primier prima fi cala , 
E con- la forre inconrraftabil delira, 
L’arrandeila col là , d’onde a la Sala 
L’aria ,e il lume introduce alta fineftra ; 
Precipita co’l piè giù per la (cala 
L’altro, e la fcala è d'vna felce alpeftra 
Sì ch’ei viene à pagar rotto, e battuto 
Di fangue a cialcun grado ampio-tributo
Parea ciafcun con gli virimi (ingultr 
Gemendo accompagnar l’effequie altrui, 
Qtiafi innefto recifo in duo virgulti,, 
Eg ii per lei languiua, ella per lui.. 
Così non rei fentiro-, e non adulti.
La pena de gli adulteri ambidui ;
Hebber ne le prime hore, e nel’èftreme 
Vn ventre, vnletto, & vnfepolcro inficine;
Vienfi doue modefta burnii fanciulla 
Cuftode a duo bambin fiede, e compagna ’ 
L’vno inconca dimora, e l’altrain culla „ ’ 
L’v no in lavacro tepido fi bagna-, 
L’altro fra bianchi lini fi trainila* 
Ride per vezzo l’vn, l’altro fi lagna. 
Nati già di duo ventri, e d’vn fol padre, 
©nd’al’vno è madrigna^l’altro è madre.
Quan-
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Quando la Jnife velia entrato fcorge 
L’affalitor, che d’improuifo arriiw, 
Lafcia il figliaftio entro la cuna, e porge 
Soccorfo al figlio, onde fi falui, e villa. 
Prendelo in braccio incontanente,e for^e 
Stupefatta, fmarrita, e iugitiua -, °
Pur ver l’altro fanciul ritienla a freno 
Pietà fe non materna, humana alìneno t
Corre con quel, che partorì da l’alno 
Verfo colui, che di campar defia, 
Ahi folle , e le conuien, che quel che faina 
Tolie pur dianzi a l’acqtie, al fero dia . 
Malecche il fier con Barabaffoil cali» 
Punì la pietofiffima follia , 
E fece ad ambo aliante al fuo colpetto 
Sepolcro il vaio,e cataletto il letto.
Vinta colei da la foufrchia ambafcia 
Gela, e trema nel cor, nel volto imbianca. 
Piombar nel fuol fi lafcia, e già la lafcia 
A villa sì crudel l’anima fianca, 
Quei fìrangolato da la propria fafcia 
Si contorce, e dibatte, e more, e manca . 
Quelli,trà’l latte,e’1 piato,e’1 sague,e l’onda 
Suenato cade, foffòcato affonda .
Giunfe, oue poi di Cittadine inermi 
Pouera famigliola era raccolta , 
Vna fra lor ne gli anni fuoi men fermi ,■ 
Himeneo ftretta a pena , hauea difciolta, 
Ma di ben quattro affai leggiadri germi 
Fecondata la prima in vana volta , 
Hor’in vn’annofol fatta fi vede 
Spofa, ridona, madre, e fcnza herede.
Duo
GLI INNOCENTI.' 89
Duo di lor per il collo hà tolto prcfo 
Malecche,vn per le gambe,vn per le braccia 
Vn ne lancia col calcio al foco accefo , 
Vn battuto nel fuol col piè ne fchlaccia, 
Vn ne tracolla ad vna traue appefo, 
Vn nel pozzo domeftico ne caccia, 
Così con vario vniuerfal tormento 
Hebbe ciaicuna morte vn’elemento.
Chi contar potria mai le varie fpoglie, 
Onde Morte fe’n già fuperba, e ricca ì 
Qual dal tenero bullo il capo fcioglie, 
Qual da I’homet o molli il braccio fpicca , 
Quei del fiato a 1 a gola il varco toglie, 
Quei nel fianco tremante il ferro ficca. 
E fra rabbia, e terror, fra doglia, e lutto 
Il Furor con le furie erra per tutto .
Braccia da’bulli lor tronche , e recife, 
Seminate hanno il fuol gole llrozzate ;
Telle , guai da iecure alpro diuife , 
Quai con man rotte, e quai con piè calcate 
Trefcai morte veggendo in tante guife 
Se medefmaabhorrì laCrudeltate, * 
Nè lafciaua però d’effer crudele, 
Mà’l difpetto al fuo tofeo accrefceafele.
Et ecco già, c’homai fi leua, & efee 
L Alba da 1 Indo, a’1 Sol no molto è lungc ’ 
E’1 Ciel ¡’ombre co’rai confonde, e mefee ' 
E marito à la notte il dì congiunge. 
Si rode Herode ,e l’afpettar gl’increfce, 
Tale flimulo ardente il cor gli pnnge. 
Sorge, e riuefte iRegij arnefi, e toglie 
L’aurata verga, e le purpuree fpoglie,
In-
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In tanto il gran palagio ode repente 
D'alti firepiti, e fiocchi vlular tutto , 
E di ièrui, e di ancelle intorno fente 
Suoi di palme , e gemiti di lutto , 
Et ecco arriua vn mefaggier dolente 
Palido in villa , e d'atro (angue brutto, 
Ch’anelando, e fudando in apparire 
Al Rè s’inchina, e poi comincia , ò Sire.
Vn fon’io di color miniftro indegno, 
Cui de la fiera vccifion commelTo 
Fù hierfoa l’incarco , & hor ne vengo 
Poco a te lieto , e fortunato niello, 
Lungo a narrar del tuo fublime fdegno 
Fora diftintarhente ogni fucceffo 
Hiftoria memorabile , di cui, 
(Vagliami teco il •ter)’gran parte io fili,.
Sotto il Veffìllo tuo (sì- come importo, 
Da te fteflo nefiìj partimmo noi 
Duce, e campo Ma!ecche,e gimmo torto 
Veloci ad e/Teguir gli ordini tuoi . 
V’era tal, ch’era, e pur diipolìo 
Ne venia pergrandirtia ¡danni fuor, 
Piani dunque n’andammo, e tacciturni, 
Chiufi da l’ombre, e da gli horror notturni.
Prefa fù la gran piazza, e tutti i lati, 
Quinci, e quindi sbarrando ambe le porte, 
Chiufi fur ¿'ogniintorno, e circondati, 
Da cuftodifedeli, e guardie accorte, 
Acciò che altrui fra vigilanti armati 
Non potelle la fuga aprir la Sorte . 
Fece per tutto il Capitano allhora 
Squillarla tromba garrula, c canora.
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E’n virtù commandò del Regio editto, 
A ciafcun,che per vfoarmi veftille, 
Che de l’albergo,e del confin preferitto 
In guardia fuor de la Cittate vfciiTe. 
Nè,mentre vn reo di capitai delitto 
Cercando ei giua,altro impedirlo ardili?- 
Vn reo,che quitti occulto in grande imprei® 
Haueadel Rè la Maeftate offefa.
Alcun non fù de Cfttadin nè lento 
Ad eilèguir,nè ad vbidir ritrofo. 
Quindi di borgo in borgo in vn momento 
Si fpiò de'bambin per l’aereombrofo, 
E fappijChe del numero già fpenro 
Trouammo aliai maggior i’auanzo afeofo ¿ 
Onde fùcon dinerfe afpre ferite 
Rotto il cenerò fame a mille vise.
Fuorché rtrida,e fofpir,pianti,e fìngiozzi, 
Altro non fi lentia per ogni parte, 
Vedeáíi entro gii albergh.i immondi.e fozzi 
Trionfar Morte horribilmente,e Marte . 
Colà fa (eie fquarciate,e membri mozzi, 
Qui nel l’angue notarvifcere finarte. 
Seciò ch’allhor fèc’io filentio hor copre,, 
Bello è il tacer là,doue parlan fopre.
Stamane poicia in sù’l ritorno,quando 
Già l’eccidio notturno era fornito, 
Impenfato accidente,e miferando 
Ne fi fè incontro,ò cafo empio inudito „ 
Deh fiato forte il tuo reai commando ’ 
Da’tuoi fetui Signor meno vbidito, 
Ma che fapea femplice turba’e quale 
Colpa hauer guò di volontario male.
Trap»
Troppo la noftra man fù pretta,e prónta, 
Troppo la voglia a fodisfarti intenfa 
Ebri di fangue i cori,e d’ira,d’onta 
Ciechi eran gii occhi,e cieca Faria,e denfa 
Fù icufabile error . Così racconta, 
E <]uì lega la lingua,e tace,e penfa , 
Mà lo ftimoia Herodeje quei rafciolta 
Ea voce,il parlar fegue,e’l Rè l’afcolta.
Mentre,ettèguito a píen Paltó ttatuto
( Sì come io ditti ) il noftro ftuol venia, 
Ne venne ad incontrar fchudiero attuto, 
Secreta di Malecche,e fida fpia;
E ne fcorfe colà.doue veduto, 
Ditte,furtiuamente hauer tra via 
Con duo Bambini auolti entro la gonna 
Fuggirli in chiufa parte ignota Donna .
Non Iunge dunque da queft’alta reggia 
Verfo quel lato.onde’l Reai giardino 
Di foura’l fiume il Libano vagheggia 
Pretto vn’vfcio ne tratte empio dettino, 
Vago pur di faper ciò,ch’eflèr deggia, 
Il noftrocondottici- fi fè vicino 
Là vè tra legni perforati,e fcifiì, 
Luce per noi fi vide,e voce vdiflì,
Femina v’era dentro,e panie in vifta 
Lo fpauento portar dipinto eT duolo) 
E di due Fanciullin timida,e fritta. 
L’vn fi tanea nel fen,l’altro nel fuolo ; 
Voce tremante,e di (ofpir commifta 
Dal cuor trahendo, a l’vn dicea figliuolo 
Figliuol come ti fcarnpo ? otte t’afcondo? 
E chi m’apre l’Abiflo,ò’l mar profondo .
Do«'
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Donne vn tempo Samaria hebbe sì felle 
( Fama è tra noi ) che da la fame aftrettc 
Riiepellir nelle materne celle 
Garni,ch’eran di lor nate,e concette.
Pei'che ciò che per rabbia a quelle^' 
Hor a me per pietà non fi permette, 
E celar voi da quefteingorde Arpie 
Ne le vifcere mie,vifcerc mie?
Mà con l’eflempio già di tanti eccelli 
Figlio ben mi vedrefti il feno aprire, 
Quando in tal guifa poi fperanza haueflì 
La tua vita campar col mio morire 
Così l’anima aprirmi anco potetti, 
E’1 corpo tuo con l’anima coprire, 
Ch’io non farei di ricettarti auara , 
Dentro l’anima fteflà,anima cara.
E c°?,‘ ragionando,il pargoletto, (capace^
C ha in braccio entr’vna veggia arfipia,e 
Che del rigor di Bacco era ricetto, 
Non di tutto ancor vota afconde,e tace 
Poi fofpira,e foggiunge. A te commetto’ 
Vaio fedele,ogni mia giogia, e pace, 
Tu’l mio tefor fra canti fieri orgogli 
Cortefc almen depofitario accogli.
Oltre feguir volea,mà fi riuolfe
Del nolho Duca a.l’impeto,a la voce' 
Ch’vrtò la porta,e poiché ruppe,e fciólfc 
I ferrami}e le sbarre,entrò feroce.
L’vn ne l’vrna appiattò l’altro s’accolfe 
Colei nel grembo,indifuggì veloce, 
Chiedi quell’albergo era nafeofta 
La camera piti interna/: più riporta.
Quiui
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Quiai l’afcofe,e ben fottrarlo a l’hora 
Porca volendo al fouraftante male, 
S’aperto haueflèaltrui lenza dimora, 
Di cui fi filile il fanciulhno,e quale: 
Ma fpero forfè il fno più caro ancora 
Prima (àluar dal rifehio afpro,e mortale, 
O con ingannoalmen fpietato,e fcalcro. 
Far l'vno al fin vendicator de l’altro.
Merauiglia fù ben,ch’à noi non folle 
Nota colle i;mà tra per l’aer bruno, 
E per l’alto terror,chelapercolTe, 
Non valfe allhora a rauirfarla alcuno. 
Oltre,che dalfuror.che ne commoffe. 
Fatto cieco,e baccante era ciateuno, 
E’1 vederla poi fuor del regio tetto 
Ne tolte del gran calo ogni fofpetto.
Malecche dunque ancorché efpisiTo intanto 
Sapelle il loco,ou’era il furto afeofo, 
1’ et riportar d’ogni fierezza il vanto, 
Sì come afpro.che egli era,e difpettofo, 
Volfe gioco di lei prendendo alquanto 
Spauentetiole inatto,e minacciofo 
Schernir pria che vccidefe i cari pegni, 
Con aftutia crudele i fuoi difegni.
Etecco il braccio,c'l piè contro le moue? 
E le firaccia le vefti,e (traccia i Crini, 
Dimmi ( dice ) maluaggia,hor dietimi, doue 
Doue dianzi celarti i duo bambini, 
E tù,da la cui delira il fangne pioue, 
Di f dice ella ) otte fon tanti mefehini? 
Tanti di tante madri ochci,e pupille? 
Tu cerchi di duo foli,& io di mille.
Furto
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Fude in grado a le {ielle,ò cari figli,
Che a mio talento,in mia balia vi hauefiìj 
O quel nido vi accoglie,e quali artigli 
Dal mio feti vi rapirò,almen fapeflì. 
Che fra ceppi,e catene,armi,e perigli 
Se flagellata in viue fiamme arderti, 
Ma quello cotiche luce altra non vede, 
Non fpogb.erei de la materna fede.
Figli deh qual fortuna,ò pur qua! loco 
Vi portìede infilici,e vi nafeontfe ? 
Vi bà forfè,laflà,inceneriti il foco? 
O fepolcrovi dier l’acque profonde? 
Cibo a i cani,a gli augelli ?ò fatti gioco 
Siete de i venti inftabili:e de le onde ? 
O col fangue innocente ellinta battete 
De le fpade barbariche la fete.
Eftinta?ahi nòjdel Barbaro inli umano
Son 1 ite ancor,per quel ch’io veggio arditi 
Qui t’incalza Malecche,e dice.In vano 
Ciò che nega r non puoi,negar mi tenti . 
Stolta fè,pietà folle,amore infuno, 
Occultar quel,che palefar conuienti. 
Violenza di ferro a viua forza 
Pietofo affetto in cor materno ammorza.
Tu,qua! madre magnanima,& ardita, 
Quel che è pur noto, appalefar non vuoi, 
E (prezzar morte,e non curar la vita 
Tifa forfè lo amor de i figli tuoi.
Ma quello Hello amor moue,& inula 
Heiode ancora a pronedere a i fuoi, 
Cosi le dice,la minaccia,& ella 
Con audacia viril frcme,e fauelia.
Ponimi
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Ponimi trà’lfoco.e’l ferro;ardi,fe fai, 
Vccidi pur morir mi fia gran forte . 
Se fpauentarmi vuoi più che non fai, 
Minacciami la vita,e non la morte. 
Mentre parla così,vie più che mai 
Oftinata in fuo corjla Donna forte, 
Ecco il primo fancitil de l’vnjachiui^ 
Con voce pueril fé flelfo accufa.
RifeMalecche,eprefoil doglio,il traile 
Per lo pale«? rotando, e ne fe gioco; 
Mà però che di ferro hà i cerchi,e Falle 
Danneggiar non fi può moltojnc poco. 
Vuól’egli al fin prouar,s’almen baftafse 
Ciò che’l braccio non valfe.à fare il foco. 
Nel fòco il caccia,e fà,che verfi,e flilli 
Mirto il fangue col vin per cento fpilli.
Vdito haurai dal Tauro ¿’Agrigento, 
Quando dal rame fito concauo,e pregno, 
Nè muggiti non fuoi fparfe il lamento 
Del fiero fuo fabricator ingegno , 
Così ne l'appenfibile elemento 
Alimento infondendo il ca\io legno 
Impinguami la fiamma,e forò intanto 
N’vfcia fra duo lieor confufo il pianto,
E prefente à tal viila,e tanta rabbia 
Nel petto allhor la genitrice aduna, 
Che sébra horrida Tigre, à cui tolt’habbia 
Il cacciator d’Armenia i parti in cuna; 
Quando con lieue piè l’Hircanafabbia 
Trafcorre in villa minacciofa,e bruna, 
Efafofpinta da crudel pietate, 
Tutto d’vrli fonar l’alto Rifate,
To
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1 r>? 3 tOt l’altro infante il palio gira, 
rhC jn<^uce ffa noi quella infelice, 
Che de l’horrenda, e difpietatata pira, 
Onde 1 primo è fatt’efca, è fpettatrice, 
£!? Parj incendio di pietate, e d’ira 
Tra Idegnofa, e dolente auampa, e dice ; 
f er farlo, ò crudi, incenerire a pieno, 
Vi baftaua riporlo in quello feno .
ILa doue quali immortai fornace, 
Sue fauille ogn’hor ville Amor mantiene 
Ma fe lo lìratio altrui tanto vi piace, *
E peiduto vna parte ho del mio bene, 
Rifiuto 1 altra, a voi la dono in pace, 
Ben ne 1 auanzo incrudelir conuiene, 
Prenderei dunque, ond’io ¿’entrambi ptiua 
Retti, e fe morto è l’vn l’altro non viua.,
Spada, a quel dir, di fangue ancor fumante^ 
JJa cui non sò, non men el udei, che forte 
Vibrare io vidi, e’1 riciclato infante ’ 
Mandar con cento, e cento punte à morte 
Onde dubbiofa l’anima frà tanto ’
Piaghe , ch’à la fila fuga aprian le porte 
Non fapcndo per qual prender l’vfcita ’ 
Su’l morir lungo fpatio il tenne in vita,
E la perfida allhora, haurò pur’io 
E de la patria mia dolce, e diletta 
Fatta in vn punto fol (dilTe)e del mio- 
Sventurato figliuol degna vendetta. 
O leiui del Tiranno iniquo e rio 
Kor’à voi fol di vendicar s’afpetta ’ 
Nel fangue reo de la fallace Albina 
De la caia reai l’alta ruma.
LaStrags g M’vc-
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M’vccidefte il mio cor > ma non andrete
Troppo lieti però di mia fuentura , 
L’vltimo, che nel fen morto m’hauete 
Figlio m’era d’amor, non di natura . 
Riconofcere Albina homai deuete, 
C’hebbe Alelfandrojl regio pegno in cura 
Quegli, c’hor là nel fuoJ palpita, e more „ 
Quegli è del noftro Rè l'unico Amore,
Così difs’ella, epieti di mal talento 
Per oltraggiarla il Capitan fi molle : 
Ma’l pugnai ( nesò donde) in vn momento 
Tratto, ò come da lei trattato folle, 
Ne la man feminil fenza fpauento 
Strinfe con valor mafehio, e lui percofièj a 
lo’io’l vid’iodel proprio iangue tinto 
(Età pena il credei) cadere eftinto,
5’al gran cafo tettò di noftra fchiera 
Attonita ogni mente, e sbigottita , 
Penili ciafcun, ch’afpra.ncBeila, e fiera 
Innafpettatamente nebbia fentita, 
Prefa è l’iniqua Balia, e prigioniera 
Già da ncftri fi guarda, e ferba in vira » 
Però cli’vna fol morte à tanto danno, 
Parue picciola pena, e breue affanno.
Il fin non afpettò di quelli accenti 
Il Tiranno fuperbo , e furibondo , 
E parile in atto il Regnatorde’venti 
Quand’apré l’vfeio al career filo profondo^ 
E sferra à battagliar con gli elementi 
I guerrieri del mar, furie del mondo ; 
Corre egli io fai a, & ecco appena giunto 
Doride la Reina arriua a punto.
A pun-
A gli innocenti. «
" Pl’nt.° affbor de la fecreta foglia
De la camera vfeia la fuenturata, 
Dalacrimofo choro , e pien di doglia 
Di donzelle, e di donne accompagnata* 
Che del fanciul la fanguinofa fpoglia 
Su le braccia pur dianzi hauean portata, 
Singhiozzando, e gridandoella venia, 
Doue » dou’è il mio ben ? la vita mia>
Qual da poi che perduta hauer s’accorfe 
La bella figlia in sù la fpiaggia Etnea* 
Accefe i pini infuriata, e corfe 
Già de lefpichel’inuentrice Dea , 
E con rapidi Draghi il Ciel trattorie 
Stimulata dal duol > che la trahea, 
Cercando pur la Vergine fmarrita, 
Che fù in vn puntofol villa, e rapita.
Tal ne venia ¡’addoloratale pottia, 
Che vide il caro butto , al cor le nacque 
Tanta pietà, che da fouerchia angottia 
Impedita fermoflì afflitta tacque. 
Forato il ventre, e l’vna, e l’altra cofcia 
Sdruttito il picciol corpo à pie le giacque 
Temperato di piaghe, era à vedello * 
Con ccnt’occhi fanguigni Argo nouclla.
O come allhor de’duo viui Zaffiri 
Videfi otturo il tremulo ttreno 
Come torcendo i languidetti giri
Difciolfe ài pianti ài dolci accenti il freno.’ 
O Dio di che dolciffimi fofpiri 
Ferì le (Ielle, e fi percoffe il feno, 
Efuelttl’oro, e lacerò le tofe, 
Onde i crini, e le guance Amor compofe
E i Ai“
zoo STRAGE DE
Al contrafatto volto il volto appieda,
10 fìringe, il bacia, e fòura lui fi gitta J 
Chi t’hà/dieeaj si concia, ò di me ftefla 
Sembianza ertinta, imagine trafitta ? 
Qual si gran colpa hò contro’lCiel cómeflà 
Ch’io deggia in coiai guifa eiTerne afflitta ? 
Cosi-cosi ti dà d’oro, e d’elettro
11 tuo buon genitor corona, efcettro?
O fera de le fere aliai più fera, 
Amano i figli ancor leTigri-Hircane, 
E’n queft’vnico tuo qual ria Megera 
Ti molle à incrudelir? qual rabbia immane? 
Sfogarti pur la ferità feuera 
De le rigide tue voglie inhumane, 
Godi, e fieno il filo ¿angue, e i pianti miei, 
Vincitor trionfante, i tuoi trofei.
Dimmi Spirto di ferpe, anima d’Orfo, 
Dimmi cor diafpro, e di metallo, 
In che potè con poueril difcoriò 
Tallir giamai, chi non conobbe il fallo ? 
Com’efler può , che de l’età percorfo 
Habbia l'arbitrio il debito interuallo, 
Sì che deueiTein fua rtagion non piena 
L’error futuro anticipar la pena ?
Huom te non già, nè diJwman (emenato 
Creder vogl’io, Te là crudele, e forda 
Sirte produllé, ò lo Helleiponto irato , 
O la Sfinge di faugtie immonda, e lorda, 
L’empia Chimera , ò Cerbero fpietato, 
O la infame Cariddi, ò Scilla ingorda, 
E ti nodri là irà lo fino! vorace 
De’Dragon di Cirene, Arpia rapace.
E.tu
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E tu te 1 vedi, e tu te’l foffri ò Cielo j 
E'glio, & io vino ? e con la deftraardita 
Pur’indugio à iquarciar di quella il velo, 
Che fol per te mi piacque afflitta vita ? 
No no, che fe di morte horrido gelo 
Preme la guancia tua frefca, e fiorita , 
Non conuien, che la mia languida, e prilla 
D’ornamento, efplendor rimanga villa.
E fe teco troncando ogni mia fpeme, 
Chi già l’elTerti diè l’elfer t’hà tolto , 
Non mi torrà , ch’almen ne l’hore eltreme 
Con lo Spirto io ti fegua errante, e fciolto, 
La ipoglia mia col tuo feretro infieme 
N’andrà , nè fenza il ramo il fior fia colto, 
Così lo rtruggitor de’miei conforti 
Autor fia d’vna lìrage, e di più morti.
Deh quanto era il miglior ,fe’l dj ch’apriftì
Q pargoletta mia cenerà prole , 
Al pianto i lumi dolorofi, e trifti, 
Chiufi gli haueflì eternamente al Sole, 
Deh quanto era miglior , fe quando vfcjflj 
' A trac vagiti in Cambio di parole.
Dato pria che l’humor di quello fello, 
T'haueflt di mia man mortai veneno. ’
Ma quello feti di fe medefmo auaro 
Tcoppo à torto ti fù ftolta , ch’io fui, 
Che darti non douea, fe già s' caro ’ 
Gli era il tuo pefo, ad allatar altrui.
Hora al tuo vel, non men che amato amar,
’ Scarfo non fia dè’minifterij fui, 
Vò, che con larga viura al figlio elTanguc 
Quanto negò di latte, hot dia di fangue,
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A quefte note intenerirli alquanto 
Di quel rigido cor l’afprezza alpina, 
Pietate il punfe, e fe ne trafle il pianto, 
Affètto nuouo à l’anima ferina, 
Snudato ella vn coite! che fotto il manto 
Veftiua al cinto appcfa aurea guaina, 
Perì fe fletta, e cadde in sii la porta 
Smorta in vn punto, e tramortita, c morta
Non Irebbe allhor la feminil famiglia 
Tempo da ritener Firata mano, 
Herode fletto con bagnate ciglia 
Ratto vi corfe, e la foccorfe in vano, 
Di dolor, di flupor , di merauiglia 
Tremò, gelò, quali infenfato, infano, 
Al rigore , al palior ftatua raflenibra , 
Già di fallo hebe il core,hor n’ha le mébra.
Barbaro Rè, Rè folle, hor che diretti ? 
Vedi quanto è fallace human configlio, 
Troui à punto colà, dotte credetti 
Trottar lo fcampo il tuo mortai periglio,’ 
11 figlio, e’1 Regnoaflìcurarvolerti, 
Ecco perdi in vn punto il Regno, eì figlio j 
Tua fentenza in te cade, e da te Aedo 
Tù punito l’errorpria, che commetto.
Come membro tal’hor tronco repente, 
O da ferro crudel trafitto al viuo, 
Non già ftibito fuor manda corrente 
1! fangue ancor fmarrito, e fugititto 3 
Ma torto poi che fi rífente, efente 
l’offèfa, e’1 duol verfa vermiglio vn riuojj 
E qttafi onda da fonte, apre la vena 
fuor per la piaga à la fangtiigna piena.
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Così tardi rifcoffo il rio Tiranno ,
Cui l’improuifo duol la lingua ftrinfe, 
Poiché diè loco al dilatato affanno, 
Ruppe i filentij, e i gemiti dittinfe, 
E da gli occhi riuolto al proprio danno 
Quafi fangue de l’alma , il pianto fpinfe, 
E cadde là doue la moglie , e’1 figlio 
Parean fiogli di marmo in mar vermiglio-
Ecco a che fiera vifìa , occhi dolenti,
( Che più ftate a Ceranti ? ) il Ciel vi ferba, 
Per dare il varco à i tepidi torrenti, 
Forfè aperti vi tien la doglia acerba. 
Aleilàndro Aleflandro, oimè non Centi ? 
Fior de l’anima mia reciCo in herba, 
Dori, Dori, non odi, e non tifpondi ? 
Deh perche de’begli occhi,il Sol m’afcondi ?
Mifero ,quale in prima , e qual dapoi 
Pianger degg’10 ? te figlio, ò ce conforte ? 
Te fpenta in sù’l feruor de gli anni tuoi ’ 
O te morto al natal, nato àia morte ? 
Piangerò (lado me) me fteffò in voi, 
Piangerò’l proprio mal ne l’altrui forte, 
Dunque de! mio diadema il lucid’oftro 
Sarà figlio, e con forte, il fangue vottro ?
O di quanto crudel, mifero , e metto
Padre , mal nato figlio, e fatto auara 
Stella concetto , quefto il trono > è querto 
Lo fcettro Imperiai, ch’ei ti prepara ?
O che apparecchio tragico, e funerto. 
Il letto maritai cangiato in bara, 
Le faci ond’honorar dopò qualch’anno 
Le tue nozze fperai, l’cfequie hauranno.
È 4 Fot'.
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Forfenato mio felino , c qual ciò volfe,
O tu fallo , o mio rate ? ò come abetine ? 
Sconfigliato configlio ; e chi mi colie, ’ 
La mente , e come cieca ella diuenne, 
Si che te fol quando l’editto fciolfe ;
Al gran rifchio fottrar non lifonenne ; 
Ma ftt voftro tenor luci rubelle , 
fiamme inique del Ciel perfide ftelle.
Anzi iti per voft’opra empie infernali 
furie ftimulatricij anzi commifi 
Sol’io l’alto misfatto, io de miei mali 
fui fol fabro docente : & io l’vccifi, 
Da me.l’honor de freggi miei reali, 
La mia vita di vita, ohimè, deuifi, 
Che douea meco, e dopò me dei regno , 
E della regia-ftirpc eilcr foftegno .
Hor qual vendetta, e qual, figlio infelice, 
Figlio infelice d’infelice madre, 
Che bafti.ad appagar fua rabbia vltrice, 
Ti pagherà lo iueuturato padre ?
Non la maligna , e perfida nod rice', 
Non de’miei danni le minirtre {quadre, 
Non s’anco à l’ombra tua mi fia conceifo 
Del regno mio facrificar me fteifo :
Rèpiù dirmi non vò, Padre non deggio, 
Padre, e Rèffe non fui ) m’appello à torto ì 
Fui inoltro infame, infernal furia,e peggio. 
Indegno er'io di te , poiché t’hò morto. 
Ahi qùacojhor che del mal tardi m’aueggio 
Agli vocili fanciulli inuidia porto, 
E ben hoggi doutebbe in me fornita, 
Effer come la gioia anco la vita,
Potcf-
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Potè Ili almen quell’animette igntide,
Ch’Io fpogliai dianzi, hor riueftir di velo ; 
Per di nouo fpogliarle : & à le crude 
Fere efpor le lor membra,al vento al gelo ; 
E fe pietofo il Cielo l’accogliè ; o chiude, 
Per tempre e dì liarl e anco dal Cielo ;
Che poco fora al mio dolor profondo, 
E chiamailèmi poi crudele il mondo.’
Ahi chi’mi reca in man là fiera fpada 
Che troncò le mie giogie, accioche lotto 
L’armi, onde cade il figlio, il padre cada, 
Nè refti intero vn filo , fe l’altro è rotto ; 
Così doleafi, e’n tante ogni contrada 
Piange l’alto efterminio al fin condotto. 
Ma già i felici Spiriti mortali 
Ver l’clifia magion fpiegauan l’ali.
Sì come là per entro i folti horror! 
De’bofchi ombrofi in sù fereni eftiui, 
Vacillando con tremoli fplendori 
Volanti animalétti, e fugitiui , 
Sembrano a peregrini, & a partorì 
Animate fauille , atomi vini, 
Onde dal lume mobile, e mentito 
Il feguace fanciul fpeiTo è fchernito.
O com’ Api follecite, & induftri 
Per l’odorate d’Hibla aure nouelle, 
Nel vago Aprii fra rofe, e fra liguftri 
Vanno a libar quelle dolcezze, e quelle',1 
Onde fan pofcia architettrici illuftri 
Nobil làuor di ben compofte celle 
‘ Moliìngegnofe , è fàbriche foàui 
pi bianche cere, e di odorati fatti,
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Così da’veli lor tutte contente
Se’n gian quelle beate anime fciolte, 
E fu chi le miròvifibilmente 
In vn bel nembo di fiammelle atiolte, 
Ir cotonare di diadema ardente 
In liceo groppo», in vaga fchiera accolte; 
Tatto di lemedefine vn cerchio »rande 
Agitar balli, & intrecciar ghirlande,
Sparuer turbini, e nubi il Cieliéreno 
Con chiare ftelleà i lor trionfi arrife. 
Anidro , e feco Aquiloncon l’ali à freno 
Sì vaghe danze à vagheggiar s’alMe. 
Con fefteuoli plaufi a l’aria in feno 
Scherzar Paure,e gli augelli in mille» m'% 
Colie l’Anrora le fanguigne brine, 
E ne fè gemmeal iène», e rofe ai crine ,
Riler gli A biffi, e la prigion di Morte,
Che de gli antichi Heroi l’ombre chiuder , 
le tenebrale lue ferrate porte 
Indorate a quei lampi intanto hauea, 
Quiui >1 reaf Poeta, il paftor forte , 
Che fanciul rintuzzò l’ira Cerea , 
Pofata allor di Lethe in sù la fponda 
Con la cetra , e Io feettro hauea la fionda,
E inegri prati de l’opaca rina, 
Ne*cui Retili rami, e metti augelli 
Ammurifcon mai lèmprc impoueritia 
Per trecciarle ne il crin/liffor nouelli, 
Quandoperl’aria d’ogni lumepriua 
•Gli ferir gli occhi i lucidi drappelli, 
Prefeegli il plettro, indi’! furor concetto 
Con si fatta canzon versò dal petto,
Lie-
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Liete liete nouelle, ecco i meffaggi 
De la celefte à noi luce prometta , 
Vedete i puri, vermiglietti raggi 
Precufori del dì, eh’a noi s’appretta, 
Tolto termine hauran gli antichi oltraggi. 
Tolto ne fia la libertà concetta,
Già fputita il Sol,che le noftr’ombre indora 
Chiniamci tutti à fakitar l’aurora.
Pace à voi, gloria à voi, voi pur giungefte, 
De la fperata al fin cara falute , 
Sofpirati corrier. Mà che fon quelle ? 
Quelle che fon sì ftrane alpre ferule ? 
E chi fegò le gole, e chi le tette 
Ohimè trafitte di punture acute ? (to 
Ahi qual petto, ahi qual cor fu duro al pia- 
Ahi qua! mano,ahi qual ferro ardì cotanto?
E voi,chi tenne voi dentro voi flette 
Rollinole procelle allhor riftrette ? 
Venti chi v’affienò ? chi vi ripreflc 
Dà l’vfato rigor nembi, e faettc ? 
Sì ch’impunità l’opra ir ne deueffe 
Dal giuftilfimo Dio de le vendette? 
L’opra, da far tra l'ira, e l’odio eterno 
Stupir le Furie, e vergognar l’inferno.
O facri, ò fanti, ò cari, ò benedetti 
Martiri trionfanti, inuitti heroi, 
Inuitti heroi dal fommo Duce eletti 
A morir pria per lui, ch’egli per voi. 
Colti da dura man pomi acerbetti, 
Intempeftiui fior de gli horti fuoi, 
Del proprio fangue rugiadofe, e Hate 
Trà le fpin^del duol, rofe odorate.
E 6 Té-
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Teneri gigli, e gelfomini intatti, 
E di purpureo nettare conditi 
A i giardini di Dio ferbati, e fatti 
Per arricchir gli eterni alti conuiti. 
Rami a forza fchiantati, a fòrza tratti 
Dal troncò genital, che v’hà nodriti, 
Piccioli, e rotti falli, oueja fanta 
Chiefa nouella i fondamenti pianta.
Verginelli, clte’n fronte a noi dolenti 
11 nome redentor fcritto portate, 
Semplici pecorelle, & innocenti 
C andidette colombe imntaculate, 
Holocauftipurgati, hoftie lucenti,
-, Nel proprio fangue, e de l’Agnel lattate, 
Vittime prime, e da rio ferro aperte, 
Al Rè de Santi in facrificio offerte s.
Venite illuftri fpirti, anime belle,
Venite fèliciilìmi bambini, 
Frefché a recarne homai certe notielle 
De gli afpettati giubili vicini, 
O filile, ò fangue,ò filile nò, ma ftelle; 
O fangue nò, mà porpore, e rubini, 
Gemme degne di far ricca,e pompola 
La Corona di Chrifio, e della Spofa »
Piaghe felici, anzi bigelli, e fegni 
Del foffèrto marcir, vitti, e veraci, 
E di gloria, ed’honorfecuripegni, 
E di gratia, e d'amor lingue loquaci, 
Hot chi farà, che voi rictifi, e fdegni 
Lattar co’pianti, & afciugat co’baci 5 
E chi fìa che non bea sì dolci humori 
In coppa di pietà fmembrati^mori ?
De
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De gli fpttizzi delia del fangue voflro 
In vece de Tuoi lumi, il Ciel freggiarfi, 
Vorrebbe volentier di sì fin’óffro 
La Lima il volto candido macchiarli, 
In sì chiaro rufcel nel fommo chioftro 
Bramali le ftelle, e gli Angeli fpecchiarfi, 
In sì bel mare ambitiofo vele 
Imporporali, & attuffarlì il Sòie.
O cariflìmi gemiti, e fofpiri, 
Lacrintette foaui, e lufinghiere, 
Dal citi ftridor de’lor canori giri 
L’alto concento imparano lesfere, 
O dolcillìmo duol, da cui martiri 
Tutte lé gioie file tragge il piacere : 
O belliffìma morte, e ben gradita,
■ Cui di pregio, e d’honor cede la Vita, 
Deh quanti in Ciel, v’hà preparati, e quali
Spiritelli amorofi alme leggiadre^ ' 
Nel Capidoglio Empireo archi immortali. 
Chiare palme, e corone il fommo Padre ? 
E qual gloria maggior : forze infernali 
Domar,vincer Rè forte, e armate fquadre 
Diiarmati campion nudi guerrieri, 
Fatti del figlio in vn fendile feudiéri?
Toflo colà nella Sellata Corte, 
Dotte chi vi mandò trionfa , regna , 
Ciafcnn di voi de gli Angeli conforte 
Spoglia di fna vittoria haurà ben degna, 
Quiut dell’innocenza, e de la morte 
Spiegarla bianca, e la purpurea infegna 
Vedrenui, e per trofeo irà quelle fchiere 
Far .de le rotte fafeie alte bandiere.
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O ne'tormenti ancor feliceftuolo ,
Che più che Cangile aliai latte fpargefti, 
Ti fù principio, e fine vn giorno Colo , 
Nel primo dì l’vltima notte hauefti.
Ti contienile prouar la morte, e’I duolo 
Oliando la morte c’1 duol non conofcefti5 
E con lacere vele il legno afforto 
A pena entrato in mar, portafti in porto.
Noi Noi (dir poi potrete) Atleti inermi 
Caduti in Iurta,in grembo à Dion’alzamoj 
Noi de la lattea via, lattanti germi 
D’orme fanguigne il bel candor fegnàmo 5 
Noi co’ piedi beati anzi che fermi 
Anzi le sfere, che’l terreo calcammo ;
Noi dal tenero iciolto, e picciol velo 
Habbiam prima che’l Sol veduto ilGieloi
Così canraua, e da le candide alme
Tur le fue voci, e l’ombre à yn punto rotte5 
Leuaro i vecchi Padri al Ciel le palme 
Sperando il fin di così lunga notte 5
E de’ cari bambin le lieui (alme
Gian per l’horror di quell’ombrofè grotte 
Tonando in braccio, e ne’ lor volti fanti 
Iteraua no à proua i baci, c i pianti,
lì fine del ^unrto} d» ultimo libro,
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 Velie cofé vedea da l’alte cime
De l’Olimpo Sellante il Rè de! mofido, 
Dond’ei fcorge non folo ilciel fublime, 
La fpatiofa terra, e’I mar profóndo. 
Mà de le cane più ripofte, & ime, 
Otte il Sol mai non entra il cieco fondo , 
E i fecreti penfieri, e i chiufi affetti 
Che nel centro del cor celano i petti,
Soura la sfera, al cui rotar fi rota 
Ogni altra sfera mobile, e fuperna, 
Sfera è di luce in ciel, che fempre immota 
Pailìon mai non ha 5 ma pace eterna. 
Regione è colà folinga, e vota, 
Se non quanto fol Dio l’empie, e gouerna a 
E quanto fcarchi di terrene falme,
Ha per fua gratia il leggio Angioli,& alme.
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Folle che tento? e qual mai vola, ò Cale
Soura meta d’ingegno ingegno humano ? 
Spirto immenfo inuifibile, immortale, 
Foco puro de! Ciel, Febo (durano.
Aura di tuo fauor mi regga l’ale
Sì che io no caggia.e no ie (pieghi in vano, 
Tù mi follie,ni, à tanti via non vfe,
; Olera Pindo’poggiat non fan le Mufe.
Gli ampi fpatij de l’aria afeende, e varca 
Sotua l'vfo morta! fabro ingegnofo, 
Ftior de gli vici del mondo audace barca 
Palla i confín dell’Oceano ondofo , 
Mà quel ciel d’ogni ciel del gran Monarca 
Palagio mnacccifibile, & afcófo 
Trafcende i fenfi, e gl'íñtelletti eccede, 
Sol vi giunge à gran pena occhio di fede,
Nel mezo (là, nè fpatio ingombra, ò (ito 
In foglie eccelfo, anzi in fe (lefio aflìfo, ' 
Quel vii quel buon, quel ver , quell’infinito 
Onde s’imparadifa il Par adì io, 
Quel, non sò che diflinto, e pure vnito, 
Vno, e trin, non confufo,e non diuifo, 
Che non mollo, e non fatto,e mone,e cria, 
Quel che,fù,quel che è sepie,e quel che fia,
L’eternità gli è feggio, à crollo, ò danni 
Non foggetto d’età , (aldi diamanti 
Sono i gradi, e le bafij il Rè de gl’anni 
Fermo gli giace, e catenato aitanti, 
Pendón dal carro fito piegati i vanni, 
I fecoli volubili, e volanti,
Egli con gitiilo feettro, e dritta legge 
Frena,e fprona ie (Ielle, c il ttitro reggi,
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R inerente miniftra, e fida ancella 
Donna che tutto può fotto gli diede, 
E i fulmini gli pota, e le quadrala, 
E l’armi tutte obedienti al piede, 
Altra è feco compagna anzi gemella • 
Virtù che tutto ancor vede,e prouede, 
Cent’ali, cento orecchie, e vigilanti 
Ha cofléi fempre della, occhi allietanti,
Giouinetta amorofa il vailo lembo, 
E la prodiga man l’apre, e difeioglie, 
E larga pioggia, e pretiofo nembo, 
Di gratie, e di virtù ne tragge,e toglie, 
Ànnofa vecchia auidamente in grembo 
Di viui femi il ricco dono accoglie, 
E madre vniuerfal poi ne feconda 
Le campagne, le felue, e l’aria,e l’onda.
Dentro gli abiflì d’vna luce denfa, 
Staili.il gran Padre in fe.beato à pieno 
Da la fontana di tefori immenfa, 
E da l’immenfo incomprenfìbil feno 
Oceano di gloria egli difpenfa, 
Torrente di piacer, che non vien meno , 
Mill’ahne ebred’amor fpecchianfi in lui 
E di fe fpecchio à fe fà fpecchio altrui.
Iu fe dello fi fpecchia, & in fe (ledo 
Volto il fempre fecondo alto intelletto, 
Vn’altro fe produce, e quello efprefTo 
E di fe quello in vn parto, e concetto, 
Vnico, eterno, in tutto eguale ad elfo 
Diuina imago, anzi diuin fubietto, 
Originata, e non creata prole, 
Dio di Dio vero, e-vnico Sol di Sole.
Meu-
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Mentre fe ftelfo intende, e la fembianza 
Di fe con tutto fe vagheggia, e mira , 
L alma,e I amor, ch’ogn’altro amor auàza 
L amato Figlio in Jui riflette, e ^ira 
Pa m ^mina fiamma cg«al fortanza* 
Ineflabilmente allhor fi fpira, 
Spirto Dio, diuin nodo, eterno amore 
Santo don, Santo melfo,e Santo ardore .
Come vn’alma è mébranza,e voglia, e mente 
Come vn’onda è fontana,e ritto,e fiume, * 
Come di Sole vn globo folo ardente 
Hà vigore, e calore infieme, e lume. 
Cosi di tre virtù mirabilmente 
raffi vn fol groppo,e di tre numi vn Nume , 
Di tre perfette vn Geriop verace 
Vnita fiamma in triplicata face .
In tre rami vn fol tronco, vna natura 
Triplicata vnion chiude, e comprende 
E d’vn folo voler, folo vna cura, 
Sì come vn’efier fol deriua, e pende, 
Ma tanta luce i chiari ingegni ofeura, 
Azeglio s’adora affai, che non s’intende, 
Sì profondo miftero, e sì fublime, 
Piti che rtil roco humil filentio elprime.
Quello fommo rettor le bade cofe, 
Spiando di là sù, del mondo noflr o 
Poiché l'infidie, e le malirie afeofe 
Tutte mirò del fulminato moftro 
Torto à l’alta armonia filentio intpofe 
E fè di tutto il fuo lucente chioflro * 
Dagli Araldi del Ciel venir chiamati 
Gli eferciti de’ Santi, e degli Alati.
VaiOì
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Vnilfi il gran Senato, e fuor del trono, 
Dond’apre il Sole eterno, eterno il giorno, 
Vlcir prima tre lampi,e pofeia vn tuono, 
Che sfauillò di dop'pia fiamma adorno ;
Da quel lume abbagliate, e da quel fiiono, 
Quali vinte, e confuse intorno intorno, 
Humilementc l’Aquilè -immortali 
Chinar le luci, e fi fcherniir con l’ali.
Vdite ò cieli, e voi fermate ò sfere, 
Fermate ò chori i volìri balli, e i canti, 
E voi d'Heroi celefti vdite, ò fchiere, 
Principi gloriofi, e trionfanti, 
Odan gl huomini in terra, odan le fere 
Del Creator gli oracoli tonanti, 
E’1 mio decreto ftabilito, e fidò 
Co’fuoi rei Cittadini oda l’abifiò.
Conto v’è troppo il troppo folle ardire 
Del Gigante del Ciel,che tanto falle , 
Quando per vano di regnar delire 
Del forte d’Aquilon la rocca allalfe, 
Tormi lo feettro, e fonia me falire 
Tentòjma contra i miei pugnar non valfe ; 
Cade, e percolici dal fulmineo telo 
Purgò per Tempre d’ognì macchia il Cielo,
Non fatio ancor il perfido, l’iniquo 
D hauer tratte mill’alme à i negri Regni 
Vedete come ancor per vezzo antiquo 
Contender meco,e contraftar s’ingegni, 
Là nel mar di Giudea per calle obliquo 
Mirate erranti i combattuti legni, 
Ch’abforti già dal tempeftofo flutto , 
Quando no’l vìetafs’io fariano in tutto.
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Prefago egli à più fegni, & indòuino, 
Che predo ,e di Sion rvltinio die * 
Il minacciato danno homai vicino 
Tenta impedir per mille alture vie, 
Però dehnio guerrier campo Latino 
Suelro ha fotto fembianze amiche pie 
Fior di feelti campioni, e là gli ha fcorti, 
Oue refiin fepolti anzi che morti.
E con ¡’opre fi sforza, eco’l configlio , 
Pèneri di fperanze, e di góuerno, 
Di lor proprio voler nel gran perielio 
Seco tirargli al precipitio eterno ; 
Ma no 1 fata, che al moihuofo artiglio 
Vò, che del mar fiati tolti, e de l’inferno , 
Nè potrà fpirto fcaltro, ò guerrier forte 
L’oftinàta Città fottrarrc à morte ,
Penfa lo ittiolo Hebreo quella, che’l fiede 
Piaga mortai, di morta! man percoila, 
E per baile cagioni auuifa,e crede 
Guerra sì cruda incontro efièrgli moda : 
Forièri nato non sà, cieco non vede, 
Che de l’alta mia delira è sferza, e feofia : 
Quali io non làppia ancor co l’armi vltrici 
Punir de miei inimici, i miei nemici.
Troppo, ahi troppo è per Fonde ito agitato 
Quel chiaro ftuol di Caaalieri eletti, 
E tempo è ben, che’l mar fero, e turbato 
S’acqueti,e l’alta imprefa homai s’àfifetti, 
Piti non corallieri, che il popolo indurato 
A penitenza intempeftiua alpetti, 
Nè che fcampo al fuo mal troni, ò refugio 
la profana marioli : che dunque indugio.
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Già non è villa homai,non è Cittade 
In piè rimàfa ad llrael foggetta, 
Sola fra l’altre pur ancor non cade 
L’alta fua Reggia,e'1 crollo vltimo afpetta « 
In quella,in quella voi Latine fpade 
Memorabil farete afpra vendetta 
Di quel fangue diuin,ch’à l’empia,e cruda 
Venduto fù dal traditor di Giuda.
DiiTe,e non è’I fuo dir si come luole 
Formarli il noftro vn fuon d’aria veftito, 
Ma ienz’huopo di lingua,ò di parole 
Molila in fe ftelfo ogni pender fcolpito, 
Difiele sì chiaro folgorò,che’l Sole 
11 Sol pur hor da l'Oceano vfeito 
Fora appo quella luce ardente,e pura 
Sì come à lato al Sol la notte ottura.
Tutte intente à quel dir porfèrd’orecchio 
L’anime de l’£mpireo babitarrìfci, 
E quelle de lo ftuol canuto,e vecchio 
De la patria già lor fide tutrici, 
Viito nel chiaro,e non fallace fpecchio 
Le fueruine horribili,infelici.
Se non ch’alma del Ciel pianger non potè 
Rigata haurian di lagrime le gote.
Cinto fra gli altri di purpurea vede 
li Re Pallore,il buon Poeta Hebreo, 
Quei,ch’atterrò pien di valor celefte 
In vai di Terebinto il Filifteo ;
La nobil cetra,onde le furie infette 
De l’agitatoiRè placar poteo, 
Lafciò di man cadérli à quell’o<zoetto 
Smarritto il volto,e conturbatoìT petto.
Al-
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All’hordel libro eterno il gran Tonante
Le chiufe catte,e figillate aperfe, 
Que in villa pittura a gli gechi auantej 
De le cofe il catalogo gli offerte. 
Si che dirtintamente,e in vn’infrante 
Preicnti 1 corfi (ecoli vi feerie, 
E lecagion ripoftejenon intele 
Del gran flagello Hebreo vide,e comprelè, -
Vede il Signor sì pio verfoil peruerfo 
Popolo ingrato,incredulo lignaggio, 
Che de l’Egitto al fin per lui fommerfo 
Libero il toglie al rigido feruaggio, 
Mandagli allhor, che più fe’n va dilperfò 
Campione,e condottici-fedele,e faggio, 
Per dargli in pietra il fuo voler fcolpito , 
Fà icarpello à l’intaglio il proprio dito.
Per aprirgli a la fuga afeiutto il paifo 
Vede far l’acque a l’a'cque argini,e fponde, 
Vede apparir,quand’è interrito,e Jaflò, 
Nubi e colonne al fuo camin feconde, 
A la fila fete intenerito il fallò 
Scaturir frefche in larga copia Fonde; 
Al fuo digiun fomminillrar cadenti 
La viuinda del ciel puri alimenti.
Ma vede indi i fauor pagar d’oltraggi, 
Quando poiché d’Egitto vfeito lue 
S’ereffe là tra boichi ermi,e feluaggi, 
Idolo abominando vn aureo bue. 
Vede i fidi di Dio ferui mcifaggi 
Crudelmente fuenar con le man fue, 
Si come ancor di mille nobil’alme
■ Fan fede in terra il saguejin Ciel le palme « 
Ve- 
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Vede,che tutte hauea pur quelle offefe 
Porto in oblio chi volentier l’oblia, 
Ma a tanto eccelfo in tanto colmo afeefe 
La fua crudel maluagità natia, 
Che l’eterna progeme allhor che prete 
Spoglia terreftre in humilforma,e pia 
Osò dannar con voghe, e maiuage 
A brutta morte,à difpictato ftruge.
Nè però fua follia cefsò,nè cella;
Ma d’vó’in altro error crefce,e formonta^ 
Vccide ancor con que Ha rabbia ftellà 
Iacopo il giudo,& onta aggiunge ad pura. 
Legge in oblio,religione Ite meda 
Tutta in non cale,e fol la mano hà pronta 
Al’oro al fangue,e vaneggiarne «gn’hora 
Venere,e Bacco,infami Numi,adora.
Ciò ne’fogli di Dio,ch’aprir non lice 
Fuor ch’aLTAgneljnè riuclare al mondo a 
Con la cupida mence efpióratrice 
Letto il fecreto hauea fenfo profondo, 
Quando curuató.e chiù sù la felice 
Terrade’viui il mtifico facondo, 
Là,douè a delira in Trono eguale al figlio 
Le gran Madre fedea,riuolfe il ciglio.
O che raggi,ò che lampi,ò quanta,e quale 
Luce,e bellezza hà in fe l’alta Reina , 
Se quando lei,benché qua giù mortale 
11 gran faggiod’Ateae hebbe vicina; 
Volfe tanta beltà fenz’altra eguale 
Adorar come Dea non che diuina, 
Hor colà sù ne la beata Corte
Qual effer dee,c’hà fotto i piè la Morte? 
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Ella diadema illuttre,e non già d’oro,. ■ 
Mà di ilei le gemmate hauea ne’crihi, 
Copria di fchietto Sole aureo lauoro 
Suoi membri incorruttibili,diurni. 
Sotto il lembo le fean de’vanni loro 
Quali nube lucente ¡Serafini, 
E vinta di candor la Luna errante 
D’ambe le corna Lue fcanno.a le piante,
A lei fi voliere fofterrai che pera 
Da peregrino incendio incenerita 
De l’antica Giudea la donna altera 
Già Tanta,hor peccatrice,e non pentita ? 
Che non l’impetri almen con tua preghiera 
Pentimento,e perdon,fe non aita? 
Tu fonte di pietà,fcherno de’mali 
Proterrice del mondo,e de’ mortali.
Quel facro dunque,e riuerito Tempio, 
Che pur Tépio è di Dio verrà,che caggia ? 
Quel già del mio modello antico efenipio, 
Coprirà cener vile,herba feluaggia ? 
Ahi chi farà,ch’ai fouraftante {¿empia 
Se non fol tù l’alta magion fottraggia. 
Te fol pregh’io,te che non pur foccorri 
Ma tal hor pronta il pregator precorri.
Tu colomba gentil.pura Angioletta, 
Ch’innamorafti Amor di tua bellezza, 
Genitrice di Dio,figlia diletta 
I fuoi rigori intenerifci, e {pezza 
E ciò lieue à te fia frà mille eletta 
Mitigatrice fol di fua fierezza, 
Chel’hauefti bambin fott’humil fieno 
Legato in braccio, e prigionier ilei feno.
Già
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lafuolger non tent’io l’ordine eterno 
Da fuoi preferirti, e {{abiliti fini, 
A4 • *or,’ar lJalce legi ? io del fuperno 
C1!0 Rè crollar gli immobili deftini ? 
Inma il nulla m’ailòrba , anzi l’inferno, 
tv r I,ni0,ciaI fu»defio torca , e declini,. ' 
, ° » che il ilio voler, voler potrei, 
iv e potendo voler, poter vorrei.
Ma s’a punir quegli ottinati ingegni 
£ Sà’ha, e diurna è già matura 
Et e già nllo in ciel, che i tetti indegni 
E depredi,ediuori ingorda arfiiraj 
Piacciati ritener qtie’fanti fdegni, 
E da {’inique, e federate mura 
L alta di Dio vendicatrice mano 
Torce per breue {patio almen lontano
Sii quante alme rubelle, e contumaci, 
Che (marito hor del Ciel hanno il camino ' 
Lafceran le Mefchite, e fian feguaci 
Del gentile Idolatra , e del Latino, 
Indi per vie più dritte , e più veraci 
Storte da fpirto Angelico, e diuino, 
E fparfe dal lauacroalmo di Piero 
Adoreran lo feonofeiuto vero .
Dina , fe te col mio lignaggio humile 
Strinfe per gran ventura humano laccio 
Del rozzo ceppo mio ramo gentile 
Anzi vergineo fior, quefto mio taccio, 
E fe del fangue mio pouero , e vile ’ 
Stefe il gran Verbo a fentir caldo,e giaccio 
Fu iua mercè,che mentre al mondo nacque 
Mia battezza effaltar troppo gli piacque 
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Pur fe’n Ciel de la Carne, e dda Terra
Dolce fi ferba ancor qualche membranza , 
Quello ibi cheggio, e sò ch’in me non erra 
De l’afFetto terren l’antica vfanza,
Quel c'hoggi irata man ftrugge, & atterra 
Del tuo gran parto, e fuo fù nido, e ftanza.
Forfè non lunghi è la fperataemenda , 
Rallenta tu l’ineuitabil’ arco, 
Bella del Ciel non affettar, che fcenda , 
L’irreparabil colpo, ond’egli è carco, 
E fe’l tuo vago, ouuque il braccio fienda, 
Largo è nc’premi, e ne’caftighi parco, 
Th , che con gli occhi fanti il pungi,e leghi, 
Porgili prego, i miei fofplri, e i preghi,
In cotai note il gran Cantor difciolfe 
Suo vino zelo -, vdille, pietà n’hebbe 
La Vergili donna, e mentre i dettiaccolfe 
Quali fiamma per fiamma incendio crebbe; 
ludi al fuo dolce Amor dolce fi volfc, 
E porgendole quelle, ou'ei già hebbe, 
Vrne di latte, il fuo diuin fembiante 
Riuagheggiò , riuagheggiara amante.
Splende vie più de la più chiara lampa 
Il fuo velo impaffibile , ducente, 
Del fianco aperto la fpietata Rampa 
Spira di vino ardor fiamma innocente. 
Ogni palma ogni pianta accefa auampa 
D’amor , di gloria, e di dolcezza ardente, 
Cangiato han le fue piaghe illuftri, e belle 
11 fangue in oro , e le fue filile in (Ielle.
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■Ne la tua fronte à gli Angoli sì cara 
Vitie la vita, e ne trahe cibo eterno t 
Quefta fol e ch’intorbida ,e rifehiara 
La rempefta, e’1 feren , Peliate ,e’l verno 
~al mociglio felice il Sole impara 
Delaface immortai l’alto gouerno, 
Dal dolce de’fant’occhi ardente giro 
Prendon leftelle, di Ciel loro, e'1 Zaffiro ,
Le fila fue di non sò che contefte 
Hà quel ricco, che’l copre habito fanto 
Paion di Sol, fe 1 Sol, che dal celefte 
Sole ha fol lo fplendor, fplende cotanto, 
Fuminola vna nebbia egli hà per velie 
Nubilofa vna luce egli hà per manto ; 
Riluce si che la fua luce il vela, 
E ne’fuoi propri rai fe ftellà cela.
figlio figlio non odi ? a i dolci accenti,
Del tuo caro fedel volgiti, e mira, 
Come mi ftringe, e con che voglie ardenti 
Per la patria fallite à me fofpira, 
Son le tue piaghe à doppio amor portenti 
Del gran Padre adirato a volger l’ira, 
Pur ch’ei s’affifi nel fuo dolce pernio * 
E la man porrà l’armi, e’1 cor lo fdegno.
*
Per quella irtefla Nation , per quelli 
Ciechi a la luce tua , Cordi alla voce 
Per cui mercè chieggo, mercè chiederti 
Fra 1 ingiurie maggior de la tua Croce : 
Tanto fol, tanto i vanni habbia mea prefti 
tua icutcnza rapida t e veloce
Che la Giudea, c’hor d’ogni lume è priua , 
Te 1 iconoica, e fi conuerta, e viua.
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Se no’l va! per de fieido il popol rio, 
Empia la gràtiatua Falerni difètto, 
D’interceifior sì nobil, e sì pio 
Vagliali il prego, e vagliali l’affetto, 
Vagliali almeno, ò figli, il pregar mio ì 
Vagliatili quelle poppe, e quello petto, 
Con humil core in fupplice fauella 
Madre il ti dileggio, e te ne prego Ancella ,
Quelle preghiere in sì dolci attiefpofe 
L’Imperatrice de’Celefli giri, 
E’a guide colà sù così pietode, 
Come forali qua giù pianti, e dodpiri, 
Ben ne le luci Angeliche amorolè 
Vede fcolpiti, i feruidi deliri, 
E Con diletto in lui fifa, e ritiolta 
La lupplicante il fupplicato afcolta.
Sì come à lo fpirar d’Euro, e di Choro 
Carbone infiamma, e fi rauuiua, e incende
' O come al Sol fpecchio, d’acciaio, ò d’oro, 
Mentre raggi gli dà, lampi gli rende, 
Così doppiato, & alternar irà loro 
Di lufinghe d’amor care vicende, 
Et à la vaga fua rife il diletto 
Con riflellì fcambieuoli d’affetto.
Da la bella Or.itrice, & archi, e faci (do 
Eut gli occhi,e fù la voce vn’arco, e vn dar* 
■ Onde di fiamme'tenere, e viuaci 
Ferillo il priego , e faetollo il guardo, 
Con guardi anch’egli tremoli, e loquaci 
Le riìpofe tacendo , io amo, io ardo 
Pofcia à gli ardori, ond’ei dolce languii 
Con dolciflìme note aprì la via,
Ma*
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Madre, Vergine, madre è beo di dura 
Selce quel cor,che tu non rompi,ò pieghi 
Ma qual più dolce a me dpnuta cura,° 
C 1 alcoltar pi j lamenti, e giudi prieghi, 
_ qual ( bench'impoffibile è natura ) 
F.a cofa m terra, ò in ciel,eh’à tè fi nieghi, 
Chied. pur,eh arda il giaccio,e’1 foco geli, 
Cnenafcan nuoui mondi,e linoni CielF.
E commi quello Scetro, e quello Impero 
Quanto darti potei,tutto ti diedi 
Commi-anco è il voler,tu’! fai,ch’il vero 
De’pm cupi pender irehcor mi vedi 
Da te,c’hai già di me l’arbitrio intero 
Chieder degg’io ciò,che da me tu chiedi ; 
Eh non chiedi,anzi doni al ciel le palme 
A Dio la gloria, e la falute à Palme. *
Non è incendo d’Arabia,e non è rofa 7
Porta altrui'si foaue,8c odorata, 
Che di candido Cor prece pietofa 
Al mio gran geniror non fia più orata 
Tu di cui,tranne Dio,non fù mai cofa ’ 
Più pura in CieljTu (anta anzi,che nata 
Nè prego de non mondo,offrii ofi faj 
Nè puoi da lui non ottener già mai. ’
E dritto è ben,che de tù don gli fedi
D alma sì ricca,ei ricompsnfi il dono, 
Se già mortai nel den tu m’acco"liefti 
Ch’io t’accoglia immortale nel mio Trono 
Se 1 procellofo mar meco correrti, 
Che tu fia meco,hor che nel porto’io fono 
Uitoro^e trionfo a penala ^uerta
Succeda,e goda in Ciel,chi pùnfe in terra.
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Pregoti fol che rammentar tu vogl ia 
Quando a fera il mio dì là giù correa, 
Quato oltraggiò la già mortai mia fpoglia 
La federata,e perfida Giudea, 
Con qual’empio rigor d’ogni mia doglia 
Schernitrice crude! gioco prendea, 
Gli ftratij,e Ponte huopo non è narrarle, 
Che meco fotti,e de'tormenti a parte.
Een de la terra mia già cara tanto 
Se doler mi fapeflì,io mi dorei, 
Già menedolfi,enq veriài gran pianto, 
Rimorir per camparla anco terrei; 
Mà troppo han de le leggi il culto fanto 
Contaminato i miferedenti Hebrei, 
E sforzan d’hor’in hor l'eterna fpada, 
Che ben che tardi,è ben douer c he cada..
Oltre feguit volea,mà le materne 
Commotte rimirò vifeere amate, 
E diftemprarfi fe fue fibre interne 
Tutte di tenerezza,e di pietate, 
Le cinque allhor dolcittime cauerne 
Cicatrici d’amor fante,e beate, 
Del piè,del petto,e de le mani aperfe 
E folgorante al Genitor l’offerfe.
Mà l’interno defio l’eterno Figlio 
Non diftinfe in parole,^ non l’efpreflè 
Già preuedtito dal patèrno ciglio, 
Qual gli nacque nel'cor pria,che nafcelTe, 
Pace, pace,e pietà ferino à vermiglio 
In quei vini caratteri gli lette, 
E ne gli occhi non men libri del Core, 
Lette a lettre di foco, Amore Amore.
Soi>
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Sorrifi il Sommo Padre,e’1 fuoforrifo 
Ralferenò di nuoua luce il Polo, 
Sor rife a quel forrifo il Paradifo, 
E rife feco il fuo felice duolo, 
Vinto fon,ditte,Amor nr’hà fol conquido, 
Amor hà tronco a miei furori il volo, 
E che non puote in me forza amorofa, 
Senio humil,dolce figliole cara fpofa.
Villa l'iniqua terra,e’1 fuo flagello 
Stiafi,quanto a voi piace,homai fofpefo, 
Non fia però,che l’Angel mio rubello 
Tant’oltre il fuo ardimento habbia diftefo, 
Che'l delufo da lui nobil drapello 
Ne retti a morte ingiuftamente offefo, 
Torni egli dunque al fuo cartareo fondo, 
E chi fgombronne il Ciel,ne fgóbri il mòdo.
Volto,ciò dettò,oiie immortale ichori 
De le fante Fenici vn rogo incende, 
Scioglie frà ruttigli ordini Canori 
Spirto,che fermo in lui lo Sguardo intende, 
Frà primi,e frà più rapidi fplendori 
De l'vniuerfo Cie! quefti rifplendc, 
E più vicino al Sol,che’l Sole alluma, 
Di puriflìma fiamma i vanni impiuma.
Quafi teatro luminofo,e grande
Al Trono intorno,oue il gran Rè s’adora 
Popolo in numerabile fi fpande, 
Che di lui fol fi pafce,e «’innamora ; 
Cerchiano il leggio fuo nouo ghirlanda, 
Che non caduco Aprii ¿’Angeli infiora, 
Vette ciafcun di quelli habito lieue, 
Qual di Sol,qiial di fiamma, e qual di neue, 
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De le Sante del Ciel turbe Canore 
L’arnefe è tutto Arali,tutto diuerfo, 
E ne l’armi,e ne l’ali altri hà colore 
Purpureo,altri l’hà verde,altri l’hà perfo, 
Altri quel di Meandro al bel candore, 
.Altri l’indico augel di vario afpeifo, 
Altri d’Arabia l’vnico fi moftra , 
Altri l’altro,ch’ai Sol s’ingéma,e innoflra
Qui cento Orfei,cento Arioni,e cento 
Ninfe,e mille Sirene,e Mule mille 
Di dolce infaticabile concento 
S’odon Paure ferir Tempre tranquille, 
Qual con lira d’auorio,e qual d’argento 
Accefi di fantiffime fauille, 
Qual foura Cetra d’Oro,e qual d’Elettro 
Muouon tutti cantando il Diuin Plettro,
Vari offici a coftor l’eterna legge 
Impoiè,e varie cure a volger diede, (ge 
Quei mette il morfo a i Moliti,e quelli reg- 
1 Regni,e le Città guarda,e prouede, °
Alcun ve n’hà,che de l’humana gregge 
Difenfore,e Cuftode in guardia fiede, 
Alcun ftttdia à nudrir ne gli elementi 
E le vite foniate,e le crefcenti.
Chi dentro à quei confin,che lor Natura 
81 efcrilfe.a freno tien Fonde imbelle, 
Chi fera in ceppi i venti,e’n tomba ofcura 
Le tempefte imprigiona,e le procelle, 
Chi di netrare,e latte hauer fuol cura 
Di alimentar le fitibonde Stelle , 
Chi fottien ripofi,e chi le rote 
De le luci vacanti,e de ¡’immote, 
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Altri dotato da’poflenti raggi 
Del iourano Motor di Lena eterna 
Iregolati, e sferici viaggi 
Delaxilubìl macchina gouerna, 
E con mifiire mufiche i pattaggi 
Varia, e le paufe à l’armonia fuperna, 
Cosi portando icurui globi à tondo 
Tempra i regittri à gli organi del mondo.
Parte il furor de l’Infernal Tiranno 
Frena , che 1 nottro mal Tempre detta, 
Et ogni laccio ordito, & ogni inganno > 
Altrui tefo da l’empio oflèrua, e (pia ; 
Parte di lor fon meflaggieri, e vanno 
Di qua di là , doue il fiittor gl’inuia, 
E vie più, che’l balen velo« , e pretti 
Fan poi ritorno, & è Michel fra quelli.
L’alto Tplendor del filo celefte volto >
D’vna porpora Angelica fiammeggia, 
Parte diffufo , e parte in treccia accolto 
Scintillante dal crin l’oro lampeggia, 
Sii per l’ignudo piè l’habito fciolto 
Motto ogn’hor da diuinaAura gli ondeggia 
E l’armi vette Adamantine, e belle 
Tutte chiodate di lucenti Stelle.
D’oro hà lo feudo, oue è di vario fraalto 
L’Auge! fclloii effigiato, e finto, 
L’empia congiura, e’1 temerario a ila ho, 
La gran contefa, e l’auerfario vinto, 
Fiamma, fumo, venen mirati cFalto 
Spira Phorribil Drago in giù refpinto,. 
E fparfo di fquallor ¡alido, e giallo 
Impallidir nel pallido metallo.
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Del mirabil Thau l’infegna altera 
SciorreilCampiondi Dio quitti fi vede , 
Aurea è la lancia fua, qual fù la vera. 
Che del moftro (tipetto il tergo Sede 
Intorno à gli orli, otte l’iniqua fera 
Volge quali (pi tante in fuga il piede , 
Vede fi (critto con celefti intagli, 
Chi fiagià mai ch’ai gran Factor seguagli ?
Quefti è dal Rè del Ciel fra mille eletto 
Delle file leggi e fiecutore, è mefto», 
Gl’apre, e qual Sole in Ir i, il fuo concetto, 
Lume àltime aggiungendo,imprime in effo, 
Prende imprellìon l’alto intelletto, 
E di ratto effequir l’ordin commetfb, 
Come à lucido lampo onda tranquilla, 
O come fpccchio à raggio arde,e sfauilla <.
QàTì groppi di Cignri fanti Amori 
Aprire allhora in mille rote i vanni, 
Lieti, che fren ritroui à i fuoi furori 
L’inuenror de le frodi, e de gl’inganni,. 
Di fior celefti, e di celefti odori 
Gli aurei palchi rigaro , egliaureifcannij 
E fer fonar dei lor deuoto zelo
(Se pur fon’antri in Cieljgti antri del Cielo.
L’eburnea cetra, e tutta d’auree ideile 
Gemmata, il Rè canoro in man ritoglie-), 
Che perni ha diTopatio, e (ètte belle 
Fila d’argento in giogo d’oro accoglie, 
Indi àie corde de la voce ancelle 
Maritando gli accenti il canto icioglie, 
Statinolo adafcoltar da tutti i lati 
L’anime elette, gli Angioli beati.
Settimo Canto. rjsr
Re (anco, fanto Dio, tré volte Santo, 
Giufto,e giuftitia , e(àpientia, e faggio, 
Te de le Stelle maturino il Canto, 
De Tempre lodi il Sole in fuo viaggio ?
Chi fia, ch’in te mifuri il quale, il quanto ; 
Sfil di cui l’alto Sol è vn’omhra, vn raggio 
Sol di luce infinita, immenfo vafo, 
Ch’Orto non hai,che non conofci Occafo.
Te benedica il ciel, tremi l’inferno 
Bontà pollente, e Maeftà pietofa ; 
Fonte; ma fenza fónte, Autor fuperno, 
Prima cagion de le cagioni afeoia ; 
Senza principio, e lenza fine eterno , 
Principio, e fin d’ogni creata cofa, 
Padre à te fteflo, e di te ftelfo herede, 
Da etti moue ogni forma, & à cui riede,
Tu la terra formatti, e tu trabefti.
Da gli abiilì di nulla i fregi fuoi, 
Tu Lauree ftelle, e quefti cerchi fedi 
Tetti à mortali, e pauimenti à noi, 
Tu l’alma à i vini, e tu la vita detti 
A l’alme, e Palme, e gli Angioli fon tuoi 
Tutta opra di fua man, celefte fabro , 
Anzi vn’acc.ento fol del tuo gran labro.
labro del tutto al tutto ti comparti, 
E, fe non folo il male il tutto fai, 
Loco non muti, e mai da te non parti, 
Nè’l ciel ti cape, e’n cielo, e’n terra ftai 
Il tutto è in te, tu folo in varie parti 
Se’il tutta,e feinel tutto, e’1 tutto fai, 
Quel, ebefar non fi può, del tutto puoi, 
E’1 tutto faree’1 potere, -è quel, che vuoi 
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Da te tutto mantienfi, e tutto fatti, 
Ma mentre tutto fai, Aedi, e ripofi , 
Ripofi, e fiedi, e pur di far non ¡affi, 
E fenz’otio però fonoi ripofi, 
Ma il ripolò è in te Aedo , e teco ftaffi 
Nè fia, chi fuor di tè vini, e ripofi , 
Tu fei, tu vi ni, anzi virtù infinita 
Sei viuendo, & effendo edere, e vita«.
Quella canzon, ma in più foaui modi 
Vdir là sù le fortunate (quadre 
Comporre, e del gran Regeefporlelodi, 
Il vecchio d’Ifiael Mufico Padre, 
Angel non è, ch’allhor non rtenda,e(nodi, 
Per le piaggie del Ciel Pali leggiadre, 
E che non prenda ad emular concorde 
La melodia de l’afcoltate Corde..
Ma già fpiega le piume, e già lo fcuote, 
Michel per lo ftellato ampio Zafiro, 
Già de le licui adamantine rote 
Fende col piè l’mfaticabil giro, 
Giunto à le vie de l’aria aperte , e vote 
I negri Spirti al fuo apparir fpariro, 
Villo aprirli del Ciel l’alta feneftra 
L’ira non afpettar di quella delira.
Quello fù lo fplendor, quello fù il lampo, 
Che con fulmineo tratto il Ciel diuife, 
Quando fingendo difperar di fcampo 
Hidraù ipauentato inmarfimife, 
Mira ei l’ondofo, cnubilolò campo 
Conturbato, e confufo in tante guife, 
All’hor defitto sù l’ali egli fi libra, 
fingaci minaccia, e l’hafta vibra.
, ; Canto Settimo. r » »
° pionnta dal Ciel turba profana, 
Gente peruerfa,e di perdono indegna, 
1 ur luperbite ? e qual fuperbia infima, 
cozzar col delfino anco v’infegna ;
Qual prò vi fia con iefiftcnza vana 
ppoifi a lui,ch’Ohnipotenteregna, 
e potei ,che n’habbiate,i fuoi decreti
Won ha giamai che circofcriua,ò vieti ?
Voi,yoi maluaggi.voi le giufte mete, 
Che la leage di Dio preferire a Fonde 
Varcar ardito? e centro il Ciel potete ’ 
Congiurar, folleuar laeque profonde?
°L'rlU1’eancor difciolti liauete 
Che 1 fommo Rè ne fuoi teforiafeonde > 
Io vifarò.-mà in altro tempoil ferbo, 
Plachili prima il mar fiero,e fuperbo"
T°Nrjte 1i°l li’cloue beli degno hauefte 
Nido a le fiamme immortalmente affidi 
Dileguanteui nubbi,e voi rem pelle ? 
Sù sù ratto fuggite a i voftri abiffi . 
Torto a gl’imperi del guerrier celefie 
La piouofa caligine partili], *
E poiché i nembi,e i turbici ceffaro 
Sorfe ilSoltrifeil Ciel lucido,e chiaro.
Zefiro il venticelleggiero,e fciolto 
Spirto fecondo,e genitor de’fiori, 
Che rabbuffato il crine,horrido il volto 
Potè dianzi fpauento ala fila Clori, 
Porto il furor precipitofo,e ftolto, ’ 
Ritorna a i primi fcherzi,a i primi amori, 
Onde già ne diuien la Ninfa bella 
Grauida il feu de la ftagion nouella’
Fug-
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Fuggendo al chiufo fuo lafcia Aquilone
Tranquillò il flutto, il di fercno, e puro , 
Gonfia la torta tromba allhor Tritone , 
E la greggia rapella à l’antro ofcuro, 
Pofa l’armi, e'1 rigor l’empio Orione, 
Pon giù l’ira,e l’orgoglio il freddo Arturo, 
Torna la calma , onde il nocchiero accorto 
Prende de danni Tuoi fpeme, e conforto.
Troua le fparfe naui il Diuin meflo , 
Che perduta nel mar non è pur vna, 
Egli lleffo le rnoue, & egli fteifo 
Le foftien,le iolleua,ele laguna , 
Nauiga il forte ftttol ; mà piange fpeilo 
Del buon Fiorigi la eludei fortuna , 
Lieue in tanto colà, d’onde gli venne 
Il celefle Corrier batte le penne.
Il fine della Gerufaltmme Dì/! rutta >
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Cudo ben faWo,e fermo
Ch’altrui copri,e difendi,ò Tanta Fede, 
Sei tu fidato, e fchermo
A chi drittooperando adora, e crede - 
Qual hor n’aiTale.efiede 
i-’auuerfario de Palme
In te perde le palme ; 
Ch’i fiioi colpi incontrando
Gli fpunti i dardi, e gli rintuzzi il brando.
Scudo piouer in terra 
Vide Roma del Ciel fatale arnefe, 
Ond’ella inuitta in guerra 
De’ nemici fprezzò Pire, e I’oflèfe, 
Tù ne l’afprecontefe 
De le voglie rubelle 
Mandato da le Stelle
A l’alma sbigottita
Sei cuftodia ficura, e fida aita.
Scudo al Troiano Enea
Sculto d’Hiftorie belle in varie guiie 
De la più bella Dea
A i dolci preghi già Vulcano incile > 
In te diftinfe, e mife
Vie più degna fcultura 
Il fabro di Natura , 
Effigiando intera
Nel giro iuo de le virtù la fchiera .
Seti-,
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Scudo il figlio di Gioue
Da la Dina del felino hebbc in defililo
Pien di virtù sì none,
Che mutaua le genti in fallo alpino :
Di te dono dittino
Campimi che s’armi il fianco
Vien sì feroce, e franco, »
Ch’ilnemico s’arretra,
E di ftupore irrigidito impetra.
Scudo, che di lontano
Vibraua à gli occhi altrui magico lampo 
Tcnlprò faggio Affocano,
Si ch’era à vn tempo ifieifo all'alto,e fcapo 
Da tè tremendo vn lampo
Efee, e folgore ardente ,
Ch’ai feritor poflènte,
Mentre al pugnar t’afpetta
Abbagliando la villa il cor faetta.
Scudo di tempre eterne
Diècontr’al feritortiferò Argante
Da le sfere fijperne '
Al Vecchio Tblofan fpirto zelante :
Te di puro diamante
EortilTìmo riparo
Gl’Angioli fabricaro,
E incontro al fiero inoltro
T’imbracciaro contenti à fauor nofiro
Scu-
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Scudo cauo, e ferrato,
Paragon di difagi, e di perigli,
La su iRheno gelato 
Tenean del fier Gelone efpolto i figli. 
Teco proni, e configli
Sue forze il cor fedele ; 
Nè d’alcun fi querele , 
La faticofa afprezza
Fin da’ prim’anni à foilener s’auezza.
Scudo sì fatto vfaua
Il Guerriero di Sparta al collo accinto 
Che di tornar giurarla
O vincitor con elio, ò in elfo vinto 5 
Da te difefo, e cinto
Frà le battaglie audace, 
Indomito feguace 
De Plnfegna di Chrifto
Fà d’alte fpoglie , e di trionfi acquifio
Scudo di croce adorno
Greco duce ottener del Ciel fù degno 
Là doue fcritto intorno
Leggeafi: Vincerai con quello Segno;
A tè celefte pegno ,
Veifillodifalute,
Trofeo d’alta virtute
Chiunque.il guardo gira 
Infalhbil vittoria entro vi mira.
Pi tè s’armi il mio petto,
O Cattolico feudo,
E vada poi d’ogn’altra guardia ignudo ? 
DEL-
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SPERANZA O Speme, ò vino fiore
Riftoro de gli fpirti afflitti,& egri ; 
Tu qual più trillo core (gri, 
T’accoglie fra i péfier torbidi,e ne* 
Riconforti, e rallegri;
Tù còlto in tua verdura 
Da man (èmplice, e pura;
O come belle, òcome
Teifi ghirlande à te più belle chiome
Tior giocondo, efoaue,
Qual Hibla vnqua , nè itelo auolfe in prato 
E qual virtù non haue
Là ne’colli Sabbei ¡’Arabo fiato, 
Lofpirito odorato, 
Che’n le ¡follanti piagge 
Da se iànt’aura naggc 
Con gl’aliti fuoicari
Può di Dio fteflò innamorare i mari.
Fior vago,e vezzofetto,
A far di te prede amorofe,e belle 
Gl’Angioli per diletto 
Quafi di Patadifo api nouelle 
Volano da le ¡Ielle.
Fede vera,e zelante, 
Zelo fido, e collante 
Soiituoi veri cultori 
De begl'Horti di Dio Zeflìro,e Clori.
Fior
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Fior legnato, e dipinto
Non di note profane, ond’ancor (èrba
Aiace con Giacinto
Del filo nome reai deferitta l’herba :
Non qual roia fuperba
Tinta del più bel fangue ,
Non qual fu villa efangue
In mortai pallidezza ,
Mà d’vn color,che fol nel ciel s’apprezza»
Fior leggiadro, c gentile
Quel Sol digratie , à cui riuoltoftai
Il tuo purpureo Aprile
Non [caccia nò, nè fàlanguir giamai,
Anzi de’ dolci rgi
Quant’è l’ardor più caldo
Più vigorofo, e faldo
Incorrtittibil germe
Stendile tue radici interra ferme.
Fior pregiato, e gradito
Nebbia d’ombra infernal te non adugge;
Lo tuo cefpo fiorito
Di gelata Aquilon foffio che rugge,
Non difperde, ò diltrugge ;
Con lieue, e placid’aura
Ve nodrifee, e riftaura,
E tepido, e fecondo
Il venticel ¿’alcun fofpir profondi i
Fior
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Fior lieto, & amorofo
li tuo ben nato, e fortunato itelo, 
Impeto tempellofo
Sfrondar non può di grandine, ò di gelo : 
Nè pioggia irato Cielo
Velia in tè, fe non quanto
D’affèttuofo pianto
Pura ruggiada, e dolce
Di fue perle talhor irriga, e moke ,
Fior di frutti diurni „
Felice precurfor, caro meflaggio,
Che ne’ vaghi giardini
Vien maturato da celefte raggio, 
Là doue à breue Maggio 
Vn’Autunno immortale, 
Et àfperanza frale 
Villa eterna fuccede ,
E quanto qui fifpera, iui fi vede,
Speri l’alma, c respiri,
. Che di perir non teme
Mentre verde,c viliace è fior di fpeme ,
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Ella diua vermiglia
Qual titol ti darà degnò il mio caro? 
Eller la terza figlia (c0
r grà Padre del Cielo è picciol va 
Che lei del Choro fanto 
De le Giade lo iella 
Vltima ; ma più bella, 
Il voler dire è poco,
Nè altro nome sò darti al fin, che Foco?
Foco, che quando ardente
Tue fiammelle in vn cor delti, & allumi 
L’interno ghiaccio algente
In viuo humordi lacrimofi fiumi, 
Diftillando confumi.
D’incendio si felice, 
Toccala Peccatrice
Il gelo in pianto fciolto 
Molto gradito fu , perch’amò molto .
Foco, che mentre fcaldi
L’humane voglie con ardor lineerò 
Rendi collanti, e laidi
I corpi infermi ad Ogni ftratio fiero :
Sallo il Martire Ibero,
E ¡ tre Fanciulli il fanno,
Ch’ad onta del Tiranno 
Per altro ardor fuperno
Prcndeano il rogo, e la fornace à fcherno
Foco
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loco, che con Farfara ,
Lo cui bollore acqua mortai non fmorza, 
Solleui per natura
Lo fpirto fiiorde la terrena fcorza, 
Quinci rapito à forza
Dal carcere de' fenfi
Alti fegreti immenfi
De le Genti il Dottore
Vide nel terzo Ciel, ch’cil Ciel ¿’Amore.
Foco, da la cui face,
Qual hor ferne, e sfamila alma amorofa, 
Intenerifce, esface,
E in fe fieflà non cape, e non rìpofa ;
Rifcalda pur la fpofa ,
Che mentre dolce auampa
D’ineftinguibil lampa
Moribonda, & esangue
Come cera per Sol fi ftiugge, e ¡angue.
Foco, alla cui fucina
Innamorato cor, ch’arder s’auezza
In ertali diiiina
Tal fente oltramortal gioia, e dolcezza,
Che’l mondo abborre, e fprezza :
Ecco lieto, e beato
11 Difcepolo amato
Pien d’vn foaue oblio
Morì, fenza morire, in grembo à Dio.
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Foco, alle cui fauille
Là tra le fchiere eccelfe, e trionfali
Mille ferite, e mille
Dipuriffimo zelo impenna l’ali,
Intelletti immortali,
Che a’ /empitemi rai
Non celiai) d’arder mai,
Mà tornan Tempre in erti
Qual’oro in foco ad affinar fe rteffi.
Foco, ond’arde, onde fpira
11 Gran Monarca de ¡’EmpireoRegno . 
Ch’à la liia nobil’ira
Salamandra d’Amor fec’efca vn legno 5 
O fortunato, ò degno
Spirto dal Ciel diuifo,
Cui lice in Paradifo,
Quali Piraurta eletta
Foco infiammarli in Carità perfetta ,
Dammi ò foco celcfte ,
Mentre di tè m’accendo
Vaga farfalla incenerire ardendo.
IL FINE
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